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Lunedì 28 aprile 1997 



l'Unità 


Cultura e Società 


Giungle amazzoniche, foreste afri¬ 
cane, boschi alpini, boschi a mono¬ 
cultura: abetaie, pinete, faggete, ca¬ 
stagneti, boschetti di collina. Per la 
quasi totalità di noi inoltrarsi in un 
bosco, camminarci e cercare di non 
perdersi è diventata un'attività ludi¬ 
ca: escursione domenicale, vacanza 
estiva, settimana bianca, viaggio 
tropicale. Finiamo in un bosco 
avendolo programmato. Nel sonno 
però, senza deciderlo, possiamo ri¬ 
trovarci in un intrico d'alberi e ce¬ 
spugli attraente o da incubo; da sve¬ 
gli, in macchina da soli su una stra¬ 
da di campagna buia possiamo sen¬ 
tirci impauriti come Cappuccetto 
Rosso; a piedi di notte in un quartie¬ 
re metropolitano ignoto le voci, il 
silenzio e i rumori possono sem¬ 
brarci fruscii minacciosi, serpenti 
velenosi guizzanti, liane paraliz¬ 
zanti. Anche il bosco può essere so¬ 
gno, simbolo e metafora, cioè luogo 
dell'anima o, preferendo, della psi¬ 
che. 

Leila Ravasl Bellocchio, analista 
junghiana, di sogni popolati di al¬ 
beri, cespugli e radure dai suoi pa¬ 
zienti se n'è sentiti riferire di fre¬ 
quente: «Il bosco fa parte della tipo¬ 
logia onirica più diffusa. È la "selva 
oscura", uno spazio nel quale ci si 
può sentire bene o spaventati, a se¬ 
conda di quanto si è in pace col pro¬ 
prio inconscio. Eppure è difficile 
che oggi un paziente abbia fatto l'e¬ 
sperienza concreta di perdercisi. 
Molto più facile che da piccolo gli 
siano state raccontate le favole del 
Grimm: il bosco ci viene da lì, da un 
inconscio archetipico», dice. Inve¬ 
ce di parlare delle foreste canadesi e 
delle conifere dell'Himalaya, del 
bosco viennese e della selva brasilia¬ 
na, parliamo - visto che la maggio¬ 
ranza di lettrici e lettori non fa la 
guardia forestale né il taglialegna né 
l'esploratore - di questi intrichi bui 
che giacciono nei sogni e nelle fia¬ 
be. 

Il primo libro di Leila Ravasi Bel¬ 
locchio (autrice poi di Di madre in 
figlia, La lunga attesa dell'angelo, 
Un cerchio dopo l'alto in collabo- 
razione con Anna Del Bo Bottino 
e di un ultimo, enigmatico e bel¬ 
lo, saggio sul dolore in Se noi sia¬ 
mo la terra , libro collettivo con 
Silvia Lagorio e Silvia Vegetti Fin- 
zi appena uscito per il Saggiatore) 
si chiamava Storie di confìne ta la 
terra e il bosco. Molto junghiana- 
mente, spiega: «Il libro parlava 
del rapporto uomo-donna e della 
praticabilità, o no, della passione. 
Quando è pronto per la pubblica¬ 
zione lo sogno: è il "mio" libro e 
porta questo titolo. L'editore per 
fortuna è stravagante e non mi 
chiede il perchè logico della scel¬ 
ta. In realtà era un titolo perti¬ 
nente: le storie amorose sono al 
confine tra la strada - la ragione, 
il plano di realtà, il camminare 
saldamente - e l'intrico incono¬ 
scibile fino in fondo del bosco. 
L'amore è Inconscio. E anche do¬ 
po molte esperienze e magari an¬ 
ni di analisi, quando ci sentiamo 
delle esperte, l'amore, pure il più 
apparentemente governabile, ci 
tende delle trappole». Recita poi 
a proposito il brano di Vlvian La- 
marque: «Sembrava un bosco fa¬ 
cile, con a destra e sinistra gli al¬ 
beri...». 

Perdersi in una foresta, da sve¬ 
gli 0 in sogno, è un incubo. Va¬ 
garci assaporandola, cercando 
un'uscita e alla fine, magari fati¬ 
cosamente, trovandola, invece è 
un'esperienza. Di favole sul sog¬ 
getto, all'analista ne vengono in 
mente anzitutto due: «Sono favo¬ 
le sull'inselvatlchlmento, cioè 
sulla solitudine, e sull'iniziazione 
che se ne può derivare. "Mamma 
Orsa" nelle sue varie versioni rac¬ 
conta della fanciulla che entra 
nel bosco, si perde, ma viene ac¬ 
cudita da un'orsa. In "Selvagget- 
ta" dei Grimm la ragazza deve 
farsi un mantello fatto di mille 
peli o piume diversi e ogni ani¬ 
male le regala un pezzetto di sé. 
Sono versioni più istintuali di 
"Cenerentola"». Ci sono favole 
più terribili: non è il bambino a 
volersi rendere autonomo (a 
prendere la via e a «perdersi»), 
ma sono i genitori, d'improvviso 
diventati orchi, ad abbandonarlo 
nel bosco alla mercé di belve e 
streghe. Poi il bambino, resosi 
conto della ferocia degli adulti, in 
qualche modo sfugge ad essa e 
trova uno stratagemma per sal¬ 
varsi. 

Mettiamo Fratellino e sorellina o 
Hansel e Gretel : «Per queste storie 
c'è una base storica: fino al secolo 
scorso i ragazzini davvero "si per¬ 
devano”, perchè morivano o ve¬ 
nivano mandati prestissimo a la¬ 
vorare. Per capire cos'è stata l'in¬ 
fanzia per secoli bisognerebbe ri¬ 
leggersi la storia della "Crociata 
dei bambini": intorno all'anno 
Mille gruppi consistenti di bam¬ 
bini in Nord Europa e in Francia 
si radunavano e sotto la guida di 
un capo, che al massimo aveva 
tredici anni, partivano per la Ter¬ 



Vieni 

nd 

Bosco 


Attrae e respinge 
È la selva oscura 
di sogni e di fiabe 


rasanta, per morire in strada di 
patimenti, o essere fatti schiavi 
quando arrivavano all'imbarco a 
Genova...». 

Storie non solo di bambini po¬ 
veri: di espianto da casa, di soli¬ 
tudini di ragazzini anche nobili e 
ricchi, spediti a cinque anni a 
corte per essere educati da genti¬ 
luomini, ha scritto per esempio 
Angela Giallongo nel suo bel li¬ 
bro Il bambino medioevale. Ma 
l'infanzia d'oggi, nella norma, è 
accuratamente allevata, claustro- 
fobicamente protetta. Ripropo¬ 
niamo la domanda da cui partì 
Bettelheim: cosa ricava dai rac¬ 
conti su genitori crudeli e selve 
paurose? «I piccoli capiscono che 
per misurare la propria capacità 
di farcela e per trovare se stessi è 
inevitabile avvertire i genitori co¬ 
me ostili. Altrimenti loro ti impe¬ 
discono la crescita». Il bosco nelle 
favole dei Grimm può diventare 
un luogo non proprio alla Di¬ 
sney, smaltato e amichevole, ma 
comunque un rifugio popolato di 
«aiutanti»: il nido che soccorre 
Biancaneve. « I nani che lavora¬ 
no in miniera estraendo diaman¬ 
ti e che la soccorrono sono crea¬ 
ture che hanno un buon rappor¬ 
to con la terra. Come gli elfi, le 
fate e 1 trolls delle fiabe norvege¬ 
si. E sono piccoli: figure inferiori, 
che non fanno paura, alle quali si 
può chiedere aiuto. Strumenti 
che si utilizzano per governare 
l'istinto, ciò che in noi stessi ci fa 
paura». 

Nel saggio Sulla fiaba Italo Cal¬ 
vino scrive dei fratelli Grimm: 
«...il loro confine è l'infinito, lo 
sfondo è la natura». I Grimm ave¬ 
vano pescato in un patrimonio di 
marchen, racconti, medioevali. 
Per quanta pagana foresta c'è nel¬ 
la loro raccolta, ce n'è poca nelle 
favole francesi, nate a corte, dove 
al giardino si contrappone la 
campagna (mettiamo la fattoria 
di Pelle d'asino). Perfino la «bella 
addormentata nel bosco». In real¬ 
tà, dorme in un giardino inselva¬ 
tichito dove i rovi prendono il so¬ 
pravvento sul roseti. Perchè quei 
rovi crescono mentre nel castello 
la vita è congelata e immobile? 
«È l'aspetto spinoso dell'incon¬ 
scio. La "bella" ha bisogno di un 
periodo di letargo, di sonno, du¬ 
rante il quale tutto è fermo e an¬ 
che 1 cuochi restano sospesi nel 
loro gesto. L'unica cosa che cre¬ 
sce sono i rovi, finché lei viene li¬ 
berata dall'incantesimo. Nella vi¬ 
ta dopo un grande dolore, per 
esempio una grande delusione 
d'amore, siamo come anestetizza¬ 
ti: è la nostra protezione, finché 
arriva il principe coraggioso che 
entra tra i rovi. Sono metafore di 
come ci si debba proteggere, an¬ 
che con le spine, finché il tempo 
di penitenza del maleficio fini¬ 
sce». 

Una fiaba sul bosco Calvino 
l'ha personalmente scritta: Il ba¬ 
rone rampante, dove un ragazzo si 


Ai tropici si trovano quasi tutte le specie viventi: per quanto tempo ancora? 


Tra 40 anni non ci sarà più un albero nella foresta pluviale 

Ma il vero incubo è Tuomo 


Chi non 
si è mai 
sentito 
Cappuccetto 
rosso? 

Leila Ravasi 
Bellocchio, 
analista 
junghiana, 
ci introduce 
a questo 
luogo simbolico 


La signora nel bosco 

Una poesia di Vivian Lamarque 

«Sembrava un bosco facile, con a destra e sinistra gli alberi, e in 
mezzo un bel sentiero al sole e all'ombra. 

Sembrava un bosco da attraversare lievemente, guardando in 
alto i grandi rami che si dividevano in rami medi che si 
dividevano in rami piccoli e piccolissimi. 

Sembrava un bosco tacile, ma quella signora non riusciva a 
uscirne più. 

Il cuore le batteva a mille a mille, il sentiero era finito su se 
stesso, la notte stava per calarle addosso come una montagna 
nera» 

(Tratto da «Il signore degli spaventati». Casa editrice Pegaso). 


prende la meravigliosa libertà di 
vivere sugli alberi camminando 
su e giù per un'Italia ancora tutta 
froncle: «Tra terra e cielo, insom¬ 
ma. Le favole che gli servivano, 
Calvino, se le è Inventate», com¬ 
menta l'analista. Tra morte e ri¬ 
nascita è la storia del "Rex Nemo- 
rensis” che invece, ci ricorda, rac¬ 
conta Ovidio: favola, o mito, di 
un re che per tradizione appena 
eletto diventava preda sacrificale 
e si rifugiava nel bosco per fuggi¬ 
re alla caccia. Però in metà del 
pianeta questo mito non ha più 
echi: la flora boschiva non «muo¬ 
re» e non «rinasce» perché an¬ 
nualmente si pratica il taglio del 
bosco, segando e portando via gli 
alberi vecchi o cadenti. Raziona¬ 
lizzazione economica o esorci¬ 
smo? In realtà chi ha bazzicato la 
foresta vergine, amazzonica o 
africana, sa che emozione dia in¬ 
ciampare in un colosso d'albero 
secolare caduto a terra che si im¬ 
putridisce e si sbriciola mentre ne 
nascono muschi e germogli ver¬ 


di. 

Chi nella foresta ancora cl abi¬ 
ta, appunto, ad essa chiede un 
senso: le fiabe africane si doman¬ 
dano «perchè la luna e il sole, 
l'albero e il leone fanno così?». 
Domande animistiche. «Mica 
tanto incomprensibili. Cammi¬ 
nare in un bosco è diventare un 
po' "bosco" anche noi, seguire 
una luce che è ogni volta diversa, 
secondo che siano castagni, be¬ 
tulle 0 faggi», ribatte l'analista. 
Per ambientalismo, qualche co¬ 
mune delTItalia 1997 ha inaugu¬ 
rato la tradizione di piantare un 
albero in un parco per ogni bam¬ 
bino appena nato. Leila Ravasi re¬ 
plica con un'ultima storia, questa 
vera, e speculare a questo rito: «Il 
padre di una mia collega, amma¬ 
lato di cancro, è andato nella casa 
di montagna e ha segato la pian¬ 
ta più grande che c'era. Non è 
stato il suo testamento animisti¬ 
co?». 


Maria Serena Palieri 


Vista con gli occhi di un biologo, la 
foresta, soprattutto la foresta pluvia¬ 
le, è qualcosa di più del simbolo della 
vita. E la vita stessa. 0 la sua quasi to¬ 
talità. 

Mettetevi, per esempio, nei panni 
di quell'entomologo americano che 
il 5 ottobre del 1975 fa una passeggia¬ 
ta nel bosco intorno a casa, a Jam, nel¬ 
lo stato brasiliano di Rondonia e capi¬ 
rete perchè. In sole dodici ore il no¬ 
stro avvista 429 diverse specie di far¬ 
falle. Una cinquantina in più di tutte 
quelle che svolazzano sulle coste eu¬ 
ropee e africane del Mediterraneo. 
Appena una decina in meno di quelle 
catalogate nell'intero Nord America. 
O, se volete, mettetevi nei panni del 
botanico Alwyn Gentry, che in due 
soli ettari di bosco a Iquito, in Perù, 
ha scoperto 600 diverse specie di 
piante. Appena cento in meno di tut¬ 
te le specie autoctone che avrebbe 
potuto scoprire battendo tutte le fore¬ 
ste, le paludi e le praterie di Canada e 
StatiUniti. 

Se poi siete appassionati di ragni, 
scarafaggi e insetti vari, seguite Terry 
Erwin nella riserva di Tambopata, a 
Panama. E lassù, tra 1 rami di un solo 
albero di Luehea seemanii, una sorta 
di tiglio dei tropici, ne scoverete al¬ 
meno 1200 specie diverse. Tra cui 43 
tipi di formiche, appartenenti a 26 
generi diversi: la medesima varietà, 
più o meno, che trovereste passando 
al setaccio l'intera Gran Bretagna. 

Per farla breve, le foreste pluviali, 
occupando, ai tropici, solo il 6% della 
superficie terrestre emersa, ospitano 
almeno la metà di tutte lespecie vi¬ 
venti sul nostro pianeta. Per questo 
sono considerate la culla della diver¬ 
sità biologica. Ovvero, della vita. Di 
qui l'inestimabile valore significante 
che il biologo attribuisce loro. La fo¬ 


resta tropicale, culla di biodiversità, 
non è, all'apparenza, molto diversa 
dai boschi che noi frequentiano. 
Non è la giungla inestricabile evocata 
dal luogo comune e dalla letteratura 
per ragazzi. È un insieme, vasto, di al¬ 
beri, pressoché privo di sottobosco e 
facile da attraversare, solo un po' più 
alto e un po' più buio delle foreste che 
estendono alle nostre latitudini. Ep¬ 
pure agli occhi del nostro esperto bio¬ 
logo la foresta pluviale dei tropici ap¬ 
pare, quasi fosse un giovane lettore 
salgarlano, come il luogo del mistero. 
Non solo perché essa è, in buona par¬ 
te, ancora inesplorata. Non solo per¬ 
chè ai suoi margini, in America Lati¬ 
na e in Africa,vive solo il 4% dei tasso¬ 
nomisti (catalogatori di specie viven¬ 
ti) che lavorano per il mondo. Ma 
perché il nostro esperto biologo non 
ha la minima idea di quante siano le 
specie biologiche che la abitano. An¬ 
zi, chelacostituiscono. 

Egli sa solo che delle 250.000 pian¬ 
te note, 170.000 crescono lì, nella fo¬ 
resta pluviale. Sa che del 750.000 in¬ 
setti classificati, la gran parte pullala 
11 suo suolo e le chiome dei suoi albe¬ 
ri. Così come la gran parte degli altri 
250.000 artropodi conosciuti. Ed è lì 
che vive la maggioranza delle 44.000 
specie note di vertebrati. Ma non sa, il 
biologo, quante specie di piante e di 
artropodi, di funghi e di animali in¬ 
vertebrati gli sono ancora ignote. Di 
più, come sostiene Edward Wilson, 
uno dei più grandi esperti di biodi¬ 
versità del mondo, egli non sa neppu¬ 
re l'ordine di grandezza della sua 
Ignoranza. Le specie sconosciute so¬ 
no 1,10 o 100 milioni? Il biologo sa 
solo che se, come sospetta, queste 
specie ignote esistono, esse vivono lì, 
tra gli alberi dei boschi tropicali. Ol¬ 
tre che, in minor numero, nei fondi 


inesplorati degli oceani. La culla della 
diversità biologica, la foresta pluviale 
tropicale, nasconde ancora la gran 
parte della sua ricchezza. 

Poco male, se questa foresta rima¬ 
nesse intatta. E magari vergine, come 
veniva definita una volta. La ricchez¬ 
za biologica del pianeta, ben conser¬ 
vata, ci verrebbe lentamente disvela¬ 
ta. Il guaio è che la foresta pluviale va 
rapidamente scomparendo: in me¬ 
dia se ne perdono 30 ettari al minuto. 
Un tempo la foresta tropicale occu¬ 
pava il 12% della superficie terrestre 
emersa. Oggi ne occupa la metà. Nel 
1900 solo in Brasile e Zaire vi erano 2 
miliardi di ettari di bosco tropicale 
umido. Oggi gli ettari non raggiun¬ 
gono il miliardo. L'uomo sta abbat¬ 
tendo rapidamente gli alberi della fo¬ 
resta tropicale: con questo ritmo tra 
40 anni non ne resterà in piedi uno 
solo. Con gli alberi se ne va via la bio- 
dlversltà. Edward Wilson calcola che 
ogni anno almeno lo 0,5% delle spe¬ 
cie viventi della foresta tropicale si 
estinguano per sempre. Se questa 
percentuale è vera, ogni giorno ai tro¬ 
pici spariscono da 10 a 250 specie vi¬ 
venti. Che nessuno conosce. E che 
nessuno conoscerà mai. L'uomo sta 
causando una delle 7 maggiori cata¬ 
strofi biologiche, o estinzioni di mas¬ 
sa, nell'intera storia della vita sulla 
Terra, da quando, 700 milioni di anni 
fa, essa si è data una struttura pluricel¬ 
lulare. 

Se 11 bosco, coi suoi animali, si pre¬ 
senta talvolta come un'immagine 
angosciosa nei sogni degli uomini, 
laggiù nella realtà, vitale, dei tropici 
gli uomini si presentano ogni giorno, 
sistematicamente, come un incubo 
periboschi. 


Pietro Greco 
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A Washington intesa per evitare eccessivi squilibri. Il ministro tedesco: difficoltà in Germania e in Francia 

Dal G7 un freno al super dollaro 
Waigel: «Manovre bis per tutti» 

Ministri finanziari e banchieri centrali dei 7 paesi più industrializzati del mondo alle prese con il rialzo del biglietto verde. 
Conferma della cooperazione per evitare rivalutazioni «eccessive». Il contrasto Usa-Giappone sulle relazioni commerciali.. 


Bollo patente 
Le Finanze 
puntano 
ad abolirìo 

ROMA. Riordino delle tasse 
sulle auto e abolizione del 
bollosullapatente.il 
ministro delle Finanze 
Visto potrebbe inserire 
questi due capitoli nella 
finanziaria '98. Fonti del 
ministero, pur 
confermando entrambe le 
«manovre» come «ipotesi 
effettivamente allo 
studio», frenano però sulla 
loro attuazione: «è 
prematuro», affermano, 
«indicare tempi o modalità 
dei provvedimenti». «Si 
tratta - spiegano ancora - di 
un'idea del ministro, sulla 
quale si stanno ora facendo 
conti e considerazioni 
tecniche». 

Proprio Visto aveva 
innescato il conto alla 
rovescia per l'addio alla 
marca da 70.000 lire che 
pesa sui patentati italiani. 
«Quando devo pagare il 
bollo sulla patente mi 
innervosisco: il bollo, come 
l'imposta di successione, è 
una tassa da paese dell' 
Ottocento, che va 
superata, compatibilmente 
con il mantenimento del 
gettito», aveva detto a 
Bologna l'11 aprile scorso 
davanti ad una platea di 
commercialisti riunita dall' 
Ulivo per discutere di 
riforme fiscali. E il lavoro 
dei tecnici si concentra su 
come bilanciare la perdita 
di gettito. Un nodo che 
potrebbe essere sciolto 
facendo leva sul riordino 
delle tasse di proprietà 
sulle autovetture, per le 
quali si parla - ma su questo 
punto le stesse fonti non si 
pronunciano - di farle 
pagare non in base ai 
cavalli fiscali ma ad un 
indice più realistico: i 
cavalli di potenza, con un 
ipotetico aggravio del 
bollo per le grosse 
cilindrate. 

L'attuale sistema prevede 
che il bollo auto parta da 
un minimo di 5 cavalli fino 
ad un massimo di 46 
cavalli. Non si può fare un 
discorso di omogeneità di 
pagamento perché le 
tariffe variano da regione e 
comunque oscillano tra un 
minimo di 27mila lire ad un 
massimo di un milione e 
ottocento mila lire. 

Sarebbe allo studio un 
progetto di accorpamento 
per le auto di media e 
grossa cilindrata. 

Nel '96, secondo le stime 
dell'Anfia (l'associazione 
italiana dei produttori di 
autovetture), l'auto ha 
contribuito per il 18,9% al 
totale delle entrate 
tributarie: 98.150 miliardi 
di lire, quasi novemila in 
più del '95. 


ROMA. «I maggiori squilibri sui 
mercati valutari sono stati corretti e 
l'eccessiva volatilità e le deviazioni 
rilevanti dei corsi valutari dai fon¬ 
damentali delle economie sono da 
evitare». Con questo obiettivo le au¬ 
torità monetarie dei paesi industria- 
lizzati «concordano di oservare gli 
sviluppi sui mercati dei cambi e di 
cooperare, se necessario, con l'o¬ 
biettivo di impedire il riemergere di 
ampi squilibri esterni». È questo il 
passaggio più significativo della di¬ 
chiarazione emessa ieri a tarda not¬ 
te al termine del vertice di Washin¬ 
gton dai ministri delle finanze e dai 
governatori delle Banche centrali 
delG7. 

11 paragrafo dedicato ai mercati 
valutari sembra confermare la valu¬ 
tazione che il dollaro abbia raggiun¬ 
to ormai quotazioni oltre le quali 
potrebbe innescare squilibri. Spet¬ 
terà agli operatori interpretare le af¬ 
fermazioni del G7 e l'eventuale de¬ 
terminazione delle Banche centrali 
ad intervenire attivamente sui mer¬ 
cati. Nel corso della riunione i mini¬ 
stri hanno esaminato la situazione 
delle economie in Nord America, 
Europa e Giappone. Per l'Europa «il 
compito principale è ridurre una di¬ 
soccupazione pervicacemente alta, 
che ha serie conseguenze per la cre¬ 
scita, le finanze pubbliche e la socie¬ 
tà nel suo insieme». 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. La rivolta è partita da qui: 
«Dateci autonomia». La città del¬ 
l'acciaio sta morendo e quella del 
Duemila rivendica meno giganti¬ 
smo e più efficacia. Fabiano Fabiani 
ha dato l'addio alla Finmeccanica 
proprio sulla questione degli scor¬ 
pori. 

Quelle che erano le Partecipazio¬ 
ni Statali, un tempo madri protettri¬ 
ci dello sviluppo, sono dunque di¬ 
ventate un impaccio? La Liguria, 
terra col marchio pubblico, canta il 
«de profundis» ai boiardi di Stato? 

La fine dei boiardi 

La svolta storica l'ha segnata 
qualche tempo fa l'assessore regio¬ 
nale Mario Margini il quale, un po' 
berUnguerianamente, ha senten¬ 
ziato: «La spinta propulsiva della 
Finmeccanica è finita». 11 calderone 
di Fabiani stava trascinando il co¬ 
losso Ansaldo, l'emergente Elsag 
Bailey e la spezzina Oto Melata in 
un mare d'incertezza. Genova e la 
Liguria hanno scottature tremende 
alle spalle sul versante pubblico. 


L'altro polo della giornata del 
Fondo Monetario è costituito dalla 
questione europea, cioè della mo¬ 
neta unica prossima ventura, che 
ha fatto - quasi - la parte del leone 
dei primi giorni di incontri. Per la 
prima volta ne hanno discusso con 
una certa ampiezza i ministri finan¬ 
ziari e banchieri centrali del G7. La 
vera notizia è arrivata da un incon¬ 
tro tra il ministro delle finanze tede¬ 
sche Theo Waigel e il direttore gene¬ 
rale del Fondo Monetario, il france¬ 
se Camdessus che, stando al tam 
tam europeo, sarebbe il candidato 
di Chirac alla presidenza della futu¬ 
ra banca centrale europea in alter¬ 
nativa all'olandese Duisemberg so¬ 
stenuto dalla Germania. Germania, 
Francia e Italia, ha detto il ministro 
tedesco, dovranno prendere «delle 
misure supplementari» per ridurre 
al 3% del prodotto lordo i rispettivi 
deficit pubblici. È ovvio, si può dire, 
ma non tanto se si pensa che sulle 
previsioni economiche per l'anno 
in corso in questi giorni si è scatena¬ 
ta una bagarre politica internaziona¬ 
le. Ora anche il coriaceo Waigel co¬ 
mincia a confermare le difficoltà te¬ 
desche. Eppure l'altro giorno si era 
scagliato conto le previsioni del Fmi 
sul deficit di Francia, Germania e 
Italia nel 1997: tutti e te i paesi al 
3%. Ieri Waigel ha difeso con Cam¬ 
dessus le previsioni di Bonn (deficit 


dalla questione acciaio all'Iritecna 
(ora è in vendita persino il palazzo- 
simbolo del Matitone), dall'armie- 
ro alla cantieristica sino al recente 
caso Ip, l'azienda genovese fusa con 
l'Agip. «Meglio soli che scippati», si 
sente dire in giro ricordando deci¬ 
sioni romane cadute come pietre 
sulla Liguria. 11 «cahier» dei dolori è 
purtroppo lungo e rischia di non 
avere una pagina conclusiva. Cosi il 
dopo Fabiani è cominciato con un 
filo di speranza, ma anche di inquie¬ 
tudine. 

Per il ministro Claudio Burlando 
è importante che le aziende riacqui¬ 
stino «poteri di direzione». E ag¬ 
giunge: «Genova ha dimostrato di 
saper difendere il suo tessuto indu¬ 
striale mentre è stato smentito chi 
accusava il Governo di voler pena¬ 
lizzare la città». Il vice-presidente 
della Regione Graziano Mazzarello 
ricorda che sono state proprio le au¬ 
tonomie locali a mettere in discus¬ 
sione il ruolo di Finmeccanica «per 
impedire nuovi costi all'occupazio¬ 
ne e al tessuto economico locale». Il 
sindaco di Genova Adriano Sansa 
loda «l'impegno concorde della cit- 


pubblico al 2,9%) «prendendo atto» 
delle diverse valutazioni degli eco¬ 
nomisti di Washington e aggiungen¬ 
do subito dopo che se le stime gover¬ 
native dovessero rivelarsi fallaci, la 
Germania «adotterà misure supple¬ 
mentari». 

È il solito modo con cui tutti i mi¬ 
nistri (italiani, francesi o tedeschi 
che siano) mettono le mani avanti. 
Waigel ha dovuto in sostanza rico¬ 
noscere la fondatezza delle incertez¬ 
ze circa la capacità della Germania 
di raggiungere con le misure fiscali 
decise finora il 3%. 

Il gioco sull'Euro è economico 
quanto politico dal momento che è 
diventato uno dei temi principali 
della campagna elettorale britanni¬ 
ca e la chiave di volta delle elezioni 
legislative francesi. Chirac chiede 
un voto di fiducia a sostegno della 
linea meno tasse e meno spesa pub¬ 
blica. Nelle discussioni di Washin¬ 
gton il direttore aggiunto per l'Euro¬ 
pa occidentale Jacques Artus, fran¬ 
cese, ha smontato questa illusione 
affermando che la Francia potrà ri¬ 
durre il suo deficit a meno del 3% a 
condizione che la spesa corrente sia 
congelata agli attuali livelli, la pres¬ 
sione fiscale netta «sia costante» e 
che la crescita si stabilizzi fra il 2,5 
e il 3%. La previsione Fmi è del 
2,3%. 


tà» per sganciare Elsag e Ansaldo, 
ma mette in guardia sui problemi ir¬ 
risolti delle grandi aziende. «Sì allo 
sganciamento e all'autonomia e ve¬ 
rifica occupazionale con l'Iri» affer¬ 
mano i sindacati. Più incertezza alla 
Spezia dove si sorride per la possibi¬ 
le autonomia dell'Oto Melata, ma si 
continua a piangere per lo stato del¬ 
l'azienda «macchiata» da Tangen¬ 
topoli 2 e per le prospettive com¬ 
plessive delTarmiero. 

La partita con Roma 

Il contenzioso tra Genova e Roma 
su questioni come Ansaldo, Ip, El¬ 
sag, Iritecna, Acciaierie di Corni- 
gliano e Piaggio non si risolverà, pe¬ 
rò, sull'impeto dell'autonomia. Re¬ 
stano in gioco questioni come il rifi¬ 
nanziamento dei gruppi, le priva¬ 
tizzazioni, le partnership e le allean¬ 
ze internazionali. 

Il nodo Ansaldo 

Il nodo cruciale è quello delTAn- 
saldo, l'azienda ligure di primo pia¬ 
no. «Ansaldo oggi - sostiene l'asses¬ 
sore Margini - avrebbe bisogno di 
un polmone finanziario che, con i 


Il Fmi non condivide l'idea dell'u¬ 
nione monetaria ristretta (o non lar¬ 
ghissima) che viene così largamente 
coltivata in Germania. Fin dall'ini¬ 
zio, secondo i vertici del Fondo, po¬ 
tranno farvi parte «quasi» tutti i 
paesi fuorché la Grecia. Quel «qua¬ 
si», naturalmente, è ambiguo, ma è 
pur sempre meglio di giudizi più ca¬ 
tegorici. Polemica anche sulla pro¬ 
spettiva del rinvio tecnico di cui par¬ 
la da qualche tempo il presidente 
della Bundesbank. Non ce ne sarà 
bisogno, comunque sarebbe troppo 
pericoloso. «I rischi di speculazione 
tra la scelta dei paesi e il passaggio 
all'Euro non sono indifferenti, i 
mercati non possono essere lasciati 
senza alcuna informazione sul mo¬ 
do in cui saranno fissati i tassi di 
conversione delle valute nazionali 
con Euro», ha dichiarato un alto 
funzionario del Fmi che ha voluto 
mantenere rigorosamente l'anoni¬ 
mato. 

Anche Ciampi ha incontraro 
Camdessus informandolo sul modo 
in cui intende proseguire il risana¬ 
mento finanziario. Quanto alla ma¬ 
novra 1998, che potrebbe essere di 
2Smila miliardi, il ministro ha det¬ 
to che ancora non sono state prese 
decisioni. 


Antonio Rollio Salimbeni 


debiti attuali di Finmeccanica, non 
ha. E per questo rischia di non essere 
più competitiva. E anche per Elsag 
Bailey, dopo l'acquisizione di Har¬ 
tmann & Braun, si porrà il problema 
degli strumenti finanziari e della te¬ 
sta pensante». Per una città che ha 
sempre guardato al mare quello del 
rapporto con i mercati internazio¬ 
nali è un chiodo fisso. «Perun'indu- 
stria ad alta tecnologia - spiega Ste¬ 
fano Bernini della segreteria del Pds 
- serve una direzione d'impresa au¬ 
tonoma e adeguata ai nuovi mercati 
e che abbia rapporti diretti con inve¬ 
stitori internazionali». 

Mentre Genova rivendica indi- 
pendenza, Roma punta alla vendita 
di singoli settori dell'Ansaldo giudi¬ 
cati non strategici. I lavoratori del¬ 
l'azienda sono arrivati a pagarsi una 
pagina di inserzione su un quotidia¬ 
no per ribadire al numero uno del- 
TAnsaldo Bruno Musso la loro con¬ 
trarietà alla dismissione e alla priva¬ 
tizzazione di una parte dell'attività. 
«Non siamo contrari - affermano al¬ 
la Rsu - ad un processo di privatizza¬ 
zione se questo si concretizza nel¬ 
l'intervento di capitale e risorse pro- 


Fmi 

non troppo 
trasparente 

Il Fondo Monetario 
pubblicherà le conclusioni 
delle consultazioni sullo stato 
dell'economia dei paesi 
membri per aumentare il 
grado di trasparenza delle 
sue decisioni. Si tratta di un 
passo avanti rispetto alla 
classica riservatezza che 
contraddistingue il lavoro del 
principale organismo 
economico. Ciò che sarebbe 
interessante conoscere e 
invece non sarà reso noto 
all'esterno è la discussione 
effettiva sulla situazione dei 
diversi paesi. I governi sono 
gli azionisti del Fmi ed è 
inverosimile che nei momenti 
caldi cedano ad altri il diritto a 
rendere note le proprie 
magagne. Siccome la 
pubblicazione dei risultati 
delle consultazioni sarà 
volontaria non c'è da aver 
paura. 


fessionali private. Ma se la proposta 
Ansaldo si concretizza solo in ven¬ 
dite a terzi senza prospettive noi 
nonl'accettiamo». 

A giustificare il pessimismo dei la¬ 
voratori Ansaldo c'è il caso Italcad, 
piccolo ma significativo. 125 addet¬ 
ti dell'azienda - ricostruita nel '94 da 
un accordo tra Alenia, allora pro¬ 
prietaria, e la multinazionale ameri¬ 
cana Computervision - sono stati 
messi in mobilità. «Questo è il fine - 
dicono i dipendenti - di determina¬ 
te procedure di privatizzazioni ope¬ 
rate dalla Finmeccanica». All'ansia 
che si respira attorno all'industria 
pubblica fa da riscontro una lievissi¬ 
ma ripresa occupazionale sul terri¬ 
torio regionale. Il numero dei disoc¬ 
cupati è sceso dai 143 mila del '95 ai 
138 mila del '96, sono calate le ore di 
cassa integrazione, sono aumentate 
le ore di lavoro straordinario e le as¬ 
sunzioni temporanee. 

A dare questo impulso sono i set¬ 
tori del turismo, del mare e dei porti, 
insomma le antiche vocazioni. Un 
patrimonio ancoraintatto. 


Marco Ferrari 


Manovra bis 

Discute 
la Camera 
Il voto 
tra 7 giorni 

ROMA. Oggi la manovra bis da 
15.500 miliardi per il'97 approdata 
aula alla Camera dopo il voto nega¬ 
tivo della commissione Bilancio 
della settimana scorsa, ma il voto 
sugli articoli e sugli emendamenti 
(circa 1.500), secondo quanto riferi¬ 
to dal relatore Sergio Chiamparino 
(SD), dovrebbe partire la prossima 
settimana. E, come ha precisato il 
presidente della Commissione Fi¬ 
nanze della Camera, Giorgio Ben¬ 
venuto, «la fiducia, non è affatto 
scontata». Insomma, saremo da¬ 
vanti ad un percorso lastricato da 
non poche difficoltà: per il governo 
una settimana di passione per far 
quadrare i conti, questa volta non 
quelli economici, ma quelli politici. 

Nel merito delle misure della ma¬ 
novra, anche se non confermata, re¬ 
sta per ora Tipotesi emersa nei gior¬ 
ni scorsi che si stia studiando una di¬ 
versa copertura finanziaria dell'e¬ 
mendamento della maggioranza 
per ridurre di 1.000 miliardi il pre¬ 
lievo sul Tfr (trattamento di fine 
rapporto): la nuova formula do¬ 
vrebbe escludere il giro di vite sul 
blocco del turn over e delle assun¬ 
zioni pubbliche (che aveva destato 
le perplessità del ministro Berlin¬ 
guer), a favore di una riapertura dei 
termini (scaduti nel dicembre '95) 
per poter aderire al concordato di 
massa per gli anni '88-'93 fino al 31 
luglio del 1997, dando la possibilità 
di pagare le somme più alte anche in 
varie rate fino al '98. Ma il relatore 
Chiamparino da parte sua ha com¬ 
mentato così questa ipotesi: «penso 
ancora che, se applicata con misura 
e flessibilità, una norma sul blocco 
del turn over avesse un profilo di 
qualità, per riuscire a mantenere al¬ 
ta la guardia su un versante a rischio 
perlaspesa». 

Oggi la maggioranza si riunirà 
prima della convocazione dell'as¬ 
semblea di Montecitorio per fare il 
punto della situazione. L'orienta¬ 
mento prevalente per il calendario 
dei lavori parlamentari dei prossimi 
giorni è di rinviare la manovra bis 
alla prossima settimana. Non ci do¬ 
vrebbe essere infatti la pausa parla¬ 
mentare per il turno di ballottaggio 
delle amministrative nella settima¬ 
na dal 5 all' 11 maggio. Questa setti¬ 
mana ci sarebbe quindi il voto fina¬ 
le sul Bassanini e le votazioni dei 
cinque articoli e dei circa cin¬ 
quanta emendamenti al decreto 
con disposizioni tributarie, che 
contiene una norma che riguarda 
il contenzioso sulle tariffe dell'E¬ 
nel approdato al Consiglio di Sta¬ 
to. 

Interpellato sull'iter della ma¬ 
novra, Benvenuto ha chiarito che 
«la fiducia non è scontata, anzi: 
procedere all'esame del decreto 
tributario è la dimostrazione che 
non si vuole percorrere la strada 
della fiducia per avere un rappor¬ 
to più corretto con l'opposizione. 
Convido il tentativo da parte del 
governo - ha aggiunto Benvenuto 
- di cercare un dialogo più co¬ 
struttivo con l'opposizione». 


La spinta propulsiva Finmeccanica qui è finita da un pezzo. Le prospettive di aziende storiche per il 2000 

Genova, la «città dell^acciaio» cerca futuro 
dopo la fine della stagione dei boiardi di Stato 

Il destino di Ansaldo, Ip, Elsag, Iritecna, Acciaierie di Cornigliano e Piaggio. Tutte aperte ancora le questioni legate alle alleanze 
intemazionali, i finanziamenti, le privatizzazioni. Il cuore di tutto, l'Ansaldo: Roma punta alla vendita di settori non strategici. 
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Corea del sud: la brusca frenata di un modello economico 


La tigre d^Oriente sommersa dal debito estero 


104 miliardi di dollari il saldo negativo con l'estero, pari al 25% del pii, nel '96. Ma i tassi di crescita continuano ad essere altissimi, 


Terzo settore, rapporto delLIref 

Cinque mili oni di italiani 
impiegati nel volontariato 


DALL’INVIATA 


SEOUL. Per la Corea del Sud è un pe¬ 
riodo difficile. Traballa la poltrona 
del primo presidente non militare 
della Corea del Sud, Kim Young Sam, 
sotto i colpi dello scandalo del crak 
Honbo che vede implicato, per tan¬ 
genti di 400 miliardi di lire, il figlio se¬ 
condogenito Hyon Chol. L'econo¬ 
mia del paese è in frenata dopo oltre 
un decennio in costante crescita a rit¬ 
mi impressionanti (sopra il 10% an¬ 
nuo), e non si sono ancora del tutto 
spenti gli echi delle proteste studen¬ 
tesche e degli scioperi operai d'inizio 
d'anno contro il governo e la nuova 
legge sul lavoro che limita fortemen¬ 
te i diritti dei lavoratori, introducen¬ 
do elementi di precarietà, come il li¬ 
cenziamento finora inconcepibile, la 
flessibilità ecc. 

Al momento il problema principa¬ 
le della Corea è il debito estero, che lo 
scorso anno ha toccato i 104 miliardi 
di dollari pari al 25% del Pii ed è previ¬ 
sto in crescita quest'anno a 140 mi¬ 
liardi di dollari (29%). E gli altri indi¬ 


catori economici non vanno meglio. 
La bilancia commerciale ha un saldo 
negativo di circa 20 miliardi di dollari 
nel 96 con l'export a circa 130 miliar¬ 
di e Timport a quota di poco superio¬ 
re ai 150 miliardi Usa. Anche nei con¬ 
fronti delTItalia la Corea risulta in po¬ 
sizione debitoria per oltre 2 miliardi e 
400 milioni di dollari, quasi il doppio 
del saldo 95 già favorevole al nostro 
paese : lo scorso anno a fronte di quasi 
922 miliardi di dollari di esportazioni 
la Corea ha importato prodotti italia¬ 
ni per 3 miliardi e 300 milioni di dol¬ 
lari. 

La «tigre d'Oriente» rallenta la cor¬ 
sa, il tasso di sviluppo lo scorso anno 
si è fermato ad un più 8,4%, e il pro¬ 
dotto interno lordo si è ridotto a 488 
miliardi di dollari, cioè a un «mode¬ 
sto» incremento del 7,2%. Il 1997 
non promette meglio. Le stime sul Pii 
vanno dal più 6% al più 4%. In com¬ 
penso il tasso di disoccupazione rag¬ 
giunge appena il 2%, mentre la popo¬ 
lazione attiva conta più di 21 milioni 
di persone sui 45 milioni di abitanti. 
Da noi, in Italia, saremmo prontissi¬ 


mi a metterci la firma, ma qui in Co¬ 
rea si è conventi che sia finita l'epoca 
delle vacche grasse. Tant'è che l'infla¬ 
zione è salita al 4,5% nel secondo tri¬ 
mestre 96 e si prevede in leggero au¬ 
mento anche quest'anno. Il tenore di 
vita è decisamente cresciuto negli ul¬ 
timi dieci anni, durante i quali il red¬ 
dito annuo prò capite ha passato la 
soglia dei 15 milioni di lire e il salario 
medio operaio è raddoppiato arri¬ 
vando a superare, seppure di poco, 
quello lordo di un collega italiano: da 
2 a 3 milioni di lire al mese, ma nulla 
viene garantito, se si eccettua un em¬ 
brione di welfare appena awiato.Il 
mondo economico parla apertamen¬ 
te di «momento di recessione». 

La Corea, comunque, non intende 
tirare i remi in barca. Anzi, conta di ri¬ 
prendere in fretta il suo trend prece¬ 
dente. Inaugurando lunedì scorso a 
Kunsan l'ultimo impianto produtti¬ 
vo di vetture e veicoli passati Daewoo 
il premier Koh Kun ha esortato «po¬ 
polo, uomini d'affari e governo a uni¬ 
re gli sforzi per superare le attuali dif¬ 
ficoltà e ridare vigore all'economia». 


I numeri e le forze ci sono tutti: me- 
ga holding operanti in settori strate¬ 
gici come l'elettronica, l'automobile, 
l'industria pesante, l'aeronautica; 
tecnologia avanzata, infrastmtture 
moderne, forti capacità finanziarie. 
La strategia è d'attacco. Il settore au¬ 
tomobilistico, ad esempio, si prefigge 
di agguantare nell'anno Duemila la 
terza posizione nella classifica mon¬ 
diale dei paesi costmttori, dietro Stati 
Uniti e Giappone, e scalzando Ger¬ 
mania e Francia. Lo scorso anno, sen¬ 
za le produzioni nei transplant esteri, 
i sei costmttori coreani - Hyundai, 
Ria, Daewoo, Asia Motor, Ssangyong 
e Samsung - hanno prodotto in casa 
2.223.836 vetture che si incrementa¬ 
no quest'anno a circa 2,5 milioni di 
unità e via via fino ad arrivare alla so¬ 
glia del terzo millennio a quota 
4.019.000 auto. 

Ma la grande forza delle «motor 
company» coreane sta soprattutto 
nelTessersi espanse per tempo in tutti 
i paesi del mondo con buoni margini 
di sviluppo, senza però trascurare i 
mercati più piccoli. Così mentre non 


si sputa su paesi da 50.000 immatri¬ 
colazioni Tanno tipo Perù e Venezue- 
la, si investono miliardi di dollari in 
Asia e nell'Est europeo. L'India e la 
Cina sono nelle mire di tutti. In India, 
in particolare, Daewoo ha investito 
un miliardo di dollari per espandere 
la capacità produttiva da 72.000 a 
200.000 vetture annue e costmire un 
nuovo impianto motori da 300mila 
pezzi Tanno, metà dei quali da im¬ 
portare poi in Corea. 

Naturalmente il prodotto deve es¬ 
sere sempre migliore e appetibile 
ogni dove: per questo Hyundai sta 
contattando carrozzieri italiani per 
una futura ammiraglia in alluminio 
che le permetta di competere in Euro¬ 
pa con TAudi; Daewoo, che vuole en¬ 
trare nelle marche «top ten» entro tre 
anni, presenta in questi giorni al salo¬ 
ne di Seoul tre nuovi modelli nati in 
28 mesi (Lanos, Nubira e Leganza) 
completamente disegnati e ingegne¬ 
ri tizzati 0 molto rimaneggiati da Giu- 
giaro. 


Rossella Dallo 


Oltre 5 milioni di italiani sono im¬ 
pegnati in attività di volontariato e 
associazionismo. Un esercito che 
corrisponde a 636 mila lavoratori a 
tempo pieno. Queste persone - riferi¬ 
sce l'ultimo rapporto delTIref realiz¬ 
zato ogni due anni percontodelCnel 
-sioccupanoperil51%deicasidiser- 
vizi socio-assistenziali (circa 2 milio¬ 
ni 700 mila), nel 41% di interventi 
culturale-educativi. Gran parte di 
queste persone, il 59,4%, è presente 
al Nord, il 15% al Centro, il 25,6% al 
Sud. Nel 59% dei casi sono uomini. 
La Fivol ha censito 93 mila gmppi di 
volontariato sociale: il 45,8% è impe¬ 
gnato in assistenza ai malati, il 42,1% 
agli anziani, il 30,8% ai minori. A 
questi numeri vanno aggiunte le coo¬ 
perative sociali, stimate dal ministe¬ 
ro del lavoro in circa 3 mila. 

Sono queste le forze (l'associazio¬ 
nismo, il volontariato e le cooperati¬ 
ve sociali) che compongono il Terzo 
settore, un mondo variegato e di dif¬ 
ficile definizione, all'attenzione ora 
del legislatore per un riordino dal 
punto di vista fiscale e per l'incidenza 


nel nuovo stato sociale. L'interesse 
per il Terzo settore ha anche un'altra 
motivazione. È considerato, per la 
sua potenziale carica di espansione, 
fonte di lavoro ed occupazione in un 
prossimo futuro. Il Forum del Terzo 
settore (che raccoglie fra le più impor¬ 
tanti associazioni italiane tra cui TAr- 
ci e le Adi) ha ipotizzato circa 200 mi¬ 
la nuovi posti di lavoro nei prossimi 
due anni. Il tutto, a suo avviso condi¬ 
zionato dal varo delle nuove misure 
economiche e fiscali. Attualmente 
solo il 7% delle ore nel Terzo settore 
sono retribuite. Nel confronto con i 
paesi industrializzati l'Italia è il fana¬ 
lino di coda degli occupati retribuiti 
del «non profit»: Tl,8% dell'occupa¬ 
zione complessiva contro il 6,8% de¬ 
gli Usa, il 4,2% della Francia, il 3,7% 
della Germania. Il fatturato annuo 
del «non profit» è stimato in 30 mila 
miliardi, metà dei quali provenienti 
da finanziamenti pubblici. Per alcuni 
studiosi l'investimento in sviluppo 
sociale può portare in Europa alla 
creazione di tre milioni di posti di la¬ 
voro. 
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Nel Mondo 


L'aiticolo 

I sessant'anni di Saddam 
e gli errori 
dell'Ocddente 


Il capo della Cdu in Sassonia attacca la politica del premier che si è ricandidato 

«Kohl d porta alla sconfitta» 
Fronda contro il cancelliere 


MARCELLA EMILIANI 


Dietro la sortita ci sarebbe il malessere di molti democristiani e la scarsa popolarità del governo 
nei Laender dell'est dopo i tagli alle sovvenzioni e ai programmi anti-disoccupazione. 


Con feste e fasti Saddam Hussein 
oggi celebra il suo sessantesimo com¬ 
pleanno, alla faccia della sconfitta su¬ 
bita nella Guerra del Golfo, dell'em¬ 
bargo decretato all'lrak, della fame 
della sua gente appena alleviata da 
quel rivolo di petrolio che oggi gli è 
consentito vendere, alla faccia infine 
dei tradimenti di palazzo, dei com¬ 
plotti familiari e delle implacabili 
mattanze ai danni di cugini, generi e 
affini. È fin troppo facile dire che il 
Rais di Baghdad è sopravvissuto a tut¬ 
ti i rovesci di fortuna e a tutte le conse¬ 
guenze rovinose che la sua politica ha 
inflitto all'lrak. Saddam, per quanto 
demonizzato, non ha stretto nessun 
patto col demonio, dunque la sua so¬ 
pravvivenza ad oltranza ha radici po¬ 
litiche ed economiche ben precise 
cui l'Occidente, che tanto lo odia, 
non è affatto estraneo. Così, questo 
genetliaco costituisce una buona oc¬ 
casione per chiederci in che misura 
Stati Uniti, Europa e mondo indu¬ 
strializzato in generale abbiano dav¬ 
vero «aiutato» Saddam a perpetuare 
la sua dittatura. 

Alla fine della Guerra del Golfo si 
disse che la guerra stessa non era fini¬ 
ta proprio perchè «non era possibile» 
eliminare il signore di Baghdad. Do¬ 
po la disfatta dell'esercito irakeno ci 
si rese conto cioè che l'irak senza Sad¬ 
dam avrebbe potuto disintegrarsi 
lungo le faglie delle sue realtà etnico- 
religiose: quella curda del Nord, il 
grande centro sunnita e le paludi scii¬ 
te del Sud. Questo scenario nel medio 
e lungo periodo risultava ben più pe¬ 
ricoloso della sopravvivenza del Rais 
perchè apriva nel cuore del Medio 
Oriente un vuoto di potere destabi¬ 
lizzante per tutta l'area e ingestibile 
dall'esterno. Faceva paura una riscos¬ 
sa dei curdi che avrebbe potuto inve¬ 
stire dopo l'irak anche l'Iran, la Siria e 
la Turchia, come faceva paura una 


Il rais Iracheno 
vorrebbe 
essere clonato 

Il presidente iracheno 
Saddam Hussein è molto 
interessato alla ricerca sulla 
clonazione e, stando al 
domenicale britannico 
«Sunday Telegraph», ha 
dato ai suoi scienziati 
l'ordine di studiare la 
materia nella speranza di 
poter riprodurre copie 
identiche di sè. Citando un 
importante ma non meglio 
identificato medico di 
Baghdad, il domenicale 
scrive che Saddam, che 
compie 60 anni e sembra 
«ossessionato dalla propria 
mortalità», ha voluto un 
laboratorio per la ricerca 
sulla clonazione a Baghdad. 


probabile alleanza tra sciiti irakeni e 
sciiti iraniani, tanto per citare i timori 
più inquietanti, senza dimenticare 
mai che l'irak non è un paese qualsia¬ 
si, ha immense riserve petrolifere che 
suggeriranno sempre prudenza di 
fronte ad una prospettiva di caos. 11 
calcolo politico che venne fatto allo¬ 
ra nelle cancellerie occidentali, per 
non dire espressamente alla Casa 
Bianca, puntava a lasciare Saddam al¬ 
la testa di un paese fantasma, prostra¬ 
to dalla guerra, immiserito dall'em¬ 
bargo petrolifero e totalmente isola¬ 
to dal contesto internazionale. L'uo¬ 
mo che aveva rispolverato la «gran- 
deur» di Babilonia avrebbe dovuto ri¬ 
dursi ad un re travicello che - si spera¬ 
va - sarebbe stato travolto prima o poi 
da un'ondata di rabbia e ribellione 
interna. Finora niente di tutto questo 
è successo. Certamente il regno del 
terrore instaurato da Saddam fin dal¬ 
la sua salita al potere ha impedito che 
in Irak di consolidasse una qualsiasi 
opposizione degna di questo nome. 
Ufficialmente i gruppi dissidenti so¬ 
no addirittura 73 o giù di lì, aggluti¬ 
nati in quattro coalizioni che grosso 
modo ricalcano le spaccature tradi¬ 
zionali del paese (sciiti, sunniti, curdi 
e nazionalisti arabi), ma l'importante 
non è questo. Le due opposizione ar¬ 
mate che potevano avere qualche 
speranza di minacciare seriamente 
Saddam, ovvero i curdi e gli sciiti, do¬ 
po esser stati aiutati dall'alleanza oc¬ 
cidentale alla fine della Guerra del 
Golfo sono stati letteralmente ab¬ 
bandonati a se stessi ( alle proprie fai¬ 
de interne e alla vendetta di Ba¬ 
ghdad) per i timori che abbiamo illu¬ 
strato: il resto - come alternativa poli¬ 
tica - non esiste. Per eliminare il Rais 
dalla scena irakena in teoria restereb¬ 
bero il classico golpe militare e la ri¬ 
volta di piazza. Sul primo fronte Sad¬ 
dam è maestro a subdorare complot¬ 
ti: non a caso si è occupato per decen¬ 
ni dei servizi segreti e nomina, sostui- 
sce, elimina ufficiali a un ritmo for¬ 
sennato quando non li fa giustiziare 
con esecuzioni esemplari a decine. 
Sul secondo fronte, quello della piaz¬ 
za, il discorso è più complesso. 

Dopo sette anni credo si possa af¬ 
fermare cinicamente che l'embargo 
decretato contro l'irak non solo non 
ha indebolito Saddam ma in certa 
misura ha rinverdito la sua popolari¬ 
tà. Per una società già chiusa, ingab¬ 
biata e martellata dall'ideologia di re¬ 
gime come quella irakena un embar¬ 
go «indiscriminato» come quello 
sancito contro Baghdad potrebbe 
aver prodotto davvero un effetto 
boomerang con la popolazione spin¬ 
ta ad incolpare dei suoi tanti mali 
non il proprio dittatore, ma quell'oc¬ 
cidente lontano e malvagio che, di¬ 
ciamo noi, confonde il carnefice e le 
sue vittime. Oggi per il futuro dell'l- 
rak si parla di un «dopo Saddam con 
Saddam», funambolico slogan detta¬ 
to dalla sete di petrolio del medesimo 
Occidente che si chiede come ottene¬ 
re nuovamente il greggio irakeno no¬ 
nostante il Rais, nonostante l'embar¬ 
go, nonostante il funerale quotidia¬ 
no dei diritti umani celebrato in Irak. 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. Nella Cdu c'è aria di tem¬ 
pesta. Ad agitare le acque è stato 
Kurt Biedenkopf, il capo del gover¬ 
no della Sassonia nonché, da sem¬ 
pre, il rivale di Helmut Kohl nei pia¬ 
ni alti del partito cristiano-demo¬ 
cratico. 

Ma certamente Biedenkopf non è 
solo: la sortita dell'altro giorno, 
quando in una intervista ha soste¬ 
nuto che la ricandidatura del can¬ 
celliere attuale per le elezioni del¬ 
l'anno prossimo è «un considerevo¬ 
le rischio» per la Cdu, esprime un 
pensiero che dev'essere abbastanza 
diffuso in diversi ambienti del parti¬ 
to, e del quale si erano già manife¬ 
stati segni in passato. Se è solo Bie¬ 
denkopf a parlare, mentre quelli 
che la pensano nello stesso modo 
preferiscono (almeno per il mo¬ 
mento) restarsene al coperto, è per¬ 
ché lui, Tanti-Kohl per antonoma¬ 
sia, è l'unico forte abbastanza da 
non rischiare nuUa: la sua antipatia 
politica per il cancelliere è univer¬ 
salmente nota e data, addirittura, 
dagli anni '60, mentre la sua forza in 
Sassonia, dove viene considerato 
una specie di re repubblicano, è tale 
da consentirgli libertà che ad altri 
non sarebbero concesse. Bieden¬ 
kopf, d'altronde, è sempre stato uno 
spirito indipendente, tanto da me¬ 


ritarsi l'appellativo di Querdenker, 
che si può tradurre come «anti¬ 
conformista» e che ieri Norbert 
Blùm, altro personaggio storico 
della Cdu ma legatissimo, lui, a 
Kohl, ha parafrasato in Quertrei- 
ber, termine che equivale al no¬ 
stro «rompiballe»... 

Rivale del grande Helmut in 
nome di una concezione più po¬ 
polare e meno cinicamente di po¬ 
tere del partito cristiano, Bieden¬ 
kopf, il Professore, ha provato più 
volte a tradurre la propria opposi¬ 
zione intellettuale in fatti politi¬ 
ci. Insomma, a far le scarpe a 
Kohl, almeno come presidente 
della Cdu. Una volta ci è anche 
quasi riuscito: era Testate delT89 
e il cancelliere, piuttosto in diffi¬ 
coltà, in vista del congresso cri¬ 
stiano-democratico convocato in 
settembre a Brema, si trovò ad af¬ 
frontare una specie di rivolta, ca¬ 
peggiata, oltre che dal Professore, 
da Heiner Geissler e da Rita Sùs- 
smuth. Ci si aspettava, al con¬ 
gresso, uno scontro all'ultimo 
sangue, ma il precipitare della si¬ 
tuazione nella Rdt, con le prime 
fughe di massa, venne insperata¬ 
mente in soccorso di Kohl, ri¬ 
compattando la Cdu sulla solida¬ 
rietà verso i «fratelli dell'est». 

Dopo l'unificazione Bieden¬ 
kopf fu «esiliato» in Sassonia, do¬ 


ve, fra l'altro, tutti si aspettavano 
una vittoria dei socialdemocrati¬ 
ci. E invece proprio da Dresda, la 
capitale del Land, cominciò la ri¬ 
monta del Professore nel favore 
dei tedeschi. Dopo aver vinto le 
elezioni a mani basse, lui, che è 
di origine renana, è diventato 
con il tempo una specie di figura- 
simbolo della resistenza dell'est 
alla colonizzazione politica e cul¬ 
turale da parte dei Wessis e in un 
paio di occasioni ha saputo egre¬ 
giamente tener testa ai vertici del 
partito, cancelliere compreso. 

È proprio la sua sensibilità per 
gli stati d'animo e i problemi dei 
Lànder orientali che ha suggerito 
al «re di Sassonia» la diffidenza 
verso l'ennesima ricandidatura di 
Kohl. 11 cancelliere, all'est, è tut- 
t'altro che popolare e le sue quo¬ 
tazioni sono in pesante ribasso 
dopo i tagli che il governo federa¬ 
le ha imposto alle sovvenzioni e 
ai programmi anti-disoccupazio- 
ne nei nuovi Lànder. 

D'altra parte, però, unma fron¬ 
da anti-Kohl esiste sicuramente 
anche nella Cdu dell'ovest, né è 
valsa a nasconderla la valanga di 
insulti che sul Professore si è ab¬ 
battuta, ieri, da parte dei fedelis¬ 
simi del cancelliere. 


Paolo Soldini 


La madre 
del capo Mita 
denuncia Tokio 

La madre del capo del 
commando TupacAmaru 
(Mrta) Nestor Certa 
Cartolini, ucciso martedì 
nell'assalto dell'esercito 
peruviano alla residenza 
delTambasciatore 
giapponese a Lima, pensa di 
denunciare alla 
magistratura il Giappone 
per quella che afferma 
essere stata l'esecuzione di 
suo figlio. Lo scrive il 
quotidiano argentino 
«Clarin». «Mio figlio è stato 
ucciso in territorio 
giapponese - ha dichiarato 
al giornale Felicitas Cartolini 
- e sto per presentare una 
denuncia legale contro il 
governo del Giappone», con 
l'aiuto di organizzazioni per 
la difesa dei diritti umani. 
«So che mio figlio è stato 
giustiziato lo hanno detto 
gli ostaggi». 


Funestato dalle violenze il voto. Altri due uomini uccisi in una imboscata 

Massacro al seggio elettorale in Yemen 
Soldato di guardia uccide otto persone 

Il milite, che è stato arrestato, avrebbe agito per «una vendetta tribale». Quattro milioni e mezzo 
di elettori sono andati alle urne in massa per eleggere il nuovo parlamento yemenita. 



Le tensioni della vigilia, con lo stilli¬ 
cidio di violenze quotidiane, e le spa¬ 
ratorie di ieri, con undici morti e sei 
feriti, non hanno scoraggiato gli ye¬ 
meniti, che si sono recati in massa al¬ 
le urne per eleggere i 301 deputati del 
nuovo parlamento. La giornata elet¬ 
torale s'è avviata in modo funesto an¬ 
cor prima dell'apertura delle urne un 
soldato di guardia ad un seggio a Mu- 
kayras (sud del paese) ha d'improvvi¬ 
so puntato Tarma d'ordinanza con¬ 
tro alcuni commilitoni e rappresen¬ 
tanti di lista che si trovavano nell'edi¬ 
ficio. Otto i morti, tra chi è deceduto 
subito e chi poi in ospedale, e un feri¬ 
to. «È stato un atto criminale, non ha 
matrici politiche» ha spiegato il mi¬ 
nistro dell'interno, colonello Hus¬ 
sein Arab. 11 soldato è stato arrestato, 
e sul fatto è stata aperta un'inchiesta. 
Le sparatorie, poi, sono continuate, 
anche se non hanno sorpreso le auto¬ 
rità di Sanaa che, hanno detto, s'a¬ 
spettavano di peggio. Due uomini so¬ 
no morti e uno è rimasto ferito in 
un'imboscata nella zona di Dammar 
(100 km da Sanaa): tutti e tre erano 
appeni usciti dal seggio. È stata una 
Donne yemenite mentre si recano al voto a Sanaa jorekji/Reuters vendetta tribale, ha dichiarato il mi¬ 


nistro. E una vendetta tribale pare sia 
stata anche l'omicidio di un altro ye¬ 
menita a Jawf (70 km dalla capitale). 
Anch'egli aveva appena votato. 

Ancora a Dammar due uomini si 
sono affrontati dentro il seggio a col¬ 
pi di pistola. Sono entrambi feriti. E 
un candidato scontento perché, ha 
detto, il suo nome non era ben visibi¬ 
le sulla scheda ha risolto di testa sua la 
questione: ha aperto il fuoco nel seg¬ 
gio elettorale ferendo due persone. 
«Le elezioni non piacciono a tutti, 
oggi e nei giorni precedenti (le elezio¬ 
ni) ci aspettavamo di peggio», ha af¬ 
fermato il ministro delTinterno. Una 
nota di distrazione Tha fornita il pre¬ 
sidente yemenita. Attorniato da una 
folla plaudente e vociante, Ali Abdal- 
lah Saleh s'e' dimenticato di «firma¬ 
re» il certificato elettorale. Gli sono 
corsi dietro con un tampone e lui ha 
stampato l'impronta digitale sulla 
carta, come si usa in Yemen. Alla fine 
della giornata comunque, il dato po¬ 
litico più importante è stato che i 4,6 
milioni di elettori (un quarto donne) 
sono andati a votare in massa cercan¬ 
do di orientarsi tra i 2.311 candidati e 
tra i due principali partiti. 


Tratta delle bianche, Albania e allargamento delFAlleanza atlantica. Presente la lotti 

Un giorno al Consiglio d^Europa 

Il dibattito nell'unico organismo europeo al quale partecipano tutti i paesi dall'Atlantico a Vladivostok. 


Zhirìnovskij: la Nato 
provocherà la guerra 


DALL’INVIATA 


STRASBURGO. «Presidente Stoja- 
nov, perchè la Bulgaria vuole entrare 
nella Nato? È la Russia che vi ha libe¬ 
rato dai turchi ed ora voi perchè vole¬ 
te creare un blocco antimsso? Ah..., 
io davvero non capisco!». «Signor 
Zhirinovsky, io amo molto la Russia. 
Ma prima ancora amo il mio paese. 
Ed il giorno in cui la Bulgaria farà par¬ 
te della Nato io credo che i nostri rap¬ 
porti miglioreranno, perchè saranno 
più chiari e meno ambigui». Calorosi 
applausi arrivano dalla tribuna alT 
aplomb risoluto con il quale il presi¬ 
dente bulgaro risponde alTirruente 
Zhirinovsky. 

Strasburgo, scene dall'assemblea 
parlamentare del Consiglio d'Euro¬ 
pa, «il solo organismo europeo che va 
dall'Atlantico a Vladivostok», come 
sottolinea Nilde lotti, presidente del¬ 
la delegazione italiana e vicepresi¬ 
dente dell'assemblea parlamentare 
del Consiglio, in un intervallo della 
sessione svoltasi nei giorni scorsi. 
Trentanove Stati membri, incluse le 


Repubbliche dell'Est, dal Consiglio 
d'Europa sorto nel '49 - un organi¬ 
smo i cui poteri sono esclusivamente 
quelli di proporre raccomandazioni, 
risoluzioni che incidano nella politi¬ 
ca degli Stati membri e stipulare con¬ 
venzioni - si può avere una straordi¬ 
naria panoramica del nuovo mondo 
dopo la caduta del muro di Berlino. 
Fondi e poteri veri e propri il Consi¬ 
glio non ne ha, ma paradossalmente, 
come dice Nilde lotti, qui per certi 
versi si ha una maggiore dimensione 
politica rispetto al Parlamento euro¬ 
peo. Solo il primo colpo d'occhio dà 
l'idea di quella che la signora Leni Fi- 
sher, presidente dell'assemblea par¬ 
lamentare del Consiglio d'Europa e 
parlamentare tedesca del partito Po¬ 
polare (il segretario generale del Con¬ 
siglio è lo svedese Tarschys), chiama 
un'importante azione diplomatica 
per la politica tra gli Stati. «Qui - dice 
la signora Fisher - ognuno si siede do¬ 
ve vuole. Non ci sono posti prestabili¬ 
ti. Si dialoga, si discute». E anche 
quando le lingue non sono affatto le 
stesse anche sul piano delle posizioni 


politiche, il clima è sempre contras- 
segnato da un rigoroso fair-play an¬ 
glosassone. 

La signora Renate Wohlwend, par¬ 
lamentare del Liechtenstein, autrice 
della relazione con la quale il Consi¬ 
glio propone una convenzione per 
combattere la tratta delle donne, il 
grave fenomeno della schiavizzazio- 
ne di donne costrette alla prostituzio¬ 
ne, non batte ciglio, ad esempio, di 
fronte alle «provocazioni» del solito 
Zhirinovsky. 11 leader del partito "Li- 
beraldemocratico" russo (distintosi 
per posizioni reazionarie e di esaspe¬ 
rato nazionalismo), grida: «lo sono 
contro un fenomeno che assume 
proporzioni criminali, ma senza la 
prostituzione come fanno i vedovi? E 
i soldati nelle nostre caserme? Volete 
impedire qualsiasi contatto tra uomo 
e donna?». Sull'Albania, 11 deputato 
di Rifondazione comunista Brunetti 
attacca duramente la politica di Beri- 
sha. Non è d'accordo un parlamenta¬ 
re tedesco. Un rappresentante ceco 
punta il dito sull'Europa che aveva il 
compito di prevenire. Viene deciso 


un nuovo monitoraggio per le elezio¬ 
ni. «11 Consiglio d'Europa è stato il 
primo ad occuparsi dell'Albania, 
quando l'Italia era proprio sola di 
fronte a questo dramma. Noi abbia¬ 
mo spinto per un esperienza del tutto 
nuova - dice Nilde lotti - e cioè per 
una misione militare che non è con¬ 
cepita come occupazione o come so¬ 
stegno di una parte politica contro 
un'altra, ma per lo stabilimento dei 
diritti dell'uomo, per consentire che 
alle elezioni i cittadini albanesi voti¬ 
no secondo le norme più rigorose 
della democrazia e scelgano loro - 
non noi - quelli che li devono gover¬ 
nare. Questo è un fatto che avviene 
per la prima volta nella Storia». Per la 
ex presidente della nostra Camera dei 
deputati sull'Albania si gioca una sfi¬ 
da del tutto nuova: « lo mi auguro che 
apra un' epoca in cui anche gli eserci¬ 
ti non servano più a portare offesa 
agli altri paesi, ma servano a difende¬ 
re i diritti della persona e a fare espri¬ 
mere la democrazia». 


Paola Sacelli 


STRASBURGO. Seduto al tavolo di un bar al Consiglio d'Europa, Vladimir 
Zhirinovski j, si gusta la sua birra e insiste per offrirla alla cronista dell'Uni¬ 
tà che gli chiede conto delle sue posizioni sulla Nato. Sempre a Strasburgo 
il leader del partito comunista russo Ziuganov ha detto che «l'espansione 
della Nato ad Est va contro la sicurezza della Russia: io credo a un mondo 
multipolare». Giacca grigia e camicia di un turchese sgargiante, Zhirino- 
vskij non va per il sottile. 

Mala Bulgaria, signor Zhirinovski j, non ha diritto di scegliere? 

«lo non sono contrario al fatto che la Bulgaria abbia ogni tipo di rela¬ 
zioni con il resto d'Europa. Ma perchè vuol entrare in una organizza¬ 
zione militare? La Nato sta preparando la guerra contro la Russia!». 

Non pensa che il mondo sia cambiato un po' da quando avete li¬ 
berato la Bulgaria dai turchi? 

«Forse la Bulgaria vuole entrare nella Nato per esser più sicura con la 
Turchia, ma la Grecia che sta nella Nato ha delle forti relazioni con la 
Turchia». 

Lei però qui siede accanto a paesi che fanno parte di quella Nato 
che starebbe addirittura preparando la guerra contro la Russia. 

«Questa è la Storia che si è determinata dopo la caduta dei blocchi, 
siamo nel Consiglio d'Europa, possiamo far parte del mercato comu¬ 
ne, ma l'espansione della Nato no! E poi ora che la Russia non costitui¬ 
sce più un problema di sicurezza per l'Ovest perchè la Nato vuole 
espandersi ad Est? La Nato può essere Tinizio della terza guerra mon¬ 
diale!». 


P. Sac. 
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Le Cronache 


Trent'anni; lo accusa una macchia di sangue sui pantaloni. Gli inquirenti: «Forse siamo sulla pista giusta» 

Delitto dd fidanzatini dì Cori 
arrestato Tamìco Marco Canale 

L'uomo non ha saputo spiegare resistenza di quel rosso sui jeans. Il suo arresto non scagiona del tutto l'altro accusato, 
Placidi. Le manette sono scattate con l'accusa di concorso materiale in omicidio. Si scava nel mondo degli spacciatori 


Il «giallo» degli amanti bresciani 

Dimesso dall'ospedale 
il marito ferito 
Chiesta la scarcerazione 
per Maria Angela Assoni 


Bassolìno 
al piccolo 
Davide 

Il sindaco di Napoli, Antonio 
Bassolino, ha rivolto un 
messaggio a Davide 
Mutignani, il ragazzino di 11 
anni, scomparso a Pescara. 
Varie segnalazioni, infatti, 
nei giorni scorsi davano per 
certa la presenza del ragazzo 
nel capoluogo campano. 
«Caro Davide - afferma 
Bassolino - spero che potrai 
venire a conoscenza di 
questo messaggio. Ho 
seguito sulle cronache dei 
giornali la tua storia e ho 
letto che avresti potuto 
lasciare la tua casa di 
Pescara, i tuoi familiari, per 
realizzare un sogno che da 
tempo avevi nel cassetto: un 
viaggio a Napoli. Non so se è 
così. Ma se questo è vero, e 
se adesso ti trovi davvero 
nella nostra città, non hai 
bisogno di nasconderti. La 
tua famiglia ti aspetta con 
ansia. Così come ti aspetto 
anch'io in municipio». 

«Mi farebbe molto piacere 
incontrarti - afferma 
Bassolino - e passeggiare con 
te e i tuoi familiari per le 
strade della città che hai 
sognato tanto a lungo. 
Sarebbe un bel giorno di 
festa per te, per la tua 
famiglia e per i napoletani. Ti 
aspetto». Bassolino si è 
rivolto oltre che a Davide 
anche «a tutti i cittadini 
napoletani perché 
collaborinocon le forze 
dell'ordine e aiutino a 
ritrovare il ragazzo». 



Un paio di jeans macchiati di san¬ 
gue. E la prova che ieri ha condotto 
in carcere Marco Canale, 30 anni, 
uno dei quattro indagati per il du¬ 
plice omicidio di Cori. Le analisi 
condotte nei giorni scorsi dal Cen¬ 
tro di investigazioni scientifiche dei 
carabinieri dimostrano che le mac¬ 
chie ritrovate su un paio di pantalo¬ 
ni del giovane appartengono a Elisa 
Marafini e Patrizio Bovi, i due fidan¬ 
zati uccisi con decine di coltellate la 
sera di domenica nove marzo a Co¬ 
ri, un paese della provincia di Lati¬ 
na. 

In un primo momento gli investi¬ 
gatori avevano ipotizzato la pista 
del traffico di droga, a causa dei pre¬ 
cedenti per spaccio di Patrizio Bovi. 
Poi, pochi giorni dopo, era seguito 
l'arresto di Massimiliano Placidi, un 
altro amico dei due giovani uccisi, 
accusato di omicidio. In quel caso si 
parlò di un delitto passionale, di 
una presunta relazione omosessua¬ 
le tra Massimiliano e Patrizio che 
quest'ultimo aveva alla fine inter¬ 
rotto. La successiva scarcerazione di 
Placidi e le precisazioni dei magi¬ 
strati allontanarono però ogni so¬ 
spetto. 

Ma in realtà, l'arresto di Marco 
Canale non scagiona ancora Massi¬ 
miliano Placidi (i due, tra l'altro, ne¬ 
gano di conoscersi). Il ragazzo appe¬ 
na arrestato, che aveva abitato nello 
stesso appartamento di Cori dove 
poi era andato a vivere Patrizio Bovi, 
è accusato di concorso materiale in 
omicidio. Dunque gli investigatori 
restano convinti che ad uccidere i 
due fidanzati non sia stata una sola 
persona. E restano comunque inda¬ 
gati anche gli altri tre protagonisti 
della vicenda: Placidi - sospettato 
numero uno, contro la cui scarcera¬ 
zione la Procura di Latina ha già pre¬ 
sentato ricorso in Cassazione - Pie¬ 
tro Agnoni, un altro amico delle vit¬ 
time, e Angelo Marafini, padre di 
Elisa. «Anche se a questo punto - di¬ 
ce il comandante del nudo provin¬ 
ciale dei carabinieri, il colonnello 
Vittorio Tommasone - la posizione 



di Marafini risulta molto attenuata 
dalle indagini». Le analisi dei cara¬ 
binieri parlano chiaro: il sangue ri¬ 
trovato sui pantaloni di Marco Ca¬ 
nale, sequestrati nelle prime ore del 
giorno dopo il delitto nella casa del 
giovane, a Cisterna di Latina, è com¬ 
patibile con quello di tutte e due le 
vittime. Interrogato il 25 aprile scor¬ 
so dal procuratore capo Antonio 
Gagliardi e dal suo sostituto Grego¬ 
rio Capasso, Canale non ha saputo 
spiegare la presenza di quelle mac¬ 
chie. Ai magistrati ha detto soltanto 
che si recato nell'appartamento di 
Patrizio Bovi il martedì precedente 
l'omicidio, e che «quel giorno Elisa 
non c'era, forse ho toccato qualco¬ 
sa» . Il giovane ha confermato anche 
di essere stato invitato a cena nella 
casa di Cori domenica nove marzo - 
proprio quando è avvenuto il delit¬ 
to - ma di non esserci poi andato. 
Dove ha passato allora la serata? 
Marco Canale dice di essere rimasto 
a mangiare a casa dei suoi, e poi di 
essere uscito con alcuni amici. La 
madre del ragazzo non solo ha con¬ 
fermato l'alibi, ma ha aggiunto an¬ 
che di aver messo in lavatrice i pan¬ 
taloni incriminati nel pomeriggio, 
prima cioè dell'ora accertata del de¬ 
litto. Un particolare, questo che 
non convince affatto i magistrati. 
Di qui, l'ordinanza di custodia cau¬ 
telare in carcere per Canale eseguita 
ieri mattina. 

Intanto, continuano le analisi del 
Dna sui capelli ritrovati sul corpo di 
Elisa Marafiti. In un primo momen¬ 
to sembrava proprio che da quei re¬ 
perti potesse venire la soluzione del 
giallo, ma i campioni fin qui analiz¬ 
zati appartegono tutti alla vittima. E 
domani, nei laboratori della polizia 
scientifica comincia l'esame di altri 
capelli e macchie sospette, ritrovate 
questa volta nel bagno di un garage 
che appartiene alla zia di Piero 
Agnoni, ritenuto «anello di con¬ 
giunzione» tra Marco Canale e Mas¬ 
similiano Placidi. 


Massimiliano Di Giorgio 



Marco Canale, arrestato ieri per l'omicidio di Cori 


Maino/Ansa 


È stato dimesso ieri mattina dall' 
ospedale di Chiari (Brescia) Olivie¬ 
ro Signoroni, 42 anni, marito di 
Maria Angela Assoni, 32 anni, la 
donna di Capriolo (Brescia) accu¬ 
sata di aver tentato di ucciderlo 
con la complicità dell' amante, 
Massimo Foglia, 34 anni. Signoro¬ 
ni, che è tornato nella villetta di 
Capriolo, teatro della falsa rapina 
con violenza carnale denunciata 
inizialmente dalla moglie, ha pas¬ 
sato la giornata con il figlio Massi¬ 
mo di 9 anni e, contattato telefoni¬ 
camente, ha affermato di «aver in¬ 
tenzione di trascorrere alcuni gior¬ 
ni presso parenti per evitare la cu¬ 
riosità dei cronisti e poter riposa¬ 
re». 

L' uomo era stato colpito nella 
notte tra il 17 e il 18 aprile da colpi 
di mattarello e da una decina di 
coltellate ed aveva riportato ferite 
giudicate guaribile in una ventina 
di giorni. 

Una consulenza è stata disposta 
sulle lesioni da lui riportate duran¬ 
te 1' aggressione che Signoroni at¬ 
tribuisce a Massimo Foglia, il quale 
sarebbe stato parzialmente visto in 
volto dalla vittima mentre si trova¬ 
va in camera da letto. Foglia, che 
nel corso di quattro giorni di scio¬ 
pero della fame avrebbe perso già 
parecchi chili di peso, continua a 
protestare la propria estraneità alla 
vicenda. 

I suoi legali, Carlo Bonardi ed 
Emilia Tosi, rimangono in attesa 
dei risultati degli accertamenti già 
eseguiti sui graffi che l'uomo pre¬ 
senta sulla schiena e sul collo e che, 
secondo 1' accusa, costituirebbero 
una prova della colluttazione con 
Signoroni. I due avvocati, nel pros¬ 
simo fine settimana, trascorsi i die¬ 
ci giorni necessari dalla notifica 
dell' ordinanza del gip Roberto 
Spanò che dispone il carcere per gli 
amanti, chiederanno probabil¬ 
mente la scarcerazione di Foglia al 
Tribunale della Libertà. 

Maria Angela Assoni, tuttora de¬ 
tenuta in una cella singola del car¬ 


cere di Verziano (Brescia), resta il 
personaggio centrale di una intri¬ 
cata vicenda, accreditata, in un 
primo tempo, come una rapina 
tentata da extracomunitari, uno 
dei quali avrebbe cercato di stupra¬ 
re la donna, trasformatasi poi in 
un'aggressione di Massimo Foglia 
a Oliviero Signoroni, che lo avreb¬ 
be sorpreso in intimità con la 
prpria moglie, diventata infine, se¬ 
condo la ricostruzione fatta dal 
gip, un tentato omicidio architet¬ 
tato dai due amanti. 

Una pseudo-confessione ha poi 
contribuito ad ingarbugliare la 
matassa. Un giornale di Brescia, in¬ 
fatti, è uscito venerdì con la notizia 
che Maria Angela Assoni aveva ri¬ 
velato, durante il suo trasferimen¬ 
to in carcere, che in effetti aveva 
ideato un piano uccidere il marito, 
mettendone al corrente l'amante. 
Arma del delitto avrebbe dovuto 
essere una dose massiccia di vele¬ 
no. Ma il progetto originario era 
stato accantonato e i due avevano 
deciso di inscenare la finta rapina. 

Una «rivelazione» subito smen¬ 
tita dal legale della donna, Giovan 
Battista Scalvi, che ha avvertito: 
«Se si vuole fare il processo nelle 
caserme e sui giornali per lanciare 
messaggi e fare pressioni, non ser¬ 
ve a nulla, perché la signora in que¬ 
sti giorni non legge i giornali e non 
vede la tv. E, a questo punto, non è 
neppure il caso di fare querele per¬ 
ché c'è un magistrato per verificare 
la cosa di cui si discute molto in 
questi giorni: l'obbligatorietà del¬ 
l'azione penale. Si tratta, infatti, di 
reati perseguibili d'ufficio». 

Il legale sembra intenzionato ad 
attendere che vengano eseguite 
tutte le consulenze disposte dal 
pm Paolo Guidi per chiedere la 
scarcerazione della sua assistita. 

Una volta compiuti gli accerta¬ 
menti, infatti, verrebbe meno, se¬ 
condo il legale, il pericolo di inqui¬ 
namento delle prove sul quale è 
fondato 1' ordine di custodia cau¬ 
telare in carcere per la donna. 


L'incidente più grave in provincia di Padova: quattro deceduti 

Diciassette morti sulle strade 
Sette anziani vittime di scontri 

Un diciannovenne muore mentre torna dalla discoteca insieme agli amici 
Maltempo, traffico da dopo esodo e alta velocità: queste le cause per gli esperti 


Una serie di gravissimi incidenti 
stradali hanno colpito nel fine setti¬ 
mana le regioni del nord Italia. Tra le 
vittime, almeno diciassette, non solo 
giovani che tornavano dalle discote¬ 
che ma anche numerosi anziani. 

L'episodio più grave è quello avve¬ 
nuto ieri mattina lungo la statale Ro- 
mea all'altezza di Fogolana di Code- 
vigo, in provincia di Padova. Due au¬ 
to, una Lancia Dedra e un'Audi 100 
che procedevano in senso opposto, si 
sono scontrate frontalmente all'usci¬ 
ta di una curva. Nell'incidente sono 
morti sul colpo entrambi i conducen¬ 
ti, Renato Ranno di 63 anni e il ses- 
santasettenne Gino Vidali, mentre 
due passeggeri dell'Audi (Giovanni¬ 
no Gabrielli e un'altra persona non 
ancora identificata) sono deceduti 
subito dopo il trasporto all'ospedale 
di Piove di Sacco, dove ora è ricovera¬ 
to in gravi condizioni il cinquanten¬ 
ne Roberto Gabrielli. 

Altri tre anziani sono morti, sem¬ 
pre nella mattinata di domenica, in 
un incidente sulla statale Asolana, 
poco fuori l'abitato di Carpenedolo 
(Brescia). Le vittime, che viaggiavano 
su una Peugeot 306, sono Olga Gra¬ 
zioli di 68 anni. Silvano Gamba di 70 
e un'amica della coppia, Marta Ber¬ 
tazzoni di 82 anni, che con loro si sta¬ 
va recandoa trovare alcuni parenti ad 
Asola, in provincia di Mantova. Nei 
pressi di un incrocio, la loro auto si è 
scontrata con una Mitsubishi Pajero. 
Il conducente del fuoristrada, il tren¬ 
tunenne Marco Caleffi, è stato rico¬ 
verato all'ospedale di Castiglione 
dello Stiviere. Le sue condizioni non 
destano preoccupazioni. 

Tornava invece da una discoteca 
con i suoi amici il diciannovenne 
morto nel ribaltamento della sua au¬ 
to sull'autostrada Milano-Laghi alle 
quattro di ieri mattina. Lorenzo Albi¬ 
ni guidava una Ford Fiesta con quat¬ 
tro coetanei a bordo, tutti di Arcore. I 
ragazzi tornavano da una serata in al¬ 


cune discoteche della zona. All'altez¬ 
za di Besnate, in provincia di Varese, 
l'incidente, dovuto probabilmente 
alla forte velocità o a un colpo di son¬ 
no: l'auto, secondo le prime ricostm- 
zioni della polizia stradale, è sbanda¬ 
to a sinistra in un tratto rettilineo e, 
dopo aver urtato il guard-rail che se¬ 
para le due corsie è rimbalzata fuori 
strada ribaltandosi poi in un fosso. 
All'ospedale di Busto Asizio sono sta¬ 
ti ricoverati con ferite e contusioni 
Sergio Azzola di vent'anni e Frabizio 
Moretti, di 19.1 diciannovenni Mar¬ 
co Mandelli e Giorgio Frizzo sono sta¬ 
ti trasportati invece a Gallarate. 

Uno scontro frontale ha causato la 
morte di un uomo di 45 anni in pro¬ 
vincia di Udine, mentre una sedicen¬ 
ne è rimasta uccisa in un incidente 
avvenuto nella notte tra sabato e do¬ 
menica nei pressi di Padova: il ragaz¬ 
zo che era alla guida dell'auto su cui si 
trovavano la ragazza e altri tre passeg¬ 
geri ha perso il controllo del mezzo, 
che è uscito di strada incendiandosi. 

Avevano invece imboccato con¬ 
tromano una strada provinciale due 
ragazzi morti su un ciclomotore in 
provincia di Cremona, nelle prime 
ore di sabato. Un'auto non è riuscita 
ad evitarli, e i due sono morti sul col¬ 
po. Anche un ciclista settantadueen- 
ne è da registrare tra le vittime di que¬ 
sto weekend: L'incidente è avvenuto 
a Mestre: un'automobile lo ha inve¬ 
stito mentre pedalava sul cavalcavia 
che porta in città. 

Altri due gravi incidenti sono avve¬ 
nuti infine sulle strade del sud. Due 
persone sono morte e altre tre sono ri¬ 
maste ferite in un tamponamento 
che ha coinvolto diverse auto a Cas¬ 
sano allo Jonio, mentre un uomo di 
30 anni ha perso la vita in uno scon¬ 
tro nei pressi di Missanello, in pro¬ 
vincia di Potenza. Nell'incidente è ri¬ 
masto ferito anche un consigliere re¬ 
gionale della Basilicata, Vito De Filip¬ 
po. 


Aggredito 
in discoteca 
È in coma 

Incorna, dopo un 
pestaggio subito in una 
discoteca della Versilia. È 
accaduto ad un uomo di 33 
anni, A.T., ora ricoverato 
nel reparto di 
neurochirurgia dell' 
ospedale di Livorno. 
L'uomo,residente a La 
Spezia, è stato trasportato 
al nosocomio di Livorno 
dopo una breve sosta nell' 
ospedale di Pietrasanta che 
non dispone di un' 
attrezzatura perlaTac. Il 
pestaggio è avvenuto nelle 
prime ore di ieri in una nota 
discoteca. Prima di crollare 
a terra A.T. ha avuto la 
forza di chiamare il 118 con 
il proprio telefono 
cellulare. Secondo una 
prima ricostruzione I' 
uomo sarebbe rimasto 
vittima di una rissa durante 
la quale è stato colpito con 
una bottiglia alla testa e 
spinto giù dalle scale della 
discoteca. Un episodio 
assurdo sul quale sta 
indagando la polizia. 
Secondo le prime 
ricostruzioni, la vittima 
non frequentava ambienti 
strani, e si escludono anche 
eventuali motivi passionali. 
«È una lite come tante», 
dice un investigatore 
giunto sul posto dopo 
l'aggressione in discoteca. 


DALLA PRIMA 



fenomeni. Penso che possa 
aver anche influito il fatto 
che le conseguenze delle ri¬ 
gidità non sono soltanto «a 
carico di ignoti»: sono an¬ 
che interne alla comunità 
religiosa e al sacerdozio 
stesso. 

L'ostilità alla contracce¬ 
zione ha creato comunque 
una «doppia morale», un 
conflitto tra il comporta¬ 
mento sessuale di gran par¬ 
te dei cattolici e il magiste¬ 
ro della Chiesa. 

L'omosessualità dei reli¬ 
giosi si è rivelata più diffusa 
di quel che si sapesse, e ora 
Der Spiegel ha dato notizia 
che i sacerdoti omosessuali 
di sedici diocesi della Ger¬ 
mania hanno rivelato l'esi¬ 
stenza di casi di Aids, e cri¬ 
ticato apertamente il tabù 
mantenuto verso di loro dai 
vescovi. 

Ieri il quotidiano Avvenire 
ha pubblicato la lettera di 
un gruppo di «cristiani 
omosessuali». Essa parte dal 
suicidio di un giovane che 
non aveva trovato chi gli 
dicesse «che l'amore, la dol¬ 
cezza, la tenerezza ...avreb¬ 
be potuto viverli anche lui 
all'interno di un rapporto 
di coppia omosessuale», e 
critica sia il linguaggio, sia 
la sostanziale ostilità del 
giornale verso di loro. 

Il direttore, pur ricono¬ 
scendo nella risposta che 
spesso si è parlato del pro¬ 
blema in forma fastidiosa e 
irriverente, se non addirit¬ 
tura ostile, e pur auspican¬ 
do una comunicazione più 
schietta e rispettosa, insiste 
sul fatto che «l'omosessua¬ 
lità ha un limite oggettivo, 
da valutare con le atte¬ 
nuanti». 

Siamo ancora nel campo 
della colpa, non del diritto 
a compiere liberamente le 
proprie scelte di vita. 

[Giovanni Berlinguer] 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA TRIENNALE E QUINQUENNALE 

■ La durata dei BTP triennali inizia il 15 febbraio 1997 e termina il 15 febbraio 
2000; quella dei BTP quinquennali inizia il marzo 1997 e termina il 1" marzo 
2002. 

■ 11 tasso di interesse nominale annuo lordo è del 6% per i BTP triennali e del 
6,25% per i BTP quinquennali. 11 pagamento degli interessi avviene in due volte: 
il 15 agosto e il 15 febbraio per i triennali e il 1 settembre e il 1 - marzo per i quin¬ 
quennali di ogni anno di durata dei prestiti. 

■ 1 proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equiparati ai 
sensi del D.lgs. 239/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 12,50%, 

■ 11 collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle ban¬ 
che e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 11 prezzo d’aggiudicazione 
d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicati dagli organi di stampa. 

■ 1 privati risparmiatori possono prenotarci titoli presso gli sportelli della Banca 
d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle ore 13,30 del 29 

aprile. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 15 febbraio 1997 per i titoli triennali e dal 
1- marzo 1997 per i quinquennali, All’atto del pagamento (5 maggio) dovranno 
essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, gli interessi maturati fino 
a quel momento. Alla fine del semestre il possessore del titolo incasserà comun¬ 
que Finterà cedola al netto della citata imposta sostitutiva per le persone fisiche 
e per gli altri soggetti equiparati ai sensi del D.lgs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commissione 
ai sensi del D.M. del 9.7.1992 (Norme per la trasparenza nelle operazioni di collo¬ 
camento di titoli di Stato), 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire, 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Ulivo 

in vantaggio 
in numerosi 
centri 

E nei capoluoghi di 
provincia che, stando ai 
sondaggi Abacus di ieri 
sera, potrebbero già 
esserci i primi sindaci 
eletti, ammesso 
ovviamente che il dato 
verrà confermato dai 
risultati delle urne. E il caso 
di Belluno e Ravenna che 
nei sondaggi vedevano 
candidati sindaci di 
centrosinistra superare 
abbondandemente il 
cinquanta per cento e il 
caso di Siena con Piccini 
candidato dell'Ulivo dato 
tra il cinquantanove ed il 
sessantatrè per cento. 
Potrebbe essere nche il 
caso di Terni, seppur con 
meno chance degli altri tre 
Comuni, dove il candidato 
della lista Terni libera-An si 
attestava tra il 
quarantanove ed il 
cinquantaquattro per 
cento. Vediamo nel 
dettaglio i dati dei 
sondaggi dell'Abacus: a 
Belluno il candidato 
Fistarol (Alleanza 
progresso-Ppi-Verdi- Si) 
veniva dato tra il 60% e il 
64%; a Ravenna Mercatali 
(Pds-Ppi-Pri-Si-Prc) veniva 
dato tra il 58% ed il 62%); 
a Terni Giaurro (Terni 
libera-An) tra il 49% ed il 
54%. Un altro dato che 
emergeva dai sondaggi di 
ieri sera è quello di 
Grosseto dove secondo 
l'Abacus Alessandro 
Antichi, candidato di Forza 
Italia, Ccd, Cdu e An, era in 
una situazione di 
vantaggio (tra il 48% ed il 
52%) rispetto a boriano 
Valentini (dato tra il 42% 
ed il 46%) della lista Pds- 
Ppi-Verdi-Rinnovamento e 
sindaco uscente di 
centrosinistra. Se il dato 
verrà confermato dai 
risultati elettorali sarebbe 
un'affermazione del Polo 
in una delle zone dove 
tradizionalmente la sinistra 
è al governo. I sondaggi 
danno un'affermazione 
dell'Ulivo a Novara, con il 
candidato di centrosinistra 
Correnti (Pds-Ppi-Verdi- 
Socialisti) in vantaggio (tra 
il 38% ed il 42%) rispetto a 
Monteverde, candidato del 
Polo, dato tra il 34% ed il 
38%. Una affermazione 
per la Lega i sondaggi la 
davano a Pordenone dove 
il candidato Pasini veniva 
dato tra il 32% ed il 36% in 
vantaggio sul candidato di 
centrosinistra. 


A urne ancora chiuse, i primi «dati» sulla base degli exit poli fatti dairAbacus. Oggi lo scrutinio 

Sfida rimandata tra IJlìvo e Polo 
n voto premia Pds, Rìfondazione e An 

Sindaci al centrosinistra a Siena, Ravenna e Belluno al primo turno 


ROMA. È bene ricordarlo all'inizio 
del nostro discorso: i dati che qui ri¬ 
portiamo si riferiscono alle intenzio¬ 
ni di voto o a dei sondaggi effettuati 
dall'Abacus nei 15 capoluoghi chia¬ 
mati a votare - assieme ad altri 1100, e 
a sei Province (Mantova, Pavia, Gori¬ 
zia, Ravenna, Viterbo, Lucca) per un 
totale di 9 milioni di votanti. Inoltre 
la società di sondaggi offre una lettu¬ 
ra minima e massima delle rilevazio¬ 
ni, con forbici anche pesanti e quindi 
suscettibili di trasformare radical¬ 
mente il risultato finale. Detto que¬ 
sto, guardando ai «primi classificati», 
e senza contare le aggregazioni che si 
avranno al ballottaggio, la sintesi di 
questa tornata elettorale è che la Le¬ 
ga, che guidava quattro città: Milano, 
Novara, Pordenone e Lecco, avrebbe 
confermato solo Pordenone. Il Polo, 
che guidava solo Terni, ora avrebbe i 
sindaci di Milano, Torino, Catanza¬ 
ro, Crotone, Grosseto, oltre che Ter¬ 
ni. L'Ulivo, che guidava Torino, Sie¬ 
na, Belluno, Trieste, Ravenna, Anco¬ 
na, Grosseto, Crotone e Reggio Cala¬ 
bria, conferma i sindaci di Belluno, 
Siena, Trieste, Ravenna, Ancona, 
Reggio Calabria. Quest'ultima po¬ 
trebbe essere conquistata anche al 
primo turno e sarebbe dipersèunda- 
to particolarmente significativo per 
il centrosinsitra, dato che la città è 
sempre stata molto vicina alla destra. 
Poi c'è il caso di Catanzaro, che era 


guidata da una giunta di centrosini¬ 
stra, ma della vecchia guardia. Tre cit¬ 
tà potrebbero essere assegnate sin dal 
primo turno all'Ulivo: Siena, Raven- 
naeBelluno. 

Sui partiti il discorso è più comples¬ 
so, perchè le elaborazioni a livello na¬ 
zionale sono laboriose, ma si può so¬ 
stanzialmente dire una cosa, del resto 
già prevista dagli istituti di sondaggio 
almeno da tre settimane: gli ultimi 
avvenimenti politici, leggi crisi d'Al¬ 
bania, discussione sullo stato sociale, 
hanno sostanzialmente premiato le 
ali estreme degli schieramenti: Rifon¬ 
dazione comunista e An. 

E a caldo sia il Polo che l'Ulivo sono 
soddisfatti. Paolo Bonaiuti e Peppino 
Calderisi, di Forza Italia, osservano 
che il centrodestra avrebbe così con¬ 
quistato più città di quante ne aveva, 
tra queste Milano anzitutto, la città 
del cavaliere, quella che si vorrebbe 
far tornare capitale morale del Paese. 
E quindi Torino, dove Costa «va mol¬ 
to bene». L'avanzamento di An a sca¬ 
pito di Forza Italia è messo nel conto. 
Dice Calderisi: «Alle amministrative 
solitamente conquistiamo il 50%, 
55% di ciò che otteniamo alle politi¬ 
che. E poi si sa che An è un partito ra¬ 
dicato sul territorio più di noi». Non a 
caso il responsabile degli enti locali 
Mario Valducci, aggiunge: «Non di¬ 
mentichiamo che che alle comunali 


le sinistre possono contare su un'e- 
speriemza storica che a un movimen¬ 
to come Forza Italia ancora manca». 
Leonardo Domenici, responsabile 
enti locali del Pds contesta la prima 
parte dell'analisi fatta dagli esponen¬ 
ti di Forza Italia. «Nelle città dove so¬ 
no stati fatti gli exit poli, cioè Torino, 
Milano, Trieste, Ancona, Reggio Ca¬ 
labria e Catanzaro i nostri candidati 
ottengono più consensi dei partiti 
che li sostengono, questo a dimostra¬ 
zione che una buona politica am- 
minstrativa paga. L'esempio è Castel¬ 
lani, a Torino, che sarà ovviamente 
nell’occhio del ciclone. L'Abacus ci 
dice che avrebbe ottenuto un con¬ 
senso variante tra il 34% e il 3 8%, cioè 
il 10% in più del dato da cui partiva. 
Io sono quindi ottimista anche per il 
risultato finale. Credo che con un'a¬ 
deguata politica di alleanze, che non 
necessariamente devono essere gli 
apparentamnenti. Castellani può al¬ 
la fine vincere». Il messaggio è ovvia¬ 
mente rivolto a Rifondazione che qui 
si è presentata con un suo candidato, 
Ardesio, che ha ottenuto tra T8% e il 
12% dei consensi. Al ballottaggio, 
cioè, questi sarebbero voti preziosi, 
mentre Costa spera di poter ottenere 
almeno in parte quel 5% o 9% attri¬ 
buito al candidato leghista Cornino. 
Anche a Torino, però, come a Mila¬ 
no, il Polo si rivlgerà - dice sempre val¬ 
ducci, non alla lega in quanto orga¬ 


nizzazione partitica, ma all'elettora¬ 
to moderato che ha votato per il Car¬ 
roccio. Anche se nelle due città c'è 
una differnza di segno nel voto leghi¬ 
sta: quello milanese è fortemente ca¬ 
ratterizzato antipolo. 

Il discorso sulle ali estreme interes¬ 
sa sostanzialemente il Polo. Infatti è 
evidente l'erosione di voti a scapito di 
Forza Italia compiuta dal partito di 
Gianfranco Fini. A Milano An passa 
dall'11,5% al 15%, mentre Forza Ita¬ 
lia compreso il Cdu dal 30% al 31%. 
Ma il Cdu con il Ccd alle politiche 
aveva ottenuto il 3,5% (ora il Ccd è 
previsto tra lo 0 e il 3%), A Torino For¬ 
za Italia passa dal 19,2% al 24% e An 
dal 13,9% al 17%. Ad Ancona Forza 
Italia passa dal 16,1 % al 18% con Ccd 
e Cdu, che da soli alle politiche aveva¬ 
no ottenuto il 5,8%. An, invece, arri¬ 
va al 19% partendo dal 13,9%. A Reg¬ 
gio Calabria Forza Italia scende dal 
16,7%al 14%, ma anche An perde, 
ben sette punti dal 34% al 27%. Dato 
più clamoroso a Trieste, dove Forza 
Italia scende dal 26,7% al 22%, men¬ 
tre An sale dal23,7% al 27%. 

Il rapporto tra Pds e Rifondazione è 
diverso. 

A Reggio Calabria la Quercia balza 
dal 18,6% al 23%, Rifondazione so¬ 
stanzialmente conferma il suo dato: 
dal 7,8% alT8%. A Catanzaro Rifon¬ 


dazione, come Forza Italia, non ha 
presentato una sualista. Ad Ancona il 
Pds sale dal 31,4% al 34%, Rifonda¬ 
zione dalTll% al 18%. A Trieste Ri¬ 
fondazione mantiene il suo consen¬ 
so: dal 9,9% al 10%, mentre il Pds in¬ 
sieme agli altri partiti dell'Ulivo - di 
cui, ricordiamo, non fa parte Rinno¬ 
vamento - arriva al 18%. A Milano il 
Pds avanza dal 18,3% al 20%, mentre 
Rifondazione dall'8,35 al 12%. A To¬ 
rino Pds da 20% a 22%, Rifondazione 
dall3,8%all7%. 

Sostanzialmente, quindi, la sini¬ 
stra ottiene un buon risultato e così 
Bertinotti, già prima di vedere i risul¬ 
tati, poteva affermare: «Se vinciamo 
noi e complessivamente l'Ulivo si 
può dire che è la sinistra ad avere otte¬ 
nuto la vittoria, ma anche che è stata 
premiata la nostra politica sullo stato 
sociale». 

Il Partito popolare sostanzialmen¬ 
te mantiene la sua forza e fa un balzo 
in avanti a Reggio Calabria dove pas¬ 
sa dal 4,5% al 14%. Rinnovamento 
italiano ottiene risultati alterni, con 
una perdita a Milano e Torino, un 
avanzamento a Reggio Calabria e 
una conferma ad Ancona e Catanza¬ 
ro. E oggi sapremo finalmente come è 
andata davvero, con l'apertura delle 
urne alle ore 7. E poi, fra quindici 
giorni, iballottaggi. 


Rosanna Lampugnani 


I primi commenti, prudenti e non, del voto nel corso degli speciali del Tgl, Tg5 e Retequattro 

In televisione è subito scontro Fumagalli-Bertinotti 

II candidato dell'Ulivo rifiuta accordi con Rifondazione 

Nello spettacolo virtuale televisivo è apparso subito evidente che la cosidetta «forchetta» tra le percentuale dei voti in più o in meno era 
assai netta. La prudenza di Salvi, la sicurezza di Buttiglione, l'ironia di Manconi. Tutti in attesa dei dati reali di questa mattina. 


ROMA. Il SUO miglior sorriso Emilio 
Fede, non appena ha potuto strappa¬ 
re le telecamere alla partita di calcio, 
lo ha riservato a Gabriele Albertini, il 
candidato sindaco di Forza Italia a 
Milano che, secondo gli exit poli del¬ 
l'Abacus, è in testa. Gli auguri si sono 
sprecati e più che chiaro è apparso 
l'invito «a restare a palazzo Marino», 
la sede del comune da cui l'aspirante 
primo cittadino si è collegato con gli 
studi delTg4. La trasmissione di Fede, 
per colpa del pallone, è andata in on¬ 
da quando la trasmissioni delle altre 
reti erano già un pezzo avanti. La par¬ 
te del leone Tha fatta BrunoVestacon 
la sua Elezioni di primavera (che pri¬ 
mavera è nonostante le piogge tor¬ 
renziali) che ha potuto aver inizio 
nell'ora canonica delle trasmissio¬ 
ni elettorali, alle 21,50, quasi che 
quelli che stavano per essere letti 
fossero dati veri. Ci ha provato an¬ 
che Enrico Mentana a stare sulla 
palla (non quella della partita di 
Rete4) e sovrapponendosi per 
qualche minuto Stranamore-Càstà- 
gna che in nome dell'audience Ca- 
nale5 non ha pensato di rinviare. 
Un breve tempo strappato alla me¬ 


lensa trasmissione, giusto per far 
conoscere ai propri spettatori, cosa 
stava succedendo nelle maggiori 
città. Lo zapping ha confermato 
una sensazione già concreta, ancor 
prima di assistere in diretta ai di¬ 
versi collegamenti. Nonostante gli 
sforzi e la serietà dell'Abacus era da 
prevedere che quello a cui si sareb¬ 
be assistito era uno spettacolo vir¬ 
tuale in cui è apparso evidente che 
la forchetta tra le percentuali di vo¬ 
ti in più o in meno era tale che per 
usarla ci sarebbe voluto un gigan¬ 
te. Cautela, dunque. Questo Tat- 
teggiamento scelto da quasi tutti i 
partecipanti al dibattito in studio e 
da parte dei diversi candidati inse¬ 
guiti dalle telecamere degli speciali 
e dei Tg. Discutere di dati che han¬ 
no una percentuale di non veridi¬ 
cità molto alta è esercizio più da 
funambolo che da politico. Così, 
in studio da Vespa, il pidiessino 
Cesare Salvi si è dichiarato, all'ini¬ 
zio della serata, più disponibile a 
parlare di forchette, quelle vere, vi¬ 
sta l'ora di cena piuttosto di quelle 
virtuali che scorrevano sul video 
grazie al lavoraccio fatto dall'Aba¬ 


cus, per fornire gli unici dati possi¬ 
bili, in attesa di quelli che Enrico 
Mentana ha definito «i dati pesan¬ 
ti» quelli che saranno resi noti og¬ 
gi all'apertura delle urne. 

Se già con i voti reali una volta 
era difficile, almeno in prima bat¬ 
tuta, capire chi aveva vinto e chi 
aveva perso, ovvio che davanti alla 
possibilità di errore ognuno cercas¬ 
se di spostarsi verso il lato della 
forchetta per sé più positivo. Fau¬ 
sto Bertinotti, sereno perché co¬ 
munque il suo partito sembra te¬ 
nere o, addirittura avanzare, ha 
scelto una collocazione, una volta 
tanto centrista: «Io firmerei subito 
i risultati in mezzo al ventaglio» 
ha detto serafico. Un po' della sua 
calma è sembrata sparire quando il 
candidato sindaco dell'Ulivo a Mi¬ 
lano, Fumagalli, gli ha comunicato 
in diretta tv che le profferte di Ri¬ 
fondazioni non sono da lui ritenu¬ 
te appetibilili. E questo mentre, a 
conti sempre approssimativi fatti, 
si vedeva sullo schermo che se Uli¬ 
vo e Rifondazione si fossero messi 
d'accordo prima del voto sia a Mi¬ 
lano che a Torino i risultati sareb¬ 


bero stati giàdiversi. Ma le prossi¬ 
me due settimane che separano i 
contendenti dal ballottaggio servi¬ 
ranno proprio a chiarire con chi e 
come si può cercare di arrivare alla 
poltrona di primo cittadino. 

Sorridenti gli ospiti del Polo an¬ 
che se Buttiglione e Casini hanno 
perso il match con La Russa e Ga- 
sparri che sfoggiavano dentature 
alla Funari mentre Umberto Bossi 
annunciava la sua intenzione di 
«andare in montagna» contro chi 
ha osato portare tanti immigrati al 
Nord. Serene le considerazioni de¬ 
gli esponenti dell'Ulivo. Salvi ha 
cercato di tirare un po' le fila di 
quanto l'Abacus andava riferendo. 
«Mi sono fatto qualche somma ri¬ 
spetto ai dati delle politiche -ha 
detto- e mi sembra che sia stato un 
po' un errore da parte del Polo po¬ 
liticizzare questo voto. Mi pare che 
il raffronto con le politiche veda 
una crescita dappertutto sul nome 
dei nostri candidati sindaci rispet¬ 
to ai risultati che c'erano stati l'an¬ 
no scorso». 


Marcella Ciarnelli 


Alassìo 
sabotati 
ripetitori Rai 

Le tre reti della Rai sono da 
oscurate ieri mattina ad 
Alassio (Savona), uno dei 
comuni liguri dove si votava. 
Ignoti hanno tagliato i cavi 
trasmittenti Tvl eTv2e 
danneggiato quelli di Tv3 
del ripetitore della cittadina 
del ponente ligure. A 
scoprire il fatto sono stati gli 
stessi utenti che 
lamentavano l'oscuramento 
delle tre reti della 
televisione di Stato. Sul 
posto si sono recati il 
Questore ed il Prefetto di 
Savona, mentre la polizia 
sta effettuando accurate 
indagini per scoprirei 
responsabili del sabotaggio. 


L'esperto di sondaggi e candidato pds: non c'è exploit del Polo, partita aperta anche a Milano 

Draghi: per l'Ulivo niente effetto delusione 

«Il voto non è stato un giudizio sul governo». «Rifondazione? Determinante anche un anno fa». 


ROMA. Stefano Draghi, oltre a esse¬ 
re un esperto di sondaggi elettorali, 
è anche candidato per il Comune di 
Milano nelle liste del Pds, e un vec¬ 
chio sostenitore dell'Ulivo. Lo in¬ 
terroghiamo «a caldo», sulla base 
dei primi exit-poll illustrati dalla te¬ 
levisione, per avere un giudizio, di¬ 
ciamo così, tecnico-politico. Sono 
d'obbligo due premesse, che avanza 
lo stesso Draghi: con «forchette» co¬ 
sì ampie nelle attribuzioni dei voti, e 
conia «simpatia» del nostro interlo¬ 
cutore peruna delle parti in causa, la 
cautela è più che doverosa. Tuttavia 
le sue risposte non esitano troppo 
nel formulare un giudizio positivo 
sui risultati per l'Ulivo. 

Perchè positivo? I candidati del 
Polo sono avanti non solo a Mila¬ 
no, ma ancheaTorino... 

Si è tentato di politicizzare al mas¬ 
simo questa campagna elettorale 
locale. Ora, se gli elettori avessero 
davvero pensato al governo nazio¬ 
nale, avremmo avuto la conferma 
di quello che ho constatato nelle 
mie ricerche in questi mesi, e cioè 


un calo assai consistente, anche se 
in buona misura fisiologico dopo 
un anno di manovre finanziarie 
non lievi, del consenso per l'Ulivo. 
Invece ha pesato di più, a mio giudi¬ 
zio, la solidità e il radicamento loca¬ 
le dell'Ulivo e dei suoi candidati. 
Non c'è stato quell'exploit del Polo 
che si poteva anche temere. A Mila¬ 
no, anzi, Albertini prende meno vo¬ 
ti delle liste che lo sostengono, e For¬ 
za Italia, nonostante l'impegno di 
Berlusconi, arretra. L'Ulivo poi si as¬ 
sicura al primo turno alcune città: 
questo non è certo un segno di de¬ 
bolezza. 

Femiamoci un momento su 
Milano. Fonnentini esce di scena. 
Per Fumagalli c'è qualche chan¬ 
ce? 

La partita potrebbe essere ancora 
aperta. Formentini ha preso più voti 
di quelli andati alla lista della Lega. I 
suoi consensi personali possono in 
parte spostarsi, a mio avviso, su Fu¬ 
magalli, mentre il resto dei voti le¬ 
ghisti si divideranno probabilmen¬ 
te in parti uguali tra destra, sinsitra e 


chi starà a casa. Circa 8 punti po¬ 
trebbero venire dall'elettorato di Ri¬ 
fondazione. Insomma, un differen¬ 
ziale di 11 punti che quasi copre i 12 
che potrebbero esserci nella distan¬ 
za tra i due candidati. Inoltre è più 
probabile che Albertini abbia già 
fatto il pieno. Nel '95 alle elezioni 
provinciali milanesi il centro sini¬ 
stra ebbe un recupero di 12 punti al 
secondo turno, che ha fatto vincere 
il suo candidato. 

EperTorino? 

La situazione mi sembra più favo¬ 
revole. Qui la distanza tra Castellani 
e Costa è al massimo di 9 punti. Ma 
l'Ulivo può recuperare al secondo 
turno 15 punti. Anche a Trieste ve¬ 
do una partita aperta. Bisogna vede¬ 
re quale dei due candidati di destra 
passerà al ballottaggio, e anche se la 
destra è forte, non va dimenticato 
che sconta al suo interno divisioni 
che non si recuperano facilmente 
del tutto nello spazio di due settima¬ 
ne. 

In realtà risulta determinante il 
voto di Rifondazione. I dati indi¬ 


cano un rafforzamento non tra¬ 
scurabile per il partito di Bertinot¬ 
ti. Questo avrà conseguenze sul 
quadro politico nazionale? 

Questo è vero, anche se spesso gli 
exit-poll tendono a enfatizzare un 
po' i risultati di forze come Re o An, i 
cui elettori sono molti più espliciti 
nel dichiararsi. Quanto alle conse¬ 
guenze, devo osservare che la situa¬ 
zione non cambia molto rispetto al¬ 
l'affermazione dell'Ulivo di un an¬ 
no fa: lo sapevamo anche allora che 
l'apporto di Rifondazione è impor¬ 
tante per questa maggioranza. 

E la partecipazione al voto? Si 
temeva un assenteismo che invec 
nonc'èstato... 

Un altro sintomo del fatto che 
hanno pesato le situazioni reali lo¬ 
cali, e non gli umori nazionali. È poi 
interessante che in molti casi, come 
a Reggio Calabria, la partecipazione 
aumenti al Sud, invertendo la ten¬ 
denza che ha sempre visto gli eletto- 
ridelNordpiù impegnati. 


Alberto Leiss 


DALLA PRIMA 



- perché Sacchi a giugno torna in 
Romagna a allenare sulla spiaggia. 

- perché, se così non fosse, ai preti 
e alle suore gli rovini la domenica. 
Come se a me mi togliessero «Tut¬ 
to il calcio minuto per minuto». 

- perché io adesso potevo essere 
in miniera, o in Algeria, o nel Bu¬ 
rundi e invece sono qui davanti a 
un Bellini, con un'oliva in bocca. 
Non solo esiste ma è anche giusto. 

- perché in fondo che lui ci sia non 
è il peggiore dei mali. 

- perché le Maldive non è che si 
son messe lì da sole. 

- perché a me non me la racconta¬ 
no che la Valeria Marini l'ha fatta 
un uomo. 

- perché me lo sento e io non mi 
sbaglio in queste cose. Ti ricordi 
quella volta che mi sentivo che a 
Sanremo vincevano i Pooh? 

- perché a me se mi togli il Natale 
guai! 

- perché ognuno nella vita si sente 
Dio per un paio di 5 minuti. In 
questo preciso momento nel mon¬ 
do ce ne sarà qualche migliaio, al¬ 
trettanti tra 5 minuti e così vìa. 
Quando tocca a me mi scatto una 
Polaroid così dopo gliela sbatto in 
faccia ai miscredenti come voi! 


DIO NON ESISTE: 

- perché se esistesse Enzo Biagi 
l'avrebbe intervistato. 

- perché, dammi retta, è meglio 
per tutti. La Chiesa nei secoli ha 
già fatto tanti di quei casini senza 
che ci fosse, figuriamoci se c'era. 

- perché me lo sento e io non mi 
sbaglio in queste cose. Ti ricordi 
quando mi sentivo, prima che l'ar¬ 
bitro annullasse, che non c'era il 
gol di Canz contro la Juve? 

- perché io adesso potevo essere 
nel Brune!, o nel Principato di Mo¬ 
naco, o a Beverly Mills, invece so¬ 
no qua davanti a un Bellini slunga- 
to a tirar l'ora della pizza. Non solo 
non esiste, ma è anche ingiusto. 

- perché ha deciso lui di non esser¬ 
ci. E io, laico e liberale per forma¬ 
zione, sono abituato a rispettare 
l'opinione di tutti, anche di Dio. 

- perché se ci fosse stato vuoi che 
non si sarebbe venuto a sapere? 

- perché, teologicamente parlan¬ 
do, a me Sharon Stone non me la 
darà mai, e allora o c'è per tutti o 
non c'è per nessuno, io deleghe 
non ne firmo. 

- perché l'ha detto Carmelo Bene 
e siccome io a teatro non ci sono 
mai stato e finché campo mi ono¬ 
ro che non ci metterò mai piedi, 
lui mi è simpatico e voglio dargli 
fiducia. 

- perché nella vita ho già avuto 
troppe delusioni. Quindi io vivo 
come se non c'è, se poi c'è, alla fi¬ 
ne mi fa una bella sorpresa. 

[Gino & Michele] 


Il punto 

Non c'è 
Bertinotti 
al centro 


PASQUALE CASCELLA 


Per quanto si voglia prendere con le 
pinze i dati dei sondaggi e degli exit 
poli, estremamente chiaro è il conso¬ 
lidamento della cultura politica bi¬ 
polare. Che è il vero parametro di rife¬ 
rimento per una congiuntura parti¬ 
colarmente delicata, segnata com'è 
dalla sfida delle riforme istituzionali 
nella Commissione bicamerale, e da 
quella della quadratura dei conti 
pubblici che il governo deve realizza¬ 
re nella prossima finanziaria per non 
mancare l'appuntamento europeo. 
Le schede-lenzuolo non hanno, in¬ 
somma, impedito agli elettori di in¬ 
tervenire nel più sofisticato dei gio¬ 
chi della politica, anzi hanno offerto 
loro la possibilità di parteciparvi, con 
scelte che confermano l'equilibrio 
tra i due maggiori schieramenti (an¬ 
che dove la Lega funge da terzo inco¬ 
modo) delineato il 21 aprile di un an¬ 
no fa. La scelta, infatti, si è concentra¬ 
ta sui candidati dei due maggiori 
schieramenti. Ed è, forse, il rifiuto che 
più vale (dopo quelli accumulati sul 
finir della campagna elettorale) ai 
confusi disegni di ripiegamento alla 
logica del governissimo, sia nella ver¬ 
sione volgarmente definita inciuci- 
sta che in quella più nobile delle lar¬ 
ghe intese. Per quanto il Polo si sia ri¬ 
messo in gioco in realtà significative 
come Milano e Torino, non riesce pe¬ 
rò a coagulare la protesta delle sue 
frange estreme con il malessere che 
pure serpeggia al centro dello schie¬ 
ramento di governo. Non solo: lad¬ 
dove hanno avuto il sopravvento le 
frange oltranziste del Polo, come a 
Reggio Calabria, queste hanno pro¬ 
vocato una controspinta verso la go¬ 
vernabilità ben raccolta dal. Insom- 
ma, la miccia che avrebbe dovuto far 
esplodere la coalizione di governo s'è 
spenta sotto la pioggia che, ieri, ha ac¬ 
compagnato alle urne molti eiettori. 
È indubbiamente un dato di forza per 
il governo di Romano Prodi. Il punto 
è se possa e debba andare avanti così 
com'è, oppure anche a lui tocca regi¬ 
strare gli equilibri politici interni alla 
coalizione in parallelo al chiarimen¬ 
to dei rapporti tra alleati che per forza 
di cosa dovrà intervenire in vista del 
secondo turno amministrativo. Ma 
se in sede locale non mancano gli 
strumenti istituzionali e program¬ 
matici per incanalare la convergenza 
di Rifondazione comunista, sul pia¬ 
no nazionale un analogo progetto è 
affidato a una capacità di mediazione 
politica più alta di quella realizzata 
fin qui realizzata sulle scelte da com¬ 
piere volta a volta. Tanto più che il ri¬ 
sultato indubbiamente positivo rac¬ 
colto da Rifondazione anche per ef¬ 
fetto del ruolo di interdizione che più 
gli è congegnale, ha incontrato un li¬ 
mite là dove, come a Trieste e ad An¬ 
cona, gli elettori hanno premiato lo 
sforzo del centrosinistra di definire 
un'alleanza con una propria identità 
e un programma autonomo. Emerge, 
così, una potenzialità in più, rispetto 
alla pratica contrattualista che co¬ 
minciava a dominare nel rapporto 
tra palazzo Chigi e gli alleati. È, a ben 
guardare, una potenzialità istituzio¬ 
nale, che ora può dare nuovo vigore 
alla discussione nella Bicamerale sul 
sistema di governo e sul meccanismo 
elettorale a doppio turno, anche per¬ 
ché indica alle forze moderate della 
coalizione una uscita di sicurezza dal¬ 
la tenaglia in cui rischiano di essere 
schiacciati. L'esempio più clamoroso 
è forse quello di Lamberto Dini, ten¬ 
tato com'è stato di rincorrere Rifon¬ 
dazione sul suo stesso terreno, ben sa¬ 
pendo che le logiche movimentiste 
proprie della sinistre possono sem¬ 
brare trasformiste agli occhi degli 
elettori moderati. Ma le conseguenze 
ricadono non solo su Rinnovamen¬ 
to, che raccoglie le briciole. Le paga 
anche il Ppi di Franco Marini che 
stenta ad affermare la propria identi¬ 
tà al di là dei Comuni dove più pro¬ 
fondo è il radicamento popolare. 
Torna al pettine, quindi, il nodo non 
sciolto dal congresso dei popolari: 
identificarsi sempre più con palazzo 
Chigi, o meglio: con Prodi, oppure 
perseguire una più forte aggregazio¬ 
ne del centro moderato per ottenere 
la visibilità necessaria a riequilibrare 
la maggioranza. Molto dipende dalla 
capacità di Prodi di restituire all'Uli¬ 
vo quella capacità di coesione che 
stenta (e lo si è visto anche in questa 
campagna elettorale) a qualificarsi 
come politica e programmatica. Ma 
più forte di tutti i limiti emersi que¬ 
st'anno è la spinta che gli elettori con¬ 
segnano ai neocostituenti perché si 
persegua fino in fondo il consolida¬ 
mento del bipolarismo. 
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Gli Spettacou 


l'Unità 



Lunedì 28 aprile 1997 



Il 28 aprile 

del 1937 Buon compleanno 

Mussolini al cinema che rinasce 


diede 


boratorio di restauro dove è pas¬ 
sata tutta l'opera di Bernardo Ber¬ 
tolucci e il Salvatore Giuliano di 
Rosi». 

Una ripresa complessiva, in¬ 
somma, dovuta anche al ritorno 
delle grandi coproduzioni inter¬ 
nazionali, come Daylight, Il pa¬ 
ziente inglese, L'onesta cortigiana, 
Ritratto di signora, ma anche del 
cinema made in Italy. «Dei sei 
film italiani che stanno per anda¬ 
re a Cannes - prosegue soddisfat¬ 
to Tamministratore - cinque pro¬ 
vengono da Cinecittà: La tregua. 
Il principe di Homburg, Mi ricordo, 
sì mi ricordo. Il bagno turco e Le 
mani forti». Mentre nei prossimi 
mesi sono attesi i set di L'ultimo 
Capodanno di Marco Risi, Buon¬ 
giorno principessa di Roberto Beni¬ 
gni, Film di Giuseppe Tornatore e 
Piccoli Maestri di Daniele Luchet- 
ti. Degli Esposti, però, mette le 
mani avanti: «La strada verso il 
risanamento degli studi - prose¬ 
gue - resta ugualmente difficile, 
poiché la ripresa del cinema ita¬ 
liano alla quale stiamo assistendo 
non riguarda solo Cinecittà. Tra i 
giovani autori c'è una grande 
tendenza a girare i film nelle stra¬ 
de. Qui, allora, resta soprattutto il 
lavoro di postproduzione. Attual¬ 
mente stiamo ospitando, tra gli 
altri, Bigas Luna col suo La came¬ 
riera del Titanic e Mario Martone 
con Teato di guerra». Certo, i set 
nei teatri di posa sono quelli che 
hanno creato il «sogno di Cine¬ 
città», sottolinea Antonio Moré, 
direttore generale degli studi, do¬ 
ve sente ancora aleggiare «la fan¬ 
tasia di Fellini». Ma oggi, conclu¬ 
de, ci siamo trasformati in un 
complesso di servizi. 

11 futuro degli studi romani, al¬ 
lora, sarà tutto nelle mani della 
privatizzazione? «Il compito del¬ 
l'amministratore è quello di am¬ 
ministrare l'azienda Cinecittà», 
risponde con diplomazia Degli 
Esposti. Poi all'Ente cinema e al 
Tesoro andranno tutti gli oneri e 
gli onori della privatizzazione. La 
presenza di Pontecorvo alla dire¬ 
zione dell'Ente è comunque una 
garanzia». E conclude: «Per conto 
mio pur di non far rimanere vuo¬ 
to un solo teatro di posa sono di¬ 
sposto ad affittarlo anche come 
deposito per i grandi magazzini». 


Gabriella Gallozzi 


il primo ciak 
Da qui 
sono passati 
Fellini e Liz 
Mastroianni 
e Wyler 
Ma anche 
migliaia 
di «generici» 

ROMA. «Mi trovavo in un ambiente 
buio, inquietante, ma nello stesso 
tempo familiare. Alla fine riuscivo a 
sollevarmi da terra e mi trovavo libra¬ 
to a grandissima altezza. Il paesaggio 
che vedevo laggiù in fondo, cos'era? 
La città universitaria, il policlinico? 
Sembrava un reclusorio, un rifugio 
antiatomico. Alla fine lo riconosce¬ 
vo: era Cinecittà». 

Vi suona familiare? È l'incipit (vo¬ 
ce off) dell’Intervista. Felliniana ri- 
costruzione di Cinecittà, natural¬ 
mente fatta a Cinecittà. Niente af¬ 
fatto trionfalistica, però. Se guar¬ 
date la foto che pubblichiamo in 
questa pagina - ancora Fellini, che 
passeggia accanto a un modellino 
degli stabilimenti - vi 
accorgerete subito che 
la fabbrica dei sogni è 
tutt'altro che un luogo 
di sogno. Tanta polve¬ 
re, pochi alberi e, sepa¬ 
rati dai vialetti, gli 
enormi hangar che 
ospitano i teatri di po¬ 
sa. Luoghi oggi invasi 
da studi tv, un tempo 
occupati da ardimento¬ 
se costruzioni di compensato e car¬ 
tapesta che simulavano castelli 
medievali, piramidi egizie o tran¬ 
satlantici... 

A sessant'anni di distanza, Cine¬ 
città conserva ancora qualcosa del¬ 
l'ordinata e autarchica imponenza 
di quando fu inaugurata. Era il 28 
aprile del '37. Gerarchi, bandiere, 
fanfare, bambini in divisa, operai 
inquadrati militarmente si raduna¬ 
rono sul piazzale «della Città cine¬ 
matografica dal vasto e luminoso 
ingresso», come resocontava il 
Giornale d'Italia, mentre il Duce 
dava il primo ciak all'ombra del gi¬ 
gantesco motto «La cinematogra¬ 
fia è l'arma più forte». 

Subito dopo si fece Scipione l'A¬ 
fricano, un kolossal che doveva 
giustificare le imprese italiche in 
Etiopia. E proprio lì, tra romani e 
cartaginesi, fece il suo ingresso 
nella celluloide il generico Fabrizio 
Polverini: «Avevo undici anni e un 
direttore di produzione propose a 
mio padre di farmi lavorare un 
paio di giorni in cambio di venti 
lire: dovevo agitare un ramo di 
palma in segno di giubilo». 

Sessant'anni dopo il signor Pol¬ 
verini, all'epoca affascinato dai 
massi di cartapesta e dagli elefanti 
veri, è ancora lì. L'ultima compar- 
sata l'ha fatta, vestito da prete, per 
un tv movie, Les héritières. È cam¬ 
biato tutto, naturalmente. Ma la 
vita del generico - il manovale del¬ 
la recitazione - è più o meno quel¬ 
la: in fila per l'ingaggio, un guar¬ 
daroba completo di abito da sera e 
da passeggio, il cestino per pranzo. 
«Prendo una pensione da fame e 
ho scoperto che per anni non mi 
hanno versato i contributi: una 
truffa colossale». Il cinema è anche 
questo, e Fabrizio lo sa. L'ha rac¬ 
contato a Daniele Segre, diventan¬ 
do per una volta protagonista in 
un video che infatti s'intitola Non 
ti scordar di me. Quelli come lui 
hanno riempito il cinema di pisto¬ 
leri e centurioni, crocerossine e 
guerrieri tartari, armigeri e dame 
di compagnia... Hanno fatto mas¬ 
sa, se ci passate l'espressione. Ma le 
masse, per definizione anonime, 
sono un pezzo importante della 
storia di Cinecittà. Senza di loro 
non ci sarebbe stato il boom degli 
anni '50, quando la città del cine¬ 
ma, dopo aver ospitato gli sfollati 
che facevano il fuoco con le assi 
del parquet, divenne una Holly¬ 
wood sul Tevere, una Mecca dove 
gli americani venivano a girare i 
filmoni in costume risparmiando 
sui costi. 

Ecco perché, in questo anniver¬ 
sario che sembra preludere alla ri¬ 
presa, ci piace ricordarli così, gli 
stabilimenti sulla Tuscolana. Co¬ 
me una fabbrica di piccoli sogni 
proletari oltre che di fantasmago¬ 
rie in cinemascope. O se volete di 
delusioni: come quella della signo¬ 


A Cinecittà sono nati «Ben Hur»e i film di Federico Fellini. A 
Cinecittà sono nate grandi stelle e migliaia di comparse. A 
Cinecittà per anni è nato il cinema. Dai cancelli sulla Tuscolana 
passavano Liz Taylor e Marcello Mastroianni, dentro agli studi 
giravano i migliori registi americani e italiani. Bastava solo 
avere la pazienza di aspettare seduti la fine dei titoli di coda: 
«Girato negli studi di Cinecittà». Tanti allora amavano quel 
film. Poi, piano piano, un po' per volta, al cinema non si andava 
più. Pochi spettatori, sempre meno film italiani. La televisione 
sembrava portarsi via tutto: la voglia di parlare, la voglia di 
uscire, la voglia di andare al cinema. Per qualche anno 
abbiamo creduto che il piccolo schermo avesse vinto. 

Ora non più. Questo compleanno di Cinecittà non poteva 
cadere in un momento migliore, perché il cinema (e, 
soprattutto, il cinema italiano) sta tornando finalmente a 
vivere. La televisione ha perso, rispetto a un anno fa, quasi tre 
milioni di spettatori: il grande schermo ne ha guadagnati due 
milioni e mezzo. E i botteghini hanno incassato venticinque 
miliardi in più. Si aprono altre sale: presto in tutta Italia ci 
saranno duecentosessantuno nuovi schermi. Si torna anche a 
girare: quest'anno i film prodotti in Italia saranno il 20 per 
cento in più. Ma la ripresa non basta. A Cinecittà, dove oggi si 
fa soprattutto televisione, deve tornare il grande cinema. Di 
tutto il mondo. 

La ragioneria non serve con i fotogrammi e le inquadrature: 
dati, bilanci, cifre, percentuali non spiegano le emozioni. Però 
si può andare fuori dai cinema: ci sono le code. Non eravamo 
più abituati a vederle. 

Walter Veltroni 


Federico Fellini accanto 
a un modellinodi Cinecittà 
in una foto tratta dal volume 
«Un regista a Cinecittà» 
edito da Mondadori 

Oneci 


Sogni da comparse 
L'esercito anonimo 
di via Tuscolana 


ra che poteva seguire Liz Taylor in 
Egitto, ma il marito glielo impedì. 

A fare la comparsa si andava col 
tram. E non solo per le mille lire. 
C'era sì quel tìzio a cui Mastroian¬ 
ni aveva scritto sulla mano «buo¬ 
no per un pasto» e lui non si lava¬ 
va più per svoltare tutti i giorni le 
fettuccine in trattoria. Ma la pa¬ 
gnotta non è tutto. Anzi, sarebbe 
troppo poco. Chi ha scelto, per ca¬ 
so o per vocazione, di lavorare nel 
cinema ha sempre un'ambizione 
in tasca: la voglia di dire «c'ero an¬ 
ch'io». 

Come capitò a Carminiello. Fa¬ 
brizio lo conobbe sul set dell'Auda¬ 
ce colpo dei soliti ignoti. «Nanni Loy 
cercava un vecchietto per vendere 
ricordini sul treno e scelsero lui. 
Era tutto emozionato, perché do¬ 
veva dire un paio di battute, e 
montò su un treno normale. Arri¬ 
va il controllore e Carminiello gli 
fa "Ammazza, pari proprio un fer¬ 
roviere!". E quello: "Biglietto, pre¬ 
go". "Ma qua' biglietto". Tira l'al¬ 
larme, salta giù e prende al volo un 
merci che tornava a Termini». 
Giusto in tempo: nessuno si era ac¬ 
corto di niente. 

Esiste ancora il mito del cinema? 
Per qualcuno è morto il giorno che 
ha incontrato il suo idolo: come 
quel generico che adorava Alan 
Ladd. «Mi trovai davanti un tap- 
petto ubriaco come una cucuzza: 
non ce la faceva neanche a stare a 
cavallo». Un po' di sano cinismo 
non fa mai male. Anche il «capo¬ 
gruppo» Polverini, tra un bel ricor¬ 
do e l'altro, lascia immaginare la 


fatica. «Ti dicono: domattina pun¬ 
tuali, mi raccomando, alle sette 
meno un quarto. Arrivi, ti vesti, ti 
trucchi... A mezzogiorno si va in 
pausa. Verso le quattro, giriamo». 
Le attese sono snervanti per defini¬ 
zione. L'unico che rispettava gli 
orari era Luchino Visconti. Non 
così King Vidor. Che in Guerra e 
pace fece di Polverini un guidatore 
di trojka con pelliccia, colbacco, 
stivaloni e una barba finta da cin¬ 
que chili. Solo che era il 15 luglio. 

Alle volte andava male anche 
agli attori e il generico si consola¬ 
va. Capitò a Roddy McDowall, in 
Cleopatra. «Fece un discorso di 
mezz'ora davanti al Senato: tal¬ 
mente trascinante che alla fine le 
quattrocento comparse, che poco 
capivano l'inglese, esplosero in un 
boato. Ma nel film tagliarono tut¬ 
to, si vedeva quasi solo Richard 
Burton». 

Altre volte un attore in panne 
era una tragedia per tutti. «Sul set 
di Ben Hur facevo lo schiavo inca¬ 
tenato vicino a Charlton Heston. 
Usciva Gesù dalla bottega di fale¬ 
gname e offriva acqua ai prigionie¬ 
ri. Il centurione, quando arrivava¬ 
no a Ben Hur, doveva dire "no wa¬ 
ter for him", a lui niente acqua. 
Ma si impappinava. L'abbiamo ri¬ 
petuta cinquantadue volte, quella 
scena». E l'acqua, certe volte, non 
c'era per davvero, specie d'estate. 
Neanche per lavarsi. Troppa gente. 
Oppure ce n'era troppa. Come per 
La Bibbia di John Huston: nel dilu¬ 
vio universale qualche comparsa 
rischiò di affogare sul serio. 


Quella volta 
tra clangori 
e bighe In corsa 

«La prima volta che entrai a 
Cinecittà era il 1938 o il 39. 
Dovevo intervistare 
Osvaldo Valenti. Fingevo 
una gran disinvoltura, 
come Fred MacMurray nei 
film dove faceva il 
giornalista, ma ero molto 
intimidito e rimasi sotto il 
sole a guardare a bocca 
aperta le torri, gli spalti, i 
cavalieri imbottiti di ferro e 
le eliche di aeroplani in 
funzione che sollevavano 
ovunque nuvoloni di 
polvere; richiami, grida, 
trilli di fischietto, clangore 
di lance, spade, Osvaldo 
Valenti in piedi su una 
specie di biga». 

Federico Fellini 


Certe volte, invece, non riuscivi 
neanche a fare un salto al bar. 
«Quando girai Todo modo - ricorda 
Polverini - chi era vestito da prete, 
come me, non poteva uscire dagli 
stabilimenti perché è reato andare 
in giro con la divisa. Ci salvò Ma¬ 
stroianni dirottando su noi generi¬ 
ci i capuccini che gli portavano in 
continuazione». 

È un popolo maltrattato, assetta¬ 
to e affamato, quello delle compar¬ 
se. Avete presente Stracci? Il pove¬ 
ro cristo della Ricotta di Pasolini la¬ 
sciato sulla croce a crepare di indi- 
gestione durante la pausa. La ses¬ 
santenne Cinecittà non dovrebbe 
dimenticarselo. 

Cristiana Paterno 


Parla l'amministratore Degli Esposti 

Scampato pericolo 
Per gli studios romani 
ha inizio la rimonta 


ROMA. Telecittà tornerà ad essere 
Cinecittà? Mentre si festeggiano i 
suoi sessant'anni, la ex Hollywood 
sul Tevere sembra avviata ad una 
complessa operazione di lifting. 
L'obiettivo: riportare il cinema ne¬ 
gli studi che furono di Fellini, Leo¬ 
ne, Wyler, tentando di aprire un 
varco tra i vari talk-show che, in 
questi ultimi anni, hanno occupato 
in forza i teatri di posa di via Tusco¬ 
lana, affetti da perenne crisi econo¬ 
mica. 

E all'operazione di maquillage si 
affianca prima di tutto la notizia di 
uno scampato pericolo. O almeno 
così sembra. Uno dei macigni che 
più pesava di questi tempi sul futuro 
degli studi romani era, infatti, se¬ 
condo molti, il progetto di privatiz¬ 
zazione: «Cinecittà servizi», un pac¬ 
chetto diviso tra Rai (20%), Media- 
set (20%), Rank (20%), Cecchi Cori 
e un consorzio di produttori (a loro 
le quote rimanenti) che avrebbero 
dato via libera alle televisioni. Una 
prospettiva contro la quale si sono 
scagliati produttori, registi e lavora¬ 
tori del settore. E le proteste hanno 
fatto breccia nel cuore di Gillo Pon¬ 
tecorvo, neo presidente dell'Ente 
Gestione Cinema, la holding del 
gruppo cinematografico pubblico. 
Il regista della Battaglia di Algeri, da 
poco insediato, ha ottenuto, in¬ 
fatti, dal ministero del Tesoro (da 
cui dipende l'Ente) il «congela¬ 
mento» del piano di privatizza¬ 
zione, ma soprattutto un ripensa¬ 
mento sui partner della «torta». 
Convinto anche lui, evidente¬ 
mente, che un ingresso massiccio 


di soci televisivi avrebbe segnato 
il destino degli studi. Pontecorvo 
è riuscito, così, ad ottenere una 
revisione delle quote e l'ok per 
l'ingresso di De Laurentiis e 
un'associazione di cineasti, a cui 
fanno capo Salvatores, Martone, 
Marco Risi, Cicutto, Procacci, 
Tornatore. Due nuovi paladini 
del cinema, insomma, per con¬ 
trastare lo strapotere televisivo 
degli altri soci. Un risultato rassi¬ 
curante, per il momento, che si 
va ad aggiungere a quello ottenu¬ 
to in ambito finanziario. 

«Quest'anno abbiamo chiuso il 
nostro bilancio con un passivo di 
solo due miliardi, contro i 14 e 
mezzo del '95», spiega ottimista 
Carlo Degli Esposti, amministra¬ 
tore unico di Cinecittà, subentra¬ 
to un anno fa al posto di Giovan¬ 
ni Arnone. Questo grazie soprat¬ 
tutto a un rinnovamento del set¬ 
tore tecnologico. «Abbiamo pun¬ 
tato molto - prosegue Degli Espo¬ 
sti - sulla tecnologia in digitale. 
Ora Cinecittà ha a disposizione 
anche il Cineon, modernissimo 
computer per gli effetti speciali di 
cui dispongono solo gli studi di 
Londra e Los Angeles. Se volessi¬ 
mo potremmo fare anche noi il 
nostro Forrest Gump». 

Tra le altre voci in attivo, poi, 
c'è quella del laboratorio di svi¬ 
luppo e stampa. «Siamo riusciti a 
rompere il monopolio della Te¬ 
chnicolor - dice l'amministratore 
- e siamo passati da 16 a 25 milio¬ 
ni di metri di pellicola lavorata. E 
abbiamo investito anche sul la¬ 
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E la Ferrari 
è arrivata 
ad essere 
una squadra 

Q ualcosa sta 

cambiando. E non 
solo per il doppio 
podio conquistato da 
Schumacher ed Irvine ieri al 
Gpdi San Marino. La 
sensazione netta è che la 
Ferrari c'è. E c'è, non solo 
perché le brillanti "rosse" 
riescono a preoccupare e 
tallonare sempre più da 
vicino le due Williams. C'è, 
perché ora si vede la 
squadra, un vero Team, 
quello che mancava da 
troppo tempo in casa 
Ferrari. 

E l'orchestra diretta dal 
"piccolo grande uomo", 

Jean Todt, sta cominciando 
a portare risultati. "Risultati 
che sono buoni, ma non 
ancora eccellenti... Solo 
quando si vince si può 
parlare di prestazioni 
eccellenti", tiene a 
sottolineare il capo della 
gestione sportiva dalla 
Ferrari. 

Non saranno eccellenti, 
però, il bilancio di quattro 
gare dice che la Ferrari è in 
corsa per il titolo. In più dice 
anche che la "grande" 
Williams non è 
imprendibile, che 
Villeneuve non è una 
inesorabilemacchina da 
puntie, che, perdippiù, un 
pilota "normale"come 
Irvine continua ad andare 
sul podio. E questa analisi 
riporta al punto di partenza: 
forse che il fattore 
determinante per fare 
grande una scuderia e 
proprio il Team. La Ferrari 
dopo l'"acquisto" nel 1993 
di Jean Todt ha cominciato 
ha lavorare - magari un 
po'troppo lentamente - per 
il futuro. Ha cominciato 
riorganizzando prima la 
gestione, poi la squadra. 
Prima sono arrivati Alesi e 
Berger (una vittoria 
dell'austriaco nel '94 in 
Germania; e un'altra in 
Canada del francese) che 
hanno fallito nelle due 
stagioni. E visto la carenza di 
risultati, la scelta è ricaduta 
su un grande del "circus" 
della FI : è stato "assunto" 
Michael Schumacher. Dopo 
tre vittorie nel '96 (Spagna, 
Belgio e Monza), la Ferrari 
ha pensato, come ulteriore 
mossa, che a questo punto 
era importante rafforzare il 
potenziale tecnico: e dalla 
Benetton sono arrivati due 
nomi di prestigio, Ross 
Brown e Rory Byrne Quei 
nove titoli (diciassette con il 
mondiale costruttori) vinti 
dal "lontano" '52 (Alberto 
Ascari) al "lontano" '79 (con 
jody Scheckter) non sono 
più sufficienti a far placare la 
sete, giustificata, dei tanti e 
tanti tifosi ferraristi, fin 
troppo buoni e 
"resistenti"... Ora bisogna 
cominciare a vincere. Tutti i 
test, i Long Run con il nuovo 
motore, il famigerato 046/ 
barra due (evoluzione del 
motore che ieri ha portato i 
due podi di Schumi e Irvine) 
non è l'unica arma per 
sbaragliare gli avversari. Ci 
vuole ben altro. "Non è 
questione di motore - 
assicura Todt-, la Ferrari ha 
altri problemi da risolvere: 
telaio e aerodinamica. 
Sospensioni e 

ammortizzatori". Da oggi, e 
per tutta la settimana, la 
Ferrari proverà a Fiorano. 
"Dobbiamo lavorare per il 
futuro, il prossimo futuro e 
per Montecarlo (il prossimo 
Gp). Dobbiamo proseguire 
con la linea che abbiamo 
iniziato e sono convinto che 
andremo sempre meglio". Il 
lavoro che sta facendo la 
Ferrari sta pagando con i 
risultati. La differenza con la 
Williams si vede ora meno in 
gara e più nelle 
qualificazioni. Il secondo 
posto in Argentina e 
l'accoppiata di Imola. Un 
escalation di risultati... se 
verrà rispetta la tabella di 
marcia chissà, forse a 
Montecarlo ci potrebbe 
scappare anche un primo 
posto. 

Maurizio Coiantoni 




BRESCIA-RAVENNA 

0-0 

CESENA-COSENZA 

2-2 

CHIEVOV.-EMPOLI 

0-1 

CREMONESE-BARI 

0-1 

GENOA-CASTELSANGRO 

1-3 

LECCE-LUCCHESE 

4-1 

PESCARA-VENEZIA 

1-3 

REGGINA-FOGGIA 

0-3 

SALERNITANA-PADOVA 

0-0 

TORINO-PALERMO 

2-1 
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Fusìgnano, è morta 
la mamma 
dì Arrigo SacchI 

Si è spenta, dopo una malattia 
che l'aveva immobilizzata a 
letto, l'altra notte a Fuslgnano la 
madre di Arrigo Sacchi. La 
mamma dell'attuale allenatore 
del Mllan ed ex commissario 
tecnico della nazionale si 
chiamava Lucia Montanari ed 
aveva 82 anni. I funerali si 
svolgeranno questa mattina a 
Fusignano. 

La salma verrà tumulata nella 
tomba di famiglia. La madre dell' 
allenatore del Milan era stata 
colta da ictus alcuni mesi orsono. 
Ad Arrigo Sacchi giungano, in 
questo triste momento, le sentite 
condoglianze della redazione 
sportiva dell'Unità 


Gran Premio dì San Marino: Schumacher seconido e Irvine terzo ma. ko Villeneuve. ci pensa Frentzen àd agguantare il successo 

«Accoppiata» Ferrari a Imola 
ma vince ancora la Williams 





Heinz-Harald Frentzen, al centro, Michael Schumacher, a sinistra, e Eddie Irvine, sul podio 


Luca Bruno/Ap 


LA FERRARI RADDOPPIA. Il podio più alto è 
toccato ancora una volta alle Williams, quella di 
Frentzen questa volta, ma il secondo e terzo posto di 
Schumacher e Irvine donano ai ferraristi la speranza, ora 
più vicina, di tornare la monoposto da battere. 

SPETTATORI RECORD. In 90.000 paganti 
avrebbero assistito al Gp di San Marino. Sarebbe il 
primato assoluto per Imola, superiore a quello del 1983, 
data dell'ultima vittoria della casa di Mar anello. 


I COMPLIMENTI DI ECCLESTONE. Non è nuovo 
Frank Williams complimentarsi con la scuderia di 
Maranello, ma Bernie Ecclestone, pabon della Formula, 
è una novità. Un omaggio alla ritrovata competitività 
delle rosse con notevoli benefici allo spettacolo. 


ITALIANI PROTAGONISTI. È stata una bella 
giornata anche per 1 piloti italiani, a partire da Giancarlo 
Fisichella, che ha conquistato un ottimo quarto posto. 
Bravo anche Nicola Larini, giunto settimo, mentre 
sfortunato Trulli, costretto al ritiro dopo solo un giro. 


ALLARME PERBOMBA CARTA. 

Il Gran premio era già finito quando è stato rinvenuto 
un «ordigno». Una sorta di bomba carta, che è stata fatta 
esplodere. Le indagini sono condotte dalla Digos. 


IL PROFETICO MINISTRO FANTOZZI. L'aveva 
detto di attendersi un podio, il ministro Augusto 
Fantozzi: «La Ferrari è migliorata, in gara farà meglio 
delle prove. Mi aspetto un podio». 


Lo juventino influenzato se ne torna a casa. Ravanelli è stanco, Zola in (dubbio: è il momento dì Inzaghi 


Vìeii ko, rebus-attacco per Maldinì 


Christian Vieri ha lasciato 
ieri il raduno della 
Nazionale di Coverciano. 
Lo juventino è alle prese 
con una brutta forma 
influenzale. Ld è tornato a 
casa. IlctMaldini, 
dunque, deve studiare un 
soluzione per l'attacco, in 
vista del match di 
mercoledì contro la 
Polonia, valevole per le 
qualificazioni peri 
mondiali. Forse giocherà 
Inzaghi, che nella 
partitella di ieri contro i 
dilettanti della Larcianese 
(10-0 per gli azzurri) ha 
segnato 5 reti. In coppia 
con lui ci sarà Zola. Roby 
Baggio, invece, finirà in 
panchina. 



Filippo Inzaghi durante l'amichevole, giocata ieri dalla Nazionale contro la Larcianese 


Bucco/Ansa 


L'Inter chiede il posticipo 
del match contro la Reggiana 

L'Inter vuole cambiare il calendario: ha chiesto di posticipare al 
28 o al 29 maggio il match di campionato in programma il 15 
contro la Reggiana. «Abbiamo chiesto alla Lega il permesso a 
dopo la finale di ritorno con lo Shalke 04»: lo ha detto ieri il 
dirigente nerazzurro Giacinto Facchetti, di ritorno da 
Gelsenkirchen, dove insieme a Roy Hodgson ha "studiato" lo 
Shalke che ha pareggiato 1-1 con il Colonia. «La Reggiana è 
sostanzialmente d'accordo - ha proseguito Facchetti - e se la 
Lega ci dirà di sì, chiederemo anche l'anticipo di un giorno di 
Roma-Inter, prevista per domenica 18. Il nostro obiettivo è 
giocarci le duefinali al massimo della condizione». Anticipi e 
posticipi a parte, Facchetti ha parlato anche dello Shalke 04, 
l'ultimo ostacolo che rimane all'Inter per la conquista della sua 
terza Coppa Uefa nelle ultime sette stagioni: «Contro il Colonia 
hanno giocato un gran primo tempo, andando in vantaggio con 
Buskens. Hodgson ha osservato che sono molto forti fisicamente 
e che il loro calo nella ripresa, che ha permesso il pareggio del 
Colonia, era logico, dopo la battaglia fatta con il Tenerife». 
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Secondo gli exit-poll grande equilibrio in tutta Italia: il centrosinistra è in vantaggio a Trieste, Ancona e Reggio Calabria 

Ballottaggi aperti, ma lUlivo è fevorito 
A Milano e Torino in testa Albertim e Costa 


Al primo turno Siena, Belluno e Ravenna al centrosinistra. Fuori Formentini 


Nelle urne fallisce 
l'assalto del Polo 

ENZO ROGGI 


P RIMO SGUARDO SUL¬ 
LA base dei dati virtuali 
emersi nella nottata: 
ha sbagliato di grosso 
il Polo ad assegnare a questa 
consultazione amministrativa 
l'obiettivo di attuare, per via 
elettorale, quel ribaltone anti- 
Prodi rivelatosi impossibile in 
sede istituzionale. Ha visto 
giusto chi l'ha considerata 
un'occasione di verifica del 
gradimento dei sindaci eletti 
nel '93 e, solo di riflesso, un 
sondaggio dello spirito pub¬ 
blico in questo momento del¬ 
la transizione italiana. Consi¬ 
derati i voti andati ai candi¬ 
dati sindaci e alle liste di par¬ 
tito si può parlare di un esito 
senza sorprese, il che significa 
un consolidamento delle ten¬ 
denze di fondo dell'opinione 
pubblica. Tra queste si posso¬ 
no enucleare: la fine del so¬ 
gno leghista di guidare dalla 
metropoli milanese la sua of¬ 
fensiva separatistica (sembra 
che le sia rimasto un solo ca¬ 
poluogo, Pordenone); la con¬ 
ferma e la tendenziale espan¬ 
sione dei consensi dell'Ulivo 
(a Torino, Castellani ancor¬ 
ché superato da Costa, parte 
per il ballottaggio con vari 
punti al di sopra del primo 
turno del '93); la clamorosa 
affermazione di alcuni sindaci 
benemeriti di centro-sinistra, 
ben al di là dei partiti di so¬ 
stegno, come nei casi di Trie¬ 
ste, Belluno, Reggio Calabria, 
Ravenna, Siena, Ancona (al¬ 
cuni di questi sindaci risulte¬ 
ranno eletti al primo turno); 
la sostanziale conferma del 
rapporto di forze tra i singoli 
membri dell'Ulivo con un vo¬ 
to pidiessino di sicura stabilità 
e capacità espansiva; la affer¬ 
mazione di Rifondazione co¬ 
munista, esclusa dalle allean¬ 
ze nelle maggiori città, la cui 
dotazione di voti risulta deci¬ 
siva per l'esito dei ballottaggi 
a cominciare, appunto, dai 
grandi capoluoghi; la confer¬ 
ma di una certa tendenza, 
nell'ambito del Polo, alla cre¬ 
scita di Alleanza nazionale 
specie al Sud a carico sia di 
Forza Italia che degli alleati 
minori. Naturalemnte queste 
annotazioni abbisognano 
della verifica dei numeri reali 
che conosceremo solo oggi 


con l'aggiunta molto signifi¬ 
cativa delle elezioni provin¬ 
ciali e di quelle negli altri mil¬ 
le e passa Comuni. E tuttavia 
fin da ora si può cogliere il se¬ 
gno di fondo di un Paese che 
sta uscendo dalla lunga sin¬ 
drome della instabilità e che 
approfitta con intelligenza 
dei meccanismi elettorali po¬ 
larizzanti per assicurarsi am¬ 
ministrazioni credibili e non 
esposte ai giochi dell'oppor¬ 
tunismo politico. Non a caso 
il segno più forte di stabilità è 
nuovamente venuto dalle 
aree a tradizione di sinistra, a 
conferma che un buon gover¬ 
no locale non precario è con¬ 
siderato un valore in sé dalle 
popolazioni amministrate. Di 
più: il voto è sembrato volersi 
sottrarre all'idea semplificato- 
ria di un referendum sulla fase 
politica, quasi il Paese sia in 
attesa che giungano a esito le 
pur grandi operazioni di go¬ 
verno avviate nell'ultimo an¬ 
no. Seguendo il segno im¬ 
presso dalla propoaganda 
dell'opposizione, si potrebbe 
concludere che Prodi ne esce 
confermato, cioè rafforzato. 

RA L'INTERESSE spe¬ 
cifico della consulta¬ 
zione s'incentrerà 
sulle opzioni di al¬ 
leanza o non alleanza che le 
forze escluse dal ballottaggio 
vorranno fare. Rilevante, ov¬ 
viamente, quanto deciderà 
Rifondazione nella logica, da 
essa riaffermata, di non bene¬ 
ficiare la destra; ma rilevante 
anche sarà l'orientamento 
della Lega che, esclusa da tut¬ 
ti i grandi centri del Nord, 
dovrà decidere se e come in¬ 
vestire il suo consenso. E così 
pure c'è da attendersi il com¬ 
pattamento di quei gruppi di 
centro-sinistra che qua e là (è 
il caso in particolare di Rinno¬ 
vamento italiano) hanno pri¬ 
vilegiato la propria isolata vi¬ 
sibilità. Insomma talune delle 
condizioni per determinare 
l'esito definitivo dell'11 mag¬ 
gio sono ancora da determi¬ 
nare. Ma è già chiaro che il 
laboratorio Italia può prose¬ 
guire in tutta tranquillità il suo 
cammino. 
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ROMA. Il Polo fallisce l'assalto ai 
sindaci. La ricerca insistente di 
una sfida da portare al governo 
Prodi attraverso le elezioni am¬ 
ministrative, non è riuscita. I 
ballottaggi nelle grandi città so¬ 
no completamente aperti, il Pds 
registra un forte successo così 
come Rifondazione comunista 
e An. A Milano, la città più gran¬ 
de interessata da questa tornata 
elettorale, Formentini resta fuo¬ 
ri. Un duro colpo per la Lega che 
vede bocciato il suo sindaco. 
Bossi aveva sperato fino all'ulti¬ 
mo, anche in base ai sondaggi, 
che il candidato del Carroccio 
potesse trovarsi ancora a com¬ 
petere tra due settimane. Invece 
la sconfitta è doppia: ai milanesi 
non è piaciuto il modo con il 
quale la Lega ha governato e 
hanno detto no ai proclami se¬ 
cessionisti degli ultimi mesi. Al- 
bertini, candidato del Polo, è in 
testa, ma Fumagalli, candidato 
dell'Ulivo, è pienamente in cor¬ 
sa: tra due settimane molto con¬ 


teranno i voti ottenuti da Rifon¬ 
dazione e Lega e dagli eventuali 
apparentamenti che si decide¬ 
ranno nel corso della settimana. 
Soprattutto dagli elettori del 
Carroccio si aspetta una scelta. 
Polo in vantaggio, seppure di 
poco, anche a Torino: Costa so- 
prawanza il sindaco uscente 
Castellani e anche nel capoluo¬ 
go piemontese l'orientamento 
di Lega e Rifondazione potrà fa¬ 
re la differenza: particolarmente 
significativo il risultato ottenu¬ 
to dalla candidata comunista. 
Soprattutto a Torino il centrode¬ 
stra sembra sfavorito al ballot¬ 
taggio. Votanti in calo in questa 
tornata elettorale, molti elettori 
poi hanno espresso la loro prefe¬ 
renza per il candidato sindaco e 
lasciato in bianco il voto di lista. 
A Trieste il sindaco uscente, Illy, 
candidato dell'Ulivo, è il forte 
vantaggio, così come Galeazzi, 
sindaco uscente di Ancona, so¬ 
stenuto dal centrosinistra. La lo¬ 
ro vittoria al ballottaggio sem¬ 


bra più che probabile. Situazio¬ 
ne di forte polarizzazione a Reg¬ 
gio Calabria: sia il candidato del 
Polo che quello dell'Ulivo, se¬ 
condo gli exit poli dell'Abacus, 
potrebbero farcela al primo tur¬ 
no, ma è il centrosinistra il più 
vicino a centrare l'obiettivo. Sfi¬ 
da rinviata al ballottaggio a Ca¬ 
tanzaro, dove comunque al mo¬ 
mento il candidato del centro- 
destra è in vantaggio. Sono del¬ 
l'Ulivo i primi sindaci già defini¬ 
tivamente eletti al primo turno: 
secondo gli exit poli dell'Abacus 
ce Thanno già fatta a Belluno, a 
Ravenna e a Siena. Le società di 
sondaggi non hanno fatto exit 
poli sulle elezioni provinciali, 
per il dato sarà necessario atten¬ 
dere lo scmtinio che inizierà 
questa mattina. Così come del 
resto per sapere tutta la verità 
sulle elezioni comunali, per ave¬ 
re insomma risultati reali e non 
virtuali. 

I SERVIZI 
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Il leader di Re chiede apparentamenti, Fumagalli risponde di no _ 

Bertinotti invita all'accordo 
Bossi: «La Lega va in montagna» 

Castellani disponibile all'intesa. Salvi: il centrosinistra crese quasi dappertutto, 
il Senatur in tv accusa gli immigrati: «Ora comincia la lotta di liberazione» 


ROMA. Fausto Bertinotti lancia 
subito una proposta di accordo. A 
Milano e a Torino, dice il leader di 
Rifondazione, Ulivo e Re se si fos¬ 
sero presentati uniti avrebbero già 
vinto. «Questo vuol dire - aggiun¬ 
ge - che si pone il problema del¬ 
l'apparentamento, cioè un accor¬ 
do esplicito ufficiale. Vorrei che 
non ci fosse una scelta suicida del¬ 
l'Ulivo». Ma a questo invito il can¬ 
didato del centrosinistra a Milano, 
Aldo Fumagalli risponde con un 
cortese «no, grazie». Il candidato 
di Torino, Castellani, invece, è 
pronto a discutere. Dal canto suo il 
capogruppo pidiessino al Senato 
Cesare Salvi fa sapere che nessun 
patto ci sarà a Milano con la Lega. 
Il capo della Lega fa sapere che il 
voto leghista non è stato soddisfa¬ 
cente per colpa degli immigrati. E 
annuncia: «Non abbiamo più la 
responsabilità di Milano, ora ci 
spostiamo in montagna, la guerra 
di liberazione è già cominciata». 

M. CIARNELLI 
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ZONALI EFA 


di GINO & MICHELE 

Ma Dio c'è? 


P lÙ DELLA MAASTRICHT connection, più dell'insabbiamento del 
' Vittorio Veneto, più del blitz delle teste di cuoio all'ambasciata giap¬ 
ponese di Lima, più dell'elezione del nuovosindacodi Milano, il dibatti¬ 
to sull'esistenza o meno di Dio, lanciato da Carmelo Bene dall'inquie¬ 
tante tribuna di «Macao», ha infiammato l'opinione pubblica nel corso 
dell'ultima settimana. Noi, chefrequentiamoii BarCattullodi Porta Lo¬ 
dovica a Milano (grande fucina di pensatori e teologi), abbiamo avuto 
modo di seguire loscontrofra le diverse opinioni e abbiamo deciso di ri¬ 
portarlo fedelmente qui di seguito, anche se ci rendiamo conto che la 
sua comprensione riuscirà disagevole a causa del linguaggio eccessiva¬ 
mente accademico sfoggiato dai filosofi che partecipano ai seminari di 
Cattullo all'ora dell'aperitivo. Dunque, riassumendo, le posizioni sono 
queste. 

DIO ESISTE: 

- perché il lambrusco e la mortadella non possono essere stati ideati 
da un semplice reggiano. 
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FORMULA UNO 

Rosso Ferrari 
Seconde e terze 
a Imola 

La William di Frentzen 
prima perun secondo 
Villeneuve ritirato 
Tifo alle stelle per la 
corsa di Schumacher 
e di Irvine, primo posto 
mancato per un soffio 

CAMBONI e COLANTONI 

ALLE PAGINE 21 e 23 

IRAK 

Saddam compie 
60 anni e spera 
nella clonazione 

Compleanno al potere 
per il presidente 
nonostante l'embargo 
E secondo il Sunday 
Telegraph ha messo 
gli scienziati al lavoro 
per avere una sua copia 

MARCELLA EMILIANI 

A PAGINA 6 

DELITTO 

Un albanese 
uccide 

vicino di casa 

Un albanse ha ucciso 
a coltellate a Udine 
un vicino di casa e poi 
èfuggito 

Il motivo: liti continue 
Il sindaco: ora evitiamo 
reazioni razziste 

A PAGINA IO 


ANNIVERSARIO 

Cinecittà 
quel primo ciak 
con Mussolini 

Il28apriledel1937 
giusto sessanta anni fa 
Mussolini diede il primo 
ciak negli stabilimenti 
di Cinecittà 
Comincia l'epocad'oro 
del cinema italiano. 

GALLOZZI e PATERNO 

A PAGINA 17 


Le ultime posizioni sul sesso: per ora solo timidi spiragli 

Chiesa e gay, basta con la colpa 

GIOVANNI BERLINGUER 


Polemica dopo Fassalto alFazienda italiana. Forlani: non possiamo difendere gli imprenditori 

«In Albania non siamo poliziotti» 

Rischio di naufragio in Adriatico: un piccolo traghetto con 571 profughi portato in salvo dalle motovedette. 


L a CHIESA CATTOLICA sta 
modificando il suo atteggia¬ 
mento verso la morale ses¬ 
suale? Due fatti, negli ultimi 
tempi, hanno suscitato qualche 
sorpresa e molte discussioni. Uno è 
l'attenuazione dell'ostilità verso la 
contraccezione. Nei documenti 
della Chiesa è stata mantenuta la 
critica di principio, ma è stato rivol¬ 
to l'invito a non comminare sanzio¬ 
ni a coloro che non rispettano le sue 
regole. Si potrebbe parlare, senza 
calcare troppo sull'affinità con altri 
comportamenti, di un reato «depe¬ 
nalizzato nel confessionale». L'altro 
fatto consiste in articoli e dichiara¬ 
zioni del quotidiano vaticano, che il 
presidente dell'Arci-gay ha definito 
«un riconoscimento della questio¬ 
ne omosessuale, anche se le posi¬ 
zioni espresse sono spietate e cru¬ 
deli». Il riferimento è all'affermazio¬ 
ne che anche gli omosessuali pos¬ 
sono divenire santi, ma che le loro 


relazioni possono avere come uni¬ 
co fondamento «la virtù dell'amici¬ 
zia»: tutto il resto è grave peccato. 

Non vi è nulla, quindi, che indichi 
una propensione della Chiesa cat¬ 
tolica a riconoscere una delle con¬ 
quiste del pensiero moderno: la li¬ 
bertà di disporre del proprio corpo 
(con i soli limiti posti dagli interessi 
di altri soggetti e dall'umana digni¬ 
tà), anche nelle scelte sessuali e pro¬ 
creative. 

Siccome fra le conquiste c'è an¬ 
che il pluralismo etico, nessuno può 
certamente contestare alla Chiesa il 
diritto di avere e di predicare un al¬ 
tro orientamento morale. Interessa 
però tutti, soprattutto dove la reli¬ 
gione ha larga influenza sul costu¬ 
me e perfino sulle leggi, il valutare le 
conseguenze delle suescelte. 

Il rifiuto di accettare i mezzi cor¬ 
renti per la regolazione delle nasci¬ 
te ha creato inconvenienti e perfino 
situazioni drammatiche. Non ha fa¬ 
cilitato certamente la prevenzione 


dell'aborto, e in alcuni paesi (come 
l'Argentina e il Kenia, dove la gerar¬ 
chia ecclesiastica è particolarmente 
retriva) il divieto di informazione 
pubblica sui preservativi ha creato 
maggiori spazi alla diffusione del¬ 
l'Aids. La preclusione verso la pro¬ 
creazione assistita è uno dei fattori 
(l'altro è la pretesa che tutto ciò che 
è possibile divenga lecito) che osta¬ 
cola, soprattutto in Italia, qualun¬ 
que legge e regola sull'argomento. 
L'atteggiamento di condanna e di 
incomprensione verso l'omoses¬ 
sualità è sconfinato spesso nella 
persecuzione verbale, contribuen¬ 
do a creare, anche senza volerlo, 
un'atmosfera di odio, di discrimina- 
zionie perfino di violenze. 

Ho l'impressione o la speranza 
che le aperture, sia pure caute e in¬ 
sufficienti, avvenute recentemente, 
abbiano tra le motivazioni una 
maggiore consapevolezza di questi 


A PAGINA 8 


Francesco Luciani, l'imprendito¬ 
re titolare dell'azienda assaltata 
l'altra notte da una banda mafiosa 
albanese perché non voleva paga¬ 
re una tangente da 100 milioni, 
era con sua moglie nel comando 
militare italiano di Valona quan¬ 
do la sua «Valconf» è stata assalta¬ 
ta a colpi di mitra. Una delle guar¬ 
die gli ha telefonato per dare l'al¬ 
larme, mentre i banditi sparavano. 
Luciani ha implorato i militari ita¬ 
liani di intervenire, ma il generale 
Giglio ha dovuto piegare la testa in 
un no inflessibile: niente interven¬ 
ti per mantenere l'ordine pubbli¬ 
co, è un fatto che riguarda la poli¬ 
zia, il mandato ricevuto dall'Onu 
non permette di intervenire. Lo 
spiega anche il sottosegretario alla 
Difesa, Bmtti. Ma il racconto di 
quella terribile sera, fatta dallo 
stesso generale Giglio ai microfoni 
del farà discutere e scatene¬ 
rà polemiche. Anche perché nel¬ 
l'assalto è morto il cognato di 


Francesco Luciani. «La polizia è 
arrivata solo alla fine - racconta 
uno degli uomini che hanno di¬ 
feso l'azienda - Se fosse giunta 
prima, se fosse stato soccorso, 
forse il ragazzo si poteva salva¬ 
re». E questo tema della costitu¬ 
zione di una forza di polizia ca¬ 
pace di intervenire e che rispon¬ 
da non ad una delle parti in cau¬ 
sa, ma al governo di riconcilia¬ 
zione nazionale - dice Brutti - 
deve essere uno dei principali 
obiettivi dell'Ue. Intanto ieri 
un'altra nave di profughi è 
giunta a Barletta dall'Albania: 
sulla carretta, dove normalmen¬ 
te potrebbero viaggiare poche 
decine di persone, erano stipati 
571 fuggiaschi. La polizia ha ar¬ 
restato tre membri dell'equipag¬ 
gio, accusati di favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina a 
fine di lucro. 

ELEONORA MARTELLI 

A PAGINA 7 
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«Situazione 
insostenibiie 
Aziende 
tutte a rìschio» 

«Tutte le aziende italiane in 
Albania sono a rischio, come 
la Valconf. Abbiamo potuto 
resistere per uno o due 
mesi, assoldando polizie 
private e imbracciando le 
armi ma ora la situazione 
èdiventata insostenibile». 

Lo ha dichiarato il direttore 
del Comitato consultivo 
degli imprenditori italiani in 
Albania, il costruttore 
anconetano Luigi Fabri, 
commentando l'attacco, 
ieri seraaValona, all' 
azienda tessile dell' 
imprenditore italiano 
Francesco Luciani. «Fra 
qualche giorno-ha 
aggiunto Fabri - avremo 
completato la mappa delle 
quasi 400 imprese italiane in 
Albania e la consegneremo 
all' ambasciata, che la girerà 
ai comandi militari della 
Forza multinazionale di 
protezione». Fabri, 
rientrato ad Ancona da 
Tirana venerdì scorso, non 
pensa che «il problema sia 
quello di presidiare ogni 
azienda, ma di garantire 
una presenza chefaccia 
capire ai malintenzionati 
che i loro piani non avranno 
successo». Alla sede del 
Comitato a Tirana, riaperta 
la settimana scorsa, «non 
sono giunte in queste ore 
richieste di aiuto vere e 
proprie - ha riferito il 
costruttore - ma 
segnalazioni di pericoli per 
la sicurezza di alcune 
fabbriche sì, e provenivano 
un po' dappertutto: da 
Tirana a Durazzo, da Scutari 
a Valona». L'obiettivo delle 
bande, ha detto, «è sempre 
lo stesso: rubare la merce o 
assicurarsi un riscatto in 
denaro, in cambio della 
tranquillità di imprenditori 
e dipendenti». 

Ma la presenza della Forza 
multinazionale, anche se 
non ha compiti di polizia, 
non è un forte elemento di 
dissuasione? «È ancora 
presto per vedere gli effetti 
della missione - ha risposto 
Fabri - la Fmp si è insediata 
da pochi giorni, sta ancora 
prendendo le misure». Il 
Comitato degli 
imprenditori, che opera in 
collaborazione con I' 
ambasciata italiana, come 
prevede lo statuto, sta 
organizzando intanto una 
serie di incontri con le 
autorità e il ministero degli 
interni albanese per 
sollecitare l'adozione di 
misure di sicurezza 
adeguate. Una valutazione 
delle azioni future spetterà 
all'assemblea del Comitato, 
che associa quasi 130 
imprenditori, in 
programma a Tirana perii 
31 maggio. 

Texas, spari 
in sede 
separatista 

Sparatoria in una sede dei separati¬ 
sti della «Repubblica del Texas»: 
una persona è stata ferita nella sede 
della loro cosidetta ambasciata a 
Fort Davis nei pressi di E1 Paso, altre 
due sono state prese in ostaggio. Lo 
ha annunciato un portavoce del Te¬ 
xas Department of Public Safety. Le 
informazioni sulla vicenda sono 
ancora frammentarie: gli ostaggi sa¬ 
rebbero una coppia di coniugi. L' 
ambasciatore della Repubblica Ri¬ 
chard McLaren è da mesi asserra¬ 
gliato nella regione di LI Paso: lo 
scorso dicembre ha ricevuto un 
mandato di comparizione e dovreb¬ 
be presentarsi in tribunale a Pecos 
per disprezzo della corte. In passato 
ha fatto sapere di esser pronto a fare 
uso della forza nel caso in cui gli 
agenti federali cercassero di arre¬ 
starlo. «Tratteremo qualsiasi tenta¬ 
tivo di arresto come un'invasione», 
ha dichiarato. In un'intervista tele¬ 
fonica McLaren ha detto che le au¬ 
torità hanno rapito il capo delle sue 
guardie del corpo. Ha detto di aver 
sentito colpi di arma da fuoco. 
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Dopo Tassalto alla fabbrica italiana a Valona il comandante Forlani dice: rispettiamo il mandato Onu 

«Non possiamo fare i poliziotti» 
L'eserdto si difende dalle polemiche 

Il ministero dell'interno albanese accusa Zani per l'atto di banditismo. Brutti: non possiamo sostituirci agli agenti albanesi 
Un generale di Forza Italia: è una vergogna che questo governo non sia in grado di difendere i nostri connazionali. 


L'esercito è presente in Albania, ma 
in certi casi, anche di grave emergen¬ 
za per la sicurezza della gente, ha le 
mani legate: il mandato ricevuto dal 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
unite non gli permette di intervenire. 
Sarà questo il nodo problematico che 
nei prossimi giorni farà sicuramente 
molto discutere. L’assalto a Valona 
adun'impresaitaliana, la Valconf, da 
parte di una banda di criminali, ve¬ 
nerdì sera, dove ha perso la vita un 
giovane albanese, il trentatreenne 
Ar j an Bedini, cognato delTimprendi- 
tore italiano Francesco Luciani, è l'e¬ 
pisodio che rischia di scatenare le po¬ 
lemiche. «Tra i compiti assegnati alle 
forze militari in Albani - ha detto ieri 
il generale Forlani, capo della forza 
multinazionale di protezione -, non 
è compreso quello di svolgere attività 
di polizia». Una dichiarazione che 
vuole spiegare il comportamento che 
il contingente italiano ha dovuto te¬ 
nere in quel drammatico frangente: 
ha potuto infatti dare ospitalità e pro¬ 
tezione all'imprenditore Luciani con 
la moglie. Ma non poteva spostare 
uomini e mezzi per difendere con l'u¬ 
so della forza il fabbricato dell'impre¬ 
sa dagli assalti dei banditi, e ingaggia¬ 
re così una lotta con loro. 

«1 militari vanno là per proteggere 
gli aiuti - ha dichiarato ieri sera Massi¬ 
mo Brutti, sottosegretario alla Difesa 
- per garantirne la distribuzione ordi¬ 


nata, per controllare le vie di comuni¬ 
cazione attraverso le quali questi 
vengono trasportati, per difendere le 
missioni civili e per neutralizzare 
ogni aggressione o provocazione con 
la quale vengono a contatto» .Questi 
i compiti. E, in altre parole, non devo¬ 
no svolgere un’azione di supplenza 
delle forze di polizia, fatto che fra l'al¬ 
tro sarebbe impossibile. «Ma c'è un 
altro obiettivo urgente - ha continua¬ 
to Brutti - che non riguarda il contin¬ 
gente militare, ed è la ricostituzione 
di una forza di polizia politicamente 
neutrale che obbedisca non ad una 
parte, ma al governo di conciliazione 
nazionale e che sia in grado di garan¬ 
tire l’ordine. Questo lo scopo di una 
missione civile dell'Unione europea. 
È una corsa con il tempo per ristabili¬ 
re in Albania condizioni di normali¬ 
tà. 11 nostro impegno deve essere 
quello di fare presto». 

Tornando all'episodio di Valona, a 
proposito dell'ospitalità offerta al¬ 
l'imprenditore Luciani e alla moglie 
Luljeta Bedini, il generale Forlani ha 
precisato che «l'interessamento dei 
nostri uomini non è da intendere co¬ 
me un'attività di polizia. Non lo è sta¬ 
ta». Quindi il generale ha detto che 
ieri mattina «l'imprenditore italiano 
ha lasciato di sua iniziativa e autono¬ 
mamente la sede del comando di Va¬ 
lona». Se nè è andato, cioè, assieme 
alla moglie, senza alcuna scorta dei 


nostri militari. E sempre ieri si è ap¬ 
preso che Francesco Luciani ha deci¬ 
so: intende rimanere in Albania. 

Ma intanto parte la polemica poli¬ 
tica, anche se i toni non sono troppo 
accesi. Secondo Valdo Spini, presi¬ 
dente della commissione Difesa della 
Camera, e Beppe Pisanu, capogmppo 
di Forza Italia alla Camera, il tragico 
episodio di Valona non comporta In 
alcun modo una modifica delle rego¬ 
le d'ingaggio della missione militare. 
«Queste - ha aggiunto Spini - potreb¬ 
bero essere eventualmnte modificate 
solo dall'Onu». E Pisanu aggiunge 
ancora che sono i sequestri di perso¬ 
na o l'attività ricattatoria di bande ar¬ 
mate a costituire i rischi maggiori del¬ 
la missione. «Del resto non abbiamo 
mai pensato - ha detto - che si trattas¬ 
se di una missione facile. A complica¬ 
re ulteriormente le cose bisogna ag¬ 
giungere la debolezza del governo 
italiano, le contraddizioni interne al¬ 
la maggioranza, una componente 
importante della quale, Rifondazio¬ 
ne comunista, si è di fatto schierata 
contro Berisha e a favore degli ex-co¬ 
munisti». Più duro il generale Pietro 
Giannattasio, oggi parlamentare di 
forza Italia: «È una vergogna - ha di¬ 
chiarato - che questo governo non sia 
in grado di intervenire a tutela dei no¬ 
stri connazionali all'estero». 


Eleonora Martelli 


Si è rischiata una nuova catastrofe per la nave sovraccarica 

Ritornano i boat-people 
571 albanesi a Barletta 

Il traghetto rubato in Montenegro è partito da un porticciolo a nord di Durazzo 
La maggior parte dei profughi proviene da Scutari. La Marina non li ha intercettati. 


BARLETTA. Quando sono stati avvi¬ 
stati, a bordo sembravano poco più di 
un centinaio: già tanti per un piccolo 
traghetto di 30 metri adibito alle 
escursioni turistiche lungo la costa 
del Montenegro. Quando poi, final¬ 
mente arrivati in porto, quelli che 
erano in coperta sono scesi a terra, 
dalle stive sono comparsi uno per 
volta tutti gli altri: donne e bambini 
anzitutto, ma anche buona parte de¬ 
gli uomini. Complessivamente 571 
persone, tutti albanesi di Scutari e Ve- 
lipoja: il traghetto «Mlki», che li ha 
portati fino a Barletta, avrebbe potu¬ 
to trasportarne al massimo 28 più 
quattro membri dell' equipaggio, 
perché le dotazioni di sicurezza a bor¬ 
do sono soltanto per 32 passeggeri. E 
ad un mese esatto dal naufragio del 
Venerdì Santo nel canale d'Otranto, 
oggi si è sfiorata un'altra tragedia 
nell' Adriatico. A chiedere aiuto sono 
stati gli stessi albanesi, perché più 
volte il loro traghetto ha rischiato di 
capovolgersi: per rimanere a galla - 
raccontano i fuggiaschi - dovevano 
necessariamente restare immobili. 
Ad ogni spostamento dei passeggeri, 
la nave si inclinava. La traversata è 


stata lunga, interminabile. In tutto 
27 ore di navigazione, con un mare 
fortunatamente rimasto clemente. Il 
traghetto è arrivato nel porticciolo di 
Velipoja ieri all' alba. FÌopo l'arrem¬ 
baggio, alle 9 ha mollato gli ormeggi: 
destinazione incerta, la prima possi¬ 
bile. 

Costruito nei cantieri navali di 
Spalato nel '52, il traghetto è iscritto 
nei registri marittimi di Cattare (in 
Montenegro), ma il suo certificato di 
navigabilità è scaduto da due anni. 
Durante la traversata, gli albanesi 
hanno trasformato il tendone azzur¬ 
ro parasole e la sottile moquette gri¬ 
gia in un' improbabile coperta collet¬ 
tiva. Quando hanno avvistato una 
nave da crociera, perla curiosità si so¬ 
no spostati tutti su un lato compro¬ 
mettendo in maniera vistosa la stabi¬ 
lità del traghetto: in quel momento 
erano in mare aperto e nessuno mai 
avrebbe potuto aiutarli in tempo. 
Sonidono, questi albanesi di Scutari, 
quando sentono parlare del pattu¬ 
gliamento costiero attuato con navi 
militari per contenere il fenomeno 
migratorio: sorridono per aver vinto 
una sfida. «1 vostri militari - dice De¬ 


nis, 19 anni, con faccia da adulto - so¬ 
no tutti schierati tra Durazzo e Valo¬ 
na, ma noi siamo piu' a nord e siamo 
stati dimenticati». Questi albanesi 
sbarcati a Barletta - i primi così nume¬ 
rosi con una sola nave dopo il naufra¬ 
gio di un mese fa - sottolineano la lo¬ 
ro povertà per rivendicare il diritto a 
fuggire dall' Albania nonostante gli 
aiuti umanitari in arrivo. Parlano di 
bande armate che sequestrano per 
estorsione i loro bambini per giustifi¬ 
care la necessità di fuggire dalla loro 
terra. Garantiscono che, dopo di lo¬ 
ro, nessuno più fuggirà dal nord dell' 
Albania perché - dicono - non ci sono 
più navi disponibili. A Scutari da un 
mese aspettavano la nave della spe¬ 
ranza. Da due settimane in città sape¬ 
vano che un vascello, un giorno o 1' 
altro, sarebbe arrivato. E così è stato : il 
traghetto «Miki» sarebbe stato ruba¬ 
to nel vicino Montenegro. Enis Ber- 
dica, 18 anni, racconta che con tre 
amici la sera di venerdì scorso ha no¬ 
leggiato un taxi per farsi accompa¬ 
gnare alla baia di Velipo j a; ha trascor¬ 
so la notte all' addiaccio e all' alba si 
èimbarcato. Dice di non aver dovuto 
pagare nulla per il passaggio. 


Stati Uniti 



In maniche di camicia o 
maglietta, addosso i 
guanti di gomma. Bill 
Clinton e Hillary, Al Gore e 
Tipper, George Bush e 
Barbara, Colin Powell e 
Alma hanno guidato ieri 
un esercito di cinquemila 
volontari in un ghetto di 
Filadelfia. Armati di 
ramazza e pennelli da 
imbianchino hanno lavato i muri di catapecchie cadenti 
coperte di graffiti. È stato uno dei momenti chiave del 
«Progetto» che ieri ha inaugurato il primo vertice del 
volontariato nella capitale della Pennsylvania dove 221 anni 
fa nacquero gli Usa. Ma da un'altra metropoli si è levata 
potente una voce di dissenso: «La carità privata è una goccia 
nel mare di bisogno dell'America di oggi», si è opposto dalle 
pagine del New York Times l'ex governatore democratico 
Mario Cuomo. Il summit è stato accompagnato da una 
campagna stampa a tappeto: dalla copertina di Newsweek 
l'ex capo di stato maggiore Colin Powell, uno degli sponsor 
della manifestazione punta da ieri l'indice sul lettore 
chiamandolo all'appello: «Voglio te». Al vertice hanno preso 
parte tre predecessori di Clinton alla Casa Bianca: i 
repubblicani Gerald Ford e Bush, il democratico Jimmy 
Carter. Bush aveva fatto dei «mille punti di luce» del 
volontariato il tema della sua «inauguration» del 1988. 


OMattro 

presidenti 

per«iavare» 

l'America 


Il Papa rinnova dalla repubblica ceca Tappello ai protestanti per un nuovo ecumenismo 

Wojtyla: crìstìani insieme per il futuro 

Preghiera sulle tombe dei santi Adalberto e Venceslao. In serata il rientro del pontefice in Vaticano. 


DALL'INVIATO 


PRAGA. Nella cattedrale gotica che si 
fonde con il profilo del castello di Pra¬ 
ga ed è il luogo che accoglie le reliquie 
dei tre patroni della città - San Vito, 
San Venceslao e Sant'Adalberto - e, al 
tempo stesso, simboleggia l’unità 
della nazione, Giovanni Paolo 11 ha 
invitato, ieri pomeriggio i cattolici ed 
i protestanti presenti a «superare, con 
un severo esame di coscienza, le pro¬ 
fonde lacerazioni e divisioni nella 
storia religiosa dell'Europa» per con¬ 
tribuire «insieme» alla costruzione di 
«una grande e nuova unione euro¬ 
pea», in vista del terzo millennio. È 
venuto il tempo - ha sottolineato con 
forza - di mettere da parte vecchi ran¬ 
cori e per guardare avanti «con inten¬ 
ti e propositi comuni per un mondo 
diverso». 

11 fatto nuovo della «preghiera ecu¬ 
menica», svoltasi ieri pomeriggio 
nella cattedrale di San Vito in onore 
di Sant'Adalberto la cui autorità mo¬ 
rale e religiosa è stata sempre ricono¬ 
sciuta pure dai protestanti dopo la ri¬ 


forma, è stato rappresentato dalla 
presenza del presidente del Consiglio 
ecumenico delle chiese, Pavel Smeta- 
na, che nelle precedenti due visite del 
Papa a Praga si tenne lontano per pro¬ 
testare contro la canonizzazione di 
Jan Sarkander, accusato di aver perse¬ 
guitato i seguaci di Jan Hus, il grande 
riformatore boemo, fatto bruciare vi¬ 
vo dal concilio di Costanza il 6 luglio 
1415. A nulla valze che Giovanni 
Paolo 11, in occasione della visita del 
1995, avesse chiesto «perdono» per 
un atto così grave della chiesa cattoli¬ 
ca. «Quella canonizzazione fu un at¬ 
to di insensibilità nei nostri confron¬ 
ti e la nostra protesta allora fu un ge¬ 
sto simbolico, ma senza rancori» ha 
spiegato ieri Ondrej Halarna, presi¬ 
dente del Consiglio dei fratelli boe¬ 
mi. «Oggi - ha dichiarato Pavel Sme- 
tana - non c'è più motivo di contrasto 
e l'incontro di oggi sta a dimostrare 
che, negli ultimi due anni, il dialogo 
ecumenico è andato avanti». Infatti, 
la commissione mista, che Papa 
Woytila volle Istituire nel 1995, ha 
creato «un clima di reciproco rispet¬ 


to» e, nell'inciclica "unum sint" ab¬ 
biamo colto passaggi importanti che 
ci riempiono di speranze per ristabili¬ 
re l'unità del tempo della chiesa indi¬ 
visa». 

Ed è per rafforzare questo clima di 
dialogo, di reciproco rispetto, di uni¬ 
tà nazionale e di collaborazione tra i 
paesi dell'Europa centro-orientale 
che Giovanni Paolo 11 ha presieduto, 
ieri mattina davanti ad oltre cento- 
mila persone venute anche dai paesi 
vicini, le celebrazioni dei mille anni 
di Sant'Adalberto. 

11 vescovo benedettino che tanto si 
adoperò per stabilire «legami spiri¬ 
tuali e culturali tra le nazioni ceca e 
polacca, tra i popoli dell'Ungheria e 
dei paesi baltici». 

Per ciò, nel riproporre ieri mattina, 
con i necessari aggiornamenti, il 
messaggio di Sant’Adalberto, papa 
Woytila ha invitato tutti a riscoprire 
«valori cristiani comuni» perché le 
comunità cristiane siano tra i prota¬ 
gonisti nel dare al continente euro¬ 
peo una prospettiva di stabilità e di 
collaborazione. Ed è per queste ragio¬ 


ni che ha inviato, ieri durante il «regi¬ 
na coeli» di mezzogiorno, un saluto 
anche alle chieste ortodosse che fe¬ 
steggiavano la «pasqua ortodossa». 
Ed ha quasi gridato, davanti a quanti 
erano venuti anche dai paesi vicini 
alla messa di celebrazione, tenutasi 
nella spianata di Letnà, prima scena¬ 
rio delle parete comuniste: «Sette an¬ 
ni fa, proprio su questa spianata di 
Letnà, vi dicevo quanto anche oggi vi 
ripeto: la vostra storia cristiana non è 
finita, i vostri santi sono vivi, essi so¬ 
no garanti del vostro passato e del vo- 
stroa-wenire». 

In sostanza, i muri sono caduti, alle 
attese si sono succedute le disillusio¬ 
ni, ma gli insediamenti di figure co¬ 
me Sant’Adalberto devono servire a 
definire un nuovo assetto fondato sui 
valori «della solidarietà, rispetto ad 
egoismi economici e nazionalistici, 
sulla giustizia contro inaccettabili di¬ 
suguaglianze e povertà, sulla pace so¬ 
lidale come cultura fondante del 
nuovo mondo dacostmire». 


Alceste Santini 


Grecia, tensione 
per sottomarino 
turco 


Soldati di presidio su una 
isoletta greca dell'Egeo 
hanno sparato colpi di 
avvertimento per far 
allontanare un sottomarino 
turco. Il sottomarino, che 
partecipava a 
un'esercitazione era stato 
autorizzato a navigare in 
acque greche, ma si era 
«avvicinato» all'isoletta di 
Farmakonissi, «forse a causa 
delle condizioni del mare». I 
soldati greci hanno sparato 
allora «due colpi di 
intimazione» e il 
sommergibile si è 
allontanato. 


" 9 ClHA' DI AnDRIA * 

ESTUrrOD] AVVISO DE GARA 

Si [^orTiLnica che con deliberazione delia 
Giunta Cemunafo 614 e 798, riapeltiva- 
mente cel 03 iO.96 e 12,12,96, è indetia 
una IlDitaziona privala per rnffidamenlo dei 
lavori dì completamenio dealJ Impianti 
di pubblica illuminazione neTl abUato di 
Andna - U e 2" Lotto* Importo dei lavori a 
base d’asta: L* 6*669,084,697 oltre J’IVA. 
L'aggiudicazione avverrà mediante ollerie 
segrete in ribasso* ai sensi dcfl'ari, 1 lette¬ 
ra a; della legge 02,02,73 n. M, con la 
precisazione che airaggiudicazione si ad¬ 
diverrà anche In presenza di una soia of¬ 
ferta valida. Sono ammesse 1$ assoclazio- 
ni temporanee di imprese. Le ditte interes* 
sale potranno chiedere di essere invitale 
inalbando domanda in competente boHo 
corredata dei documenti richìo&ti dal ban- 
do, inviati in plico chiuso aH'Ufjtcto Prole- 
collo del Comune, Piazza Umberto \°, 9 - 
70031 Andria [3A), entro 10 giorni dalla 
dala di pubblicazione del p.'osénle avviso. 
La richiesta d'invilo non è vincolante per la 
stazione appaltante. J bande Integralo di 
gara è reperibile presso il Comune di An- 
drla, ed è stalo pubblicato sulfa G.l'.RJ. 
del 28.04.97 e, su! B.U.R, Puuiiauel 
24.04.97, sui quotidiano Aste ea Appalti 
Pubblici del giorno 24,04.97. 

Il Capo Settore Appalti b Contrath 

Avv. Giuseppe Di Bari ^ 

■ dueslo Bvviio c Su thT£RN£T: ^ 

http;^Svvnv,uiy&se,it/lnto,iintopubblicB.htfnl Wm 


informazione Commerciale 

Scoperta da ricercatori 
americani 

In arrivo 
la pomata 
«sciogli- 
grasso» 


7 NEW YORK. A New 
York sono stati resi noti i 
risultati dei test compiuti 
su un nuovo preparato co¬ 
smetico che sembra agire 
sul eorpo come «seiogli- 
grasso». Tale preparato è 
in grado, secondo i ricer¬ 
catori, di ridurre le 
rotondità del corpo nei 
suoi punti più critici cioè 
Cosce, Glutei c Ventre. 

È stato cliie.sto qual'è il 
processo che permetta alla 
crema dì «sciogliere il 
grasso» in eccesso; i ricer¬ 
catori hanno risposto; «i 
principi attivi contenuti 
nella crema cosmetica, im¬ 
pediscono la funzione di 
produzione di grasso dei 
recettori alfa-2 presenti 
nelle cellule di grasso. 
Quest'ultimi permettono 
ai ricettori beta, di provo¬ 
care una perdita di lipidi 
(grassi). Inoltre a\TÌene la 
riduzione della ritenzione 
dell'acqua e si aumenta la 
velocità metabolica». 

Dopo la primissima di¬ 
stribuzione nelle farmacie 
europee, è arrivato anche 
in quelle italiane, grazie 
alla società multinaziona¬ 
le Sirky, che ha anche fi¬ 
nanziato i test di laborato¬ 
rio. Il nome della specia¬ 
lità è "Riducente Cosce, 
Glutei e Ventre" ed è for¬ 
mulata per classi di peso: 
40, 60, 70 c da 80 kilo- 
grammi in avanti. 


La figlia Vittoria, il genero Paolo e le nipoti 
Claudia e Chiara annunciano la scomparsa 
di 

ANTONIO MATURI 

in sua memoria sottoscrivono pei l’Unità. 
Roma, 28 aprile 1997 

Si è spento il compagno 

ANTONIO MATURI 

icompagni della Unità di Base Subaugusta ri¬ 
cordandolo per la sua lunga militanza si uni¬ 
scono commossi al dolore dei suoi familiari. 

Roma, 28 aprile 1997 


I compagni Coccia Alberto e Lucia Lazzari 
piangono con tanto affetto dalla figura del 
compagno 

VITTORIO LAZZARI 

ispettore dell’Unità dell’Emilia pertanto tem¬ 
po. 

Milano-Bologna, 28 aprile 1997 


Ina e Vito, italo e Silvia, Odette, Laura e Nor¬ 
man che ti hanno tanto amato. Caro indi¬ 
menticabile 

SPARTACO 

ti ricordano sempre con infinita tenerezza e 
rimpianto 

Roma, 28 aprile 1997 

28-4-87 28-4-97 

Nel 10“ anniversario della scomparsa di 

MARINO VANTI 

lavoratore comunista, e - quel che più conta - 
uomo buono, la moglie Ciella lo ricordaa tut¬ 
ti coloroche loconobbero e gli vollero bene. 

Sesto San Giovanni, 28aprilel997 


Il giorno 26 aprile 1997 è mancato all'affetto 
deisuoicari 

PLACIDO TESCARI 

eh. Dino 

Cavaliere della Repubblica 
Cavaliere di San Marco 

lo annunciano addolorati la moglie, i fratelli, 
le sorelle, i cognati, le cognate, i nipoti e i pa¬ 
renti tutti. Un rito civile sarà celebrato il gior¬ 
no 29 aprile in Campo dei Gesuiti (vicino alle 
Fondamenta Nuove) alle ore 11.00. Si rin¬ 
grazia sin d’ora quanti vorranno partecipare 
al ritocivile. 

Venezia,28 aprile 1997 
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Le Cronache 


l'Unità 



Lunedì 28 aprile 1997 


Archivi 
Viminate 
Non ci sono 
aitri indagati 

ROMA. Tre procure unite 
per decifrare i documenti 
sequestrati negli uffici della 
polizia di prevenzione (l'ex 
Ucigos). A Roma si svolgerà 
un incontro tra i pm della 
capitale e i loro colleghi di 
Milano e Venezia. Ieri i 
magistrati romani si sono 
già incontrati con il capo 
della polizia Ferdinando 
Masone, dopo le dimissioni 
- successiva alla scoperta 
dei documenti - presentate 
dal direttore della polizia di 
prevenzione, Carlo 
Ferrigno. Intanto! 
magistrati temono 
«strumentalizzazioni inutili 
e dannose», a causa di 
notizie che potrebbero 
«venir riportate in maniera 
distorta dagli organi di 
informazione». Proprio ieri 
è toccato alla pm milanese 
Grazia Pradella-alla quale 
è stata raddoppiata la 
scorta a causa di nuove 
minacce - chiarire che a 
Milano non ci sono nuovi 
indagati: «È l'ennesima 
bufala. Per quanto 
riguarda la procura di 
Milano gli indagati per 
falso in relazione alle carte 
del Viminale sono e 
restano sempre due. Uno è 
Carlo Ferrigno e l'altro un 
funzionario ». La pm 
indaga sulla strage di 
piazza Fontana e sui 
dossiertrovati 
nell'autunno scorso. Sarà la 
stessa Pradella a recarsi a 
Roma per fare il punto sulle 
nuove carte dell'ufficio 
Affari Riservati fatte 
sequestrare il 22 aprile 
scorso dal giudice 
istruttore veneziano Carlo 
Mastelloni. 

Una delle piste seguite da 
alcuni mesi da Mastelloni 
riguarda la caduta a 
Marghera nel 1973 
dell'aereo dei servizi 
segreti Argo 16 e 
ipotizzerebbe 
collegamenti operativi tra 
il Mossad (i servizi segreti 
israeliani), cui è attribuito il 
sabotaggio del velivolo per 
ritorsione a causa di 
un'operazione 
filopalestinese svolta 
all'epoca dai nostri 007, ed 
esponenti della cellula 
veneta di Ordine Nuovo, 
coinvolta in altre indagini, 
tra cui quella sulla strage di 
Piazza Fontana. Una pista 
nell'ambito della quale lo 
scorso ottobre il giudice 
veneziano aveva fatto 
perquisire, sequestrando 
documenti e armi leggere, 
l'abitazione di Baden 
Frezzato, ex sottufficiale 
dell'artiglieria in servizio di 
vigilanza la notte in cui 
cadde Argo 16. La 
posizione di Frezzato è 
all'esame del magistrato 
insieme a quella del figlio 
Giuseppe Frezzato, 
considerato contiguo alla 
cellula veneta di Ordine 
Nuovo. In precedenza, lo 
scorso 3 agosto, Mastelloni 
aveva disposto un'altra 
perquisizione, questa volta 
nella casa romana di 
Federico Umberto 
D'Amato, ex responsabile 
dell'Ufficio Affari riservati 
del Viminale. 

I magistrati di Roma hanno 
trascorso la giornata di ieri 
ad esaminare parte delle 
marea di documenti 
sequestrati. Una 
abbecedario, forse in 
buona parte inedito, degli 
anni del piombo e delle 
stragi. Al lavoro, i pm 
Franco lonta, Pietro 
Saviotti e Giovanni Salvi. I 
documenti trovati in due 
armadi blindati al Viminale 
farebbero riferimento ad 
una attività informativa 
non protocollata e non 
autorizzata in via ufficiale, 
attività che avrebbe 
riguardato nell'ultimo 
trentennio politici, 
giornalisti, magistrati e vari 
partiti. Informazioni 
raccolte grazie a migliaia di 
informatori. 


Si tratta di tre studenti sardi. Erano passati poco prima deirattentato nei pressi di Palazzo Marino 

Milano, tre testimoni per la bomba 
Vertice domenicale dei magistrati 

Il sostituto Grazia Pradella: «Hanno colpito sapendo bene che potevano uccidere». Chi ha messo l'ordigno voleva la strage 
Si indaga ancora sulla prima rivendicazione e si passano al vaglio eventuali nastri registrati da telecamere esterne agli edifici 



Curiosi osservano gli operai intenti a riparare i danni dell'esplosione Farinacci/Ansa 


MILANO «A loro è andata bene. Per 
un soffio». È la sola battuta che ieri si 
è lasciata sfuggire Grazia Pradella, 
uno dei pm milanesi che fanno par¬ 
te del pool impegnato sul fronte del- 
labomba di Milano. «Loro» sono tre 
studenti in Giurisprudenza nell'a¬ 
teneo di Sassari, a Milano per un 
convegno. Alle 4,20 di venerdì scor¬ 
so stavano vagando in una città de¬ 
serta. Provenienti da piazza Duomo 
erano alla fine della Galleria Vitto¬ 
rio Emanuele, che shocca in piazza 
della Scala. Quando l'ordigno è 
esploso si trovano a poche decine di 
metri: hanno avvertito lo sposta¬ 
mento d'aria ma erano per caso al ri¬ 
paro dalle schegge. Sono stati i pri¬ 
mi ad accorrere, incuriositi. Quindi 
sono testimoni preziosi per gli in¬ 
quirenti, che hanno chiesto di non 
diffondere i loro nomi. Hanno co¬ 
munque rischiato grosso. E questa 
circostanza la dice lunga sul fatto 
che l'ipotesi di reato di strage non è 
solo riferita a un pericolo teorico («È 
un reato che si commette anche se 
non ci sono vittime», aveva spiega¬ 
to il procuratore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio). Hanno colpito sa¬ 
pendo che avrebbero potuto ucci¬ 
dere. 

Ieri i tre studenti sardi sono stati 
interrogati dai pm Grazia Pradella e 
Stefano Dambruoso. Erano in Lom¬ 
bardia per partecipare a un conve¬ 
gno dell'Elsa (European League Stu- 
dents Association). Quella notte 
Cesare, 22 anni, Annamaria, 22 an¬ 
ni, e Danilo, 24 anni, avevano cena¬ 
to in un ristorante del centro e poi 
avevano visitato altri locali. «Erava¬ 
mo quasi in piazza della Scala, all'u¬ 
scita della galleria Vittorio Emanue¬ 
le, quando abbiamo sentito il bot¬ 
to», racconta Cesare. Paura? «Beh, 


certo... Ci siamo spaventati. Anche 
perché abbiamo avvertito lo sposta¬ 
mento d'aria. Siamo scappaU den¬ 
tro la galleria. Poi siamo andati a ve¬ 
dere cosa era accaduto. Poco dopo 
sono arrivati poliziotti e carabinie¬ 
ri». Annamaria: «Non abbiamo vi¬ 
sto proprio nulla». Non c'era nessu¬ 
no in galleria? «Davanti al Duomo 
abbiamo visto una pattuglia della 
polizia. In galleria no... Nessuno. 
Soltanto noi tre». Non avete visto 
niente neppure dopo lo scoppio? 
«No, neppure un'auto allontanarsi. 
O qualcuno allontanarsi di corsa a 
piedi...». 

Ai magistrati comunque è inte¬ 
ressato molto ricostruire nei mini¬ 
mi dettagli gli spostamenti dei tre 
studenti. Anche perché si potrebbe 
cominciare ad escludere quella via 
di fuga per gli attentatori e spostare 
l'attenzione in altre zone. Da piazza 
San Fedele, luogo dell'attentato, il 
responsabile, oi responsabili, si pos¬ 
sono essere allontanati in cinque di¬ 
rezioni: verso piazza della Scala, do¬ 
ve c'erano gli studenti; verso via 
Agnello o via Santa Radegonda, che 
portano in corso Vittorio Emanue¬ 
le; verso piazza Meda, attraverso un 
varco solo pedonale o percorrendo 
via Hoepli. Piazza San Fedele è chiu¬ 
sa al traffico e comunque un'auto¬ 
mobile in moto nella zona, piutto¬ 
sto controllata e con palazzi per lo 
più adibiti a uffici, avrebbe dato nel¬ 
l'occhio. Gli inquirenti quindi han¬ 
no fatto setacciare tutte le vie di ac¬ 
cesso, in cerca di eventuali tracce, 
anche minute. Inoltre si sta verifi¬ 
cando se possono esserci stati dei 
«pali» incaricati di dare l'allarme in 
caso di emergenza a coloro che han¬ 
no collocato e innescato la bomba. 
Nona caso, i pm del pool hanno an¬ 


che chiesto alla Telecom e all'Om- 
nitel i tabulati delle telefonate tra¬ 
mite cellulare effettuate nel centro 
di Milano quella notte. 

Oggi i periti dei carabinieri e della 
polizia dovrebbero svolgere altri so¬ 
pralluoghi. Si sta già cercando di sta¬ 
bilire la natura esatta dell'ordigno, 
le modalità di innesco, il tipo di 
miccia utilizzato, l'eventuale ricor¬ 
so a telecomandi o meccanismi a 
tempo. Di certo, era potente : i buchi 
causati da una scheggia nei vetri an¬ 
tiproiettile di una banca sono stati 
provocati oltre che alla velocità alla 
quale viaggiava (oltre duemila me¬ 
tri al secondo) anche dal fortissimo 
calore. Inoltre si sta elaborando l'i¬ 
dentikit della donna che venerdì 
pomeriggio, nove ore dopo l'esplo¬ 
sione, avrebbe lasciato davanti alla 
porta di Radio Popolare la borsa 
contenente una rivendicazione: su 
una scatola metallica c'era la sigla 
«Azione Rivoluzionaria», gruppo 
eversivo nato nel 1977, scomparso 
nel 1979 e «riesumato» per l'occa¬ 
sione. Un'eventuale verifica sulla 
sua attendibilità potrebbe giungere 
dalla comparazione tra la scatola e i 
resti dell'ordigno, analisi svolte dai 
carabinieri del Centro investigazio¬ 
ni scientifiche di Parma. 

Intanto ieri mattina nell'ufficio 
di D'Ambrosio, tra un interrogato- 
rio e l'altro, si sono incontrati fino a 
tarda mattinata, oltre aipm Pradella 
e Dambruoso, i loro colleghi Massi¬ 
mo Meroni e Ilda Boccassini. I magi¬ 
strati hanno continuato a ricevere 
via fax da altre procure documenti 
relativi ad inchieste che possono 
aver qualcosa in comune con quella 
milanese. 


Marco Brando 


Tagliati ì cavi 
della Rai 
ad Alassìo 

Le tre reti della Rai sono 
rimaste oscurate ieri per 
mezza giornata ad Alassio, 
vicino Savona, uno dei 
comuni liguri dove si 
votava. Ignoti hanno 
tagliato i cavi trasmittenti 
diRail eRai2e 
danneggiato quelli di Rai3 
del ripetitore della 
cittadina. A scoprire il fatto 
sono stati gli stessi utenti 
che lamentavano 
l'oscuramento. Èia 
seconda volta che viene 
preso di mira il ripetitore di 
Alassio. Il 16 settembre 
scorso persone rimaste 
ignote erano riuscite a 
scrivere «Lega Nord» sulla 
porta del ripetitore. Sul 
posto sono intervenuti poi 
nel pomeriggio anche i 
tecnici dell'Enel perchè, a 
causa del maltempo, anche 
la linea elettrica si era 
interrotta. Per le difficoltà 
provocate anche dalle 
cattive condizioni 
atmosferiche, si prevedeva 
il ripristino del 
collegamento non prima di 
oggi. Ma invece nel tardo 
pomeriggio il 
collegamento è stato 
ristabilito. «Il fatto 
accaduto - ha spiegato ieri 
stesso il dottor Bonagura, 
dirigente della polizia 
locale - è molto grave 
anche perchè si tratta del 
secondo episodio di 
sabotaggio. Inoltre oggi si 
svolgono le elezioni 
comunali, per cui le 
indagini non possono 
escludere un eventuale 
collegamento. Per l'altro 
fatto, avvenuto 
nell'autunno scorso, era 
stata denunciata una 
persona». 


Vincono i genitori, preoccupati per i bimbi 

Bruxelles, non d sarà 
la scuola dì fronte 
al carcere per pedofìlì 


BRUXELLES. Il pericolo è stato 
sventato in extremis. La sede prov¬ 
visoria della Scuola europea di Bru¬ 
xelles, dove sono in corso lavori di 
ristrutturazione, non sorgerà nelle 
immediate vicinanze di un centro 
di recupero per pedofili. Al termi¬ 
ne di un lungo tira e molla con le 
autorità belghe e con quelle euro¬ 
pee responsabili della scuola, l'as¬ 
sociazione dei genitori l'ha spun¬ 
tata: il controverso sito di Berkaen- 
del, che si trova nel quartiere di Fo¬ 
resi, di fronte al carcere sede del 
centro di rieducazione per crimi¬ 
nali sessuali, è stato escluso. 

La decisione è stata presa all'u¬ 
nanimità nei giorni scorsi dal Con¬ 
siglio superiore delle scuole euro¬ 
pee, cui fanno capo nove istituti 
sparsi in Europa, di cui due a Bru¬ 
xelles. Per il momento non è stato 
individuato un posto alternativo 
dove far sorgere la scuola, ma la 
battaglia si è spostata adesso su un 
altro terreno: anziché imbarcarsi 
nell'allestimento di una sede prov¬ 
visoria, i genitori premono per ac¬ 
celerare i tempi dei lavori di costru¬ 
zione della terza scuola europea, di 
cui é stata posta la prima pietra il 
2 7 febbraio scorso e la cui apertura, 
prevista inizialmente per il 1999, 
rischia invece di slittare al2000. 

Si è concluso così il «capitolo 
Berkaendel», oggetto di una batta¬ 
glia furibonda tra i genitori dei 
bambini da una parte e la burocra¬ 
zia belga e comunitaria dall'altra. 
All'origine della vicenda, c'era il 
sovraffollamento delle due scuole 
europee di Bruxelles, quella di Uc- 
cle e quella di Saint Lambert. 

Concepiti rispettivamente per 
2.500 e 1.500 allievi, gli istituti 
ospitano ormai - oltre al personale 
docente - circa 3.500 e 2.000 fra 
bambini e ragazzi, quasi tutti figli 
di funzionari della Commissione, 
della Nato, della comunità diplo¬ 
matica e di vari giornalisti. A que¬ 
sto si è aggiunto un problema di in¬ 
quinamento da amianto negli edi¬ 
fici prefabbricati di Uccle, costmiti 
negli anni 60 come soluzione 
provvisoria e poi rimasti aperti e 
usatifinoadoggi. 

Di qui la necessità sia di un risa¬ 


namento che di una nuova scuola, 
per far fronte al numero crescente 
di allievi. Considerando che a cau¬ 
sa della ristmtturazione in corso 
nella sede di Uccle alcuni edifici 
sono temporaneamente inagihili, 
la direzione della scuola ha pensa¬ 
to di trasferire parte delle scolare¬ 
sche in una sede provvisoria. Ma 
quando si è saputo che per la sede 
provvisoria era stata scelta una 
vecchia scuola di Bmxelles quasi di 
fronte al carcere di Foresi, tra i ge¬ 
nitori è scoppiata una specie di ri¬ 
volta. 

Nel Belgio sconvolto dagli scan¬ 
dali della pedofilia, infatti, gli am¬ 
ministratori della scuola europea 
avevano avuto la hrillante idea di 
traslocare davanti al centro di re¬ 
cupero per pedofili, che avrebbero 
avuto così una sorta di «palestra di 
addestramento» sotto gli occhi per 
verificare l'efficacia delle terapie. 
Lo scontro ha avuto anche strasci¬ 
chi al Parlamento europeo, dove 
sono state fatte diverse interroga¬ 
zioni in proposito. 

E d'altronde era inevitabile, do¬ 
po la lunga stagione di crisi attra¬ 
versata dal Belgio per le scoperte 
sui pedofili ed i loro delitti, iniziate 
lo scorso agosto con il ritrovamen¬ 
to dei corpi di alcune bambine se¬ 
questrate, seviziate e poi lasciate 
morire da Marc Dutroux e dalla 
sua banda. Una stagione che ha 
avuto risvolti tali da portare il go¬ 
verno sull'orlo delle dimissioni, 
mano a mano che si scoprivano le 
implicazioni in veste di clienti di 
politici e vip e soprattutto veniva¬ 
no a galla complicità e omissioni 
delle forze dell'ordine. L'ultimo 
caso, quello di Loubna Benaissa, è 
stato un'ennesima conferma delle 
negligenze degli investigatori. In 
generale, soprattutto è venuto 
fuori il profilo di un paese che non 
sapeva proteggere i propri figli. L'i¬ 
dea di mettere una scuola davanti 
ad un carcere in cui sono concen¬ 
trati proprio i condannati per pe¬ 
dofilia, per essere possibilmente 
recuperati, non poteva non susci¬ 
tare un'ondata di indignazione. 
Ora la cautela ha prevalso, ma non 
è stato facile. 


A casa 
sopra 

tutto un 

Fernet 


Branca 


Sopra un pomeriggio rii lavort). 
Sopra un pranzo impegnativo. 

Sopra una buona cena. 
Sopia tutto un Fernet Branca. 
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La Lega è fuori dal ballottaggiO; tutto aperto per la sfida che ci sarà tra due settimane tra Polo e Ulivo 

Milano, uno schiaffo a Formentinì 
Albertini in testa, Fumagalli insegue 

Successo per il Pds, buone affermazioni di Rifondazione e An 


MILANO. La prima pioggia dopo me¬ 
si di siccità ha premiato Gabriele Al- 
bertini, il sindaco di Berlusconi, uno, 
come lo presentava il presidente, che 
«respira la nebbia». Secondo l'exit 
poli, Albertini è in testa e dall'alto dei 
suoi ipotetici voti (tra il 39 e il 43 per 
cento per l'Abacus e per le sue forbici) 
dovrà vedersela al ballottaggio con 
Aldo Fumagalli, candidato dell'Uli¬ 
vo, attardato tra il 26 e il 29 per cento. 
Subito inevitabilmente si è aperta la 
discussione sugli apparentamenti fu¬ 
turi, prchè se Albertini ha taciuto, 
brindando soltanto al proprio suc¬ 
cesso (eppure avrà bisogno dei voti 
leghisti), Fumagalli si è pronunciato 
escludendoli. Ancora una volta il 
candidato dell'Ulivo ha ribadito la 
centralità del proprio programma, 
che ha però definito «aperto ad arric¬ 
chimenti» , aperto dunque alle idee di 
altre forze, senza però mettere in con¬ 
to compromessi o tagli. In un con¬ 
fronto televisivo a distanza con Berti¬ 
notti, Fumagalli ha insistito sulla au¬ 
tonomia della proprio posizione. 

Lo sconfitto della giornata è stato 
Marco Formentini, il sindaco non 
proprio da ricordare, bloccato al seg¬ 
gio da uno scroscio temporalesco. La 
signora Augusta, popolare first sàu¬ 
ra, aveva dimenticato l'ombrello (pa¬ 
re sia capitato anche al Berlusconi, 
presente nella solita tuta da ginnasti¬ 
ca blu e dal giubbottino di pelle blu. 


quello da manager a riposo). 

Se l'ex sindaco, ormai, si è limitato 
a ricordare la forza della Lega («una 
testa di ponte della Padania, un quin¬ 
to dei milanesi schierato per la Pada¬ 
nia»), Bossi si è espresso con molta 
chiarezza, farneticando contro gli 
immigrati: «Questa volta hanno pre¬ 
ferito votare due pezzi di merda. La 
Lega andrà in montagna. Nessun vo¬ 
to ai partiti di Roma». 

Le cifre che riguardano i partiti ri¬ 
specchiano per ora quelle delle politi¬ 
che dell'anno scorso, con Forza Italia 
attorno al 30 per cento, il Pds tra il 17 
e il 21, An tra l'IO e il 14, Rifondazio¬ 
ne tra l'8 e il 12, la Lega addirittura in 
ripresatraill4eill8. 

Intanto si può dire solo che chi vin¬ 
ce oggi non è detto che vincerà do¬ 
mani e chi perde invece ha perso dav¬ 
vero e per Formentini è un bello 
smacco. Ma quattro anni di incolore 
per non dire inefficiente governo del¬ 
la città si pagano: piano traffico falli¬ 
mentare, telenovela del Piccolo Tea¬ 
tro, Scala-bis alla Bicocca rinviata a 
chissà quando, ampliamento della 
Fiera al Portello senza alcun rispetto 
per il quartiere e un'infinità di altre 
magre figure. 

Milano si presentava grigia di nu¬ 
vole e apparentemente assai confusa 
alle urne: con un sistema elettorale 
che avrebbe dovuto semplificare tut¬ 
to, si sono schierati quindici candida- 
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MILANO (exit poli Abacus) 



Comunali ‘97 

Comunali '93 

Poi. ‘96 

LISTE 



Votanti 

78,2% 

Vot.: 85,6% 


DA 

A. 

% 

S. 

% 

PDS 

17 

21 

8,8 

4 

18,3 

PPI 

0 

4 

- 

- 

- 

DC 

- 

- 

9,4 

5 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

4,4 

VERDI 

1 

5 

3,0 

1 

2,5 

RINN. IT. PER MILANO 

0 

1 

- 

- 

4,7 

RIF.COM. 

8 

12 

11,4 

6 

8,3 

FORZA ITALIA-CDU 

27 

31 

- 

- 

- 

ALLEANZA NAZIONALE 

10 

14 

- 

- 

11,5 

MSI-DN 

- 

- 

3,4 

1 

- 

CCD 

0 

3 

- 

- 

- 

FORZA ITALIA 

- 

- 

- 

- 

30 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

3,5 

LEGA NORD 

14 

18 

40,9 

36 

12,1 

MOV.SOC.TRICOLORE 

0 

2 

- 

- 

0,7 

SOCIALISTI ITAL. UNITI 

0 

3 

- 

- 

- 

IT. FED. IRENE PIVETTI 

0 

2 

- 

- 

- 

IT. DEM. N. DALLA CHIESA 

0 

2 




ALTRI 

0 

7 

23,1 

7 

4,0 


ti (non ci hanno risparmiato neppure 
Giancarlo Cito, il manesco ex sinda¬ 
co di Tarante). La campagna elettora¬ 
le non è stata di fuoco, anzi la si sareb¬ 
be potuta definire moscia, non fosse 
stato per le aggressioni agli attacchini 
(compresa quella al consigliere di 
Rinfondazione Tinelli), per i furgoni 
del Pds incendiati e per il botto finale, 
la bomba contro Palazzo Marino che 


ha turbato la vigilia senza turbare i 
milanesi. Al contrario di quanto ave¬ 
va sostenuto con faccia impunita 
uno dei più fieri avversari di Alberti¬ 
ni, prima della benedizione di Berlu¬ 
sconi, il presidente della Regione For¬ 
migoni, e che cioè l'attentato avreb¬ 
be giovato all'Ulivo, non si può certo 
pensare la polvere da mina abbia in¬ 
cendiato il voto. Si può dire, a exit 


poli fatti, che tutto è andato come 
previsto. Da capire quanto si sia trat¬ 
tato di un voto politico e quanto di 
un voto di stima o di disistima attor¬ 
no al governo della città o ai progetti 
di governo. 11 vincitore Albertini ha 
sempre taciuto. Ha promesso che di¬ 
rà tutto quando sarà sindaco. Qual¬ 
cuno autorevole ha commentato che 
al posto di Albertini Berlusconi 
avrebbe potuto piazzare un manico 
da scopa e l'effetto sarebbe stato lo 
stesso. 11 problema sarà capire come si 
divideranno tra Albertini, Fumagalli 
e il partito delle astensioni, senza te¬ 
ner conto di possibili apparentemen- 
ti,Formentini, di Gay, di Marinoni (il 
presidente dei panificatori presenta¬ 
to da Dini), Santerini ( per i socialisti 
uniti). Sembrerà paradossale, ma l'e¬ 
lezione dell'uno o dell'altro potrebbe 
dipendere da Roma, perchè anche se 
Bossi dice che loro andranno per la 
loro strada contro tutti, minacciando 
secessioni di corsa, poi dovranno sce¬ 
gliere e sceglieranno tenendo d'oc¬ 
chio la Bicamerale e le ipotesi di rifor¬ 
ma «federale». Lo stesso, con altri 
obiettivi lontani, vale per Gay e per 
Rifondazione. Insomma ci attendo¬ 
no quindici giorni di trattative, di 
messaggi cifrati, di proclami e di 
smentite. Vedremo, sperando che 
non venga dimenticata la città. 


Oreste Rivetta 


Candidato dell'Ulivo 


Fumagalli: «Non farò 
apparentamenti 
con Rifondazione» 


Candidato del Polo 


Albertini: «Vedrete 
i leghisti 

sono gente di destra» 


Candidato della Lega 


Formentini non passa: 
«Esco di scena 
in modo onorevole» 


MILANO. È soddisfatto Aldo Fuma¬ 
galli, il candidato sindaco dell'Ulivo. 
Entra in ballottaggio, e da qui all'11 
maggio quei punti di distacco (peral¬ 
tro virtuali, visto che la fonte sono gli 
exit-poll Abacus) con l'avversario po¬ 
lista Albertini, non sembrano affatto 
incolmabili. Ed è il risultato che in ef¬ 
fetti pensavano di raggiungere al pri¬ 
mo turno, lui e tutto il suo staff. Ma 
sin da ora il candidato dell'Ulivo 
esclude «per motivi di coerenza» ap¬ 
parentamenti sia con Rifondazione 
che con la Lega e con Rinnovamento. 
Piccata la risposta di Bertinotti du¬ 
rante la trasmissione di Bruno Vespa: 
«Così fai perdere la sinistra». 

«L'importante era dare alla coali¬ 
zione un valore aggiunto rispetto ai 
dati delle politiche del '96, e questo è 
accaduto», ha dichiarato Fumagalli a 
caldo, davanti alle prime rilevazioni 
(l'anno scorso, Pds più Ppi più Verdi 
raggiunsero il 25%, il Polo ebbe il 
4596). «Vale per me, e ancor più per 
Formentini - riprende il candidato - 
La partita è dura ma aperta, tutta da 
giocare in queste due settimane. Ol¬ 
tretutto, moltissime persone che al 
primo turno hanno scelto altri candi¬ 


dati hanno già manifestato l'inten¬ 
zione di votarmi al ballottaggio». 
Tutto più o meno come previsto, in¬ 
somma. 

Teso? «11 giusto». Preoccupato? 
«Non direi». Fumagalli arriva al suo 
Comitato elettorale in corso di Porta 
Ticinese intorno alle quattro e mezzo 
del pomeriggio. La sua domenica di 
elezioni era iniziata alle dieci del mat¬ 
tino, dopodiché era andato a votare 
pochi minuti dopo mezzogiorno alla 
scuola De Marchi in corso di porta 
Romana. Un pranzo veloce a casa, in 
famiglia, la partenza del Gran premio 
(«almeno quella, tutto non potevo 
vederlo»), e poi il presidio al Comita¬ 
to elettorale, dove è rimaste fino a 
notte fonda. Nel pomeriggio era pas¬ 
sato di lì anche Alex Iriondo, segreta¬ 
rio provinciale del Pds, per un breve 
saluto. Ma i politici avevano poi 
optato per seguire la serata di exit- 
poll in tv ognuno nella propria sede 
di partito. Con un immediato tam¬ 
tam via cellulare di saluti e congratu¬ 
lazioni già a partire dalle ventidue e 
un minuto. 


Laura Matteucci 


MILANO. «Un risultato sorprenden¬ 
te, superiore alle più ottimistiche pre¬ 
visioni. Diciamo che è il sondaggio 
più alto per quel che mi riguarda. Ma 
attenzione: sono ancora dati da veri¬ 
ficare». Per trenta secondi, nel suo co¬ 
mitato elettorale di Foro Buonaparte, 
il candidato del Polo fa sfoggio di pm- 
denza. Ma dura appunto lo spazio di 
mezzo minuto. Dopo di che Gabriele 
Albertini offre la sua analisi del voto: 
«1 milanesi hanno compreso che il 
governo dell'Ulivo non ha mantenu¬ 
to le sue promesse, e poiché Fumagal¬ 
li è apparso come il clone di Prodi, l'e¬ 
lettorato ha fatto le sue scelte». Bel 
colpo! Ma non si doveva scegliere il 
miglior sindaco? «Sì, ma è evidente 
che i milanesi hanno anche pensato 
al governo». Dieci punti di distacco 
su Fumagalli (forse 12), Albertini de¬ 
cisamente non se li aspettava. E dun¬ 
que un po' di euforia serale è com¬ 
prensibile. E adesso? «Adesso lavore¬ 
rò per convincere indecisi e contra¬ 
ri». A partire da quel 20% che ha vota¬ 
to Eormentini? «Sì, e sarà facilissimo. 
Perchè anch'io quattro anni fa votai 
Eormentini, poi la sua Giunta non ha 
fatto nulla, e ho cambiato parere». 


Non teme inciuci Pds-Lega da qui al 
ballottaggio? «No, tanto è un fatte 
acquisito: senza il Pds come avrebbe 
fatto Eormentini a far passare il suo 
bilancio in consiglio comunale? Non 
farò appello ai dirigenti della Lega, 
ma ai suoi elettori che sono anche i 
nostri». Anticiperà la sua squadra pri¬ 
ma dell'11 maggio? «Sì, credo che sia 
giusto anticipare in parte la squadra, 
almeno quella che verrà come me 
dalla società civile». Cosa Tha più sor¬ 
presa di questo voto? «11 mio risulta¬ 
to». 

Albertini era apparso tranquillissi¬ 
mo già dal pomeriggio quando i pri¬ 
mi exit poli, segretissimi per gli elet¬ 
tori ma non per i candidati, hanno 
cominciato a circolare. L'unica incer¬ 
tezza riguardava il distacco da Euma- 
galli, legata anche al rientro dal mare 
di migliaia di elettori. Albertini ha vo¬ 
tato alle 11 del mattino, presentan¬ 
dosi al seggio in Vespa e precedendo 
l'acquazzone che ha investito Berlu¬ 
sconi e Formentini un'ora dopo. Co¬ 
me si dice: voto bagnato, voto fortu¬ 
nato. 


Roberto Carollo 


MILANO. Cena coi figli in un risto¬ 
rante del centro di Milano. Unbuon 
risotto giallo per ingannare l'attesa 
dei primi numeri elettorali. Marco 
Formentini arriva in via Bellerio 
sfoggiando uno dei suoi ormai cele¬ 
bri sorrisi alla Bob Hope. 11 ballottag¬ 
gio è ormai sfumato ma per lui resta 
la soddisfazione di aver ottenuto un 
buon successo personale. E la diffe¬ 
renza fra le percentuali legate al suo 
nome e quella conquistata dal Car¬ 
roccio, probabilmente attorno ai 
sette punti, è lì, ben visibile, a testi¬ 
moniarlo. Certo l'ottimismo della 
vigilia mostrato dal sindaco uscente 
è stato smentito da cifre più mode¬ 
ste di quelle sperate, almeno stando 
ai riscontri degli exit poli forniti dal¬ 
la Abacus. Ad andar bene al massi¬ 
mo Eormentini dovrebbe raggiun¬ 
gere il 21 oper cento. Ma «zio Mar¬ 
co» non tradisce alcuna delusione: 
«Mi pare che si tratti comunque di 
un'uscita di scena più che onorevo¬ 
le, che in qualche modo premia i 
miei quattro anni a Palazzo Marino. 
Voglio ricordare che non ho mai na¬ 
scosto le difficoltà di partenza. 1 due 
grandi schieramenti partivano sicu¬ 


ramente con i favori del pronostico, 
i numeri erano tutti per loro. Via via 
che la campagna elettorale ha preso 
corpo ho potuto constatare di per¬ 
sona che la fiducia nei miei con¬ 
fronti è andata crescendo». 11 valore 
aggiunto dato dal sindaco uscente 
alla coalizione leghista è del resto 
stato subito riconosciuto anche da 
Eumagalli, l'avversario dell'Ulivo. 
Anche se l'avventura del Carroccio 
a Milano sembra ormai conclusa, 
tuttavia i riflettori continuano co¬ 
munque a rimanere accesi sulla Le¬ 
ga. Da via Bellerio, da Formentini, 
da Bossi, ora si aspetta una decisione 
per quanto riguarda le indicazioni 
di ballottaggio. Soprattutto a Mila¬ 
no, dove tra il candidato del Polo, 
Albertini, e Fumagalli il divario è 
piuttosto rilevante, solo i voti leghi¬ 
sti potrebbero concorrere a ribaltare 
la situazione. Dai primi umori diffi¬ 
cilmente ci sarà un'idicazione a fa¬ 
vore di una parte o dell'altra. Tutta¬ 
via potrebbe essere proprio For¬ 
mentini, magari a titolo personale, 
a rompere il silenzio. 


Carlo Brambilla 


Morto 
D'Attorre 
sindaco 
di Ravenna 

È morto nel giorno delle 
elezioni, in cui i ravennati 
eleggevano il suo 
successore a sindaco. Non è 
riuscito a votare, non è 
riuscito a sapere se l'Ulivo ce 
l'aveva fatta al primo turno, 
oppure no. Ma ha lavorato 
fino all'ultimo per quella 
vittoria. E per 
l'amministrazione del suo 
Comune. Pier Paolo 
D'Attorre non ce l'ha fatta. 
Da tempo gravemente 
ammalato, si è spinto ieri 
pomeriggio alle 17.30 in 
una stanza al quinto piano 
dell'ospedale Santa Maria 
delle Croci. L'ultima crisi gli 
è stata fatale. 

Non ha potuto sapere del 
suo successore, ma ha 
portato a termine la sua 
sfida, quella contro il male 
incurabile che in questi anni 
lo ha tenuto spesso lontano 
dal suo ufficio. Non si è mai 
arreso; ha lavorato fino 
all'ultimo dal letto della sua 
abitazione; ha continuato a 
studiare e a intervenire nella 
vita politica della città; ha 
seguito da vicino la 
campagna elettorale. 

Voleva portare a termine il 
compito che si era assunto 
quattro anni fa con i suoi 
concittadini, quando decise 
di abbandonare la vita 
accademica per dedicarsi a 
tempo pieno alla politica. 
Come il suo amico e collega 
di Modena Cesare Beccaria, 
qualche tempo, che colpito 
da tumore continuò a fare il 
sindaco e rese pubblica, con 
grande dignità, la sua 
malattia scrivendo anche al 
presidente Scalfaro. Un 
assurdo scherzo del destino 
ha impedito a D'Attorre di 
vedere solo l'atto finale. 
Docente universitario in 
storia del giornalismo con 
specializzazione a Harvard, 
scrittore di numerosi saggi, 
sposato, una figlia di 16 
anni, una vita all'interno del 
Pei, prima, e del Pds, poi. 

Pier Paolo D'Attorre aveva 
45 anni. Era stato il primo 
sindaco eletto direttamente 
dai ravennati. Si era 
ammalato pochi mesi dalla 
sua elezione, nel febbraio 
del 1994. E non aveva mai 
nascosto la gravità delle sue 
condizioni, di quel tumore 
che gli lasciava poche 
possibilità. «Il mio stato di 
salute non mi permette di 
ricandidarmi», aveva scritto 
in febbraio in una lettera- 
testamento inviata al 
congresso della 
Federazione del Pds. Era il 
suo saluto ai tanti compagni 
che in questi anni lo 
avevano sostenuto nella sua 
lotta. 

Pierfrancesco Bellini 


Il candidato di Prc: la sinistra vince unita 

Gay: «L'Ulivo avrà bisogno 
dei voti di Rifondazione» 


Il leader leghista dopo la sconfìtta elettorale spara a zero contro i meridionali 

Bossi: «Troppi immigrati contro il Nord» 

«A Torino e Milano quelli del sud preferiscono votare un pezzo di merda piuttosto che aitarci». 


MILANO. «Se i dati sono questi, il 
mio commento è molto semplice: la 
sinistra vince quando è unita. È dall'i¬ 
nizio della campagna elettorale che 
lo affermo. Sarà bene tenerlo a mente 
per il prossimo appuntamento». 
Umberto Gay, il candidato sindaco 
di Rifondazione che ha compiuto 
una corsa solitaria tutta in salita, non 
ha dubbi. Per vincere nel ballottaggio 
dell'11 maggio l'Ulivo avrà bisogno 
dei voti comunisti. Alcuni, è eviden¬ 
te, sono andati a Fumagalli già dal 
primo turno, forse nel timore di una 
rimonta clamorosa di Formentini. 
Gli altri, sembra sottintendere Gay, 
dovranno essere richiesti. Per il resto. 
Gay dichiara senza mezzi termini: 
«lo e Rifondazione comunista siamo 
i vincitori morali delle elezioni di Mi¬ 
lano: avevamo di fronte un sindaco 
uscente e due portaerei! ». E aggiunge: 
«Da questo momento in avanti 
ognuno metta da parte le proprie le¬ 
gittime posizioni e ragioni esclusiva- 
mente sulle indicazioni che gli elet¬ 
tori hanno dato. E l'indicazione è che 
lesinistreunite possono vincere». 


11 candidato di Rifondazione ha 
votato nella scuola media di via De¬ 
voto, poi è stato a pranzo dai genitori 
con il figlio Lorenzo e il cane Indio. 
Nel pomeriggio ha portato Lorenzo 
al cinema, a vedere l'americano "Spa¬ 
ce Jam". Poi un salto in federazione, 
infine serata suddivisa tra diverse 
emittenti tv. Ed è qui che dopo le 22, 
il candidato di Rifondazione fa ap¬ 
pello all'unità della sinistra. In cam¬ 
pagna elettorale Rifondazione e Fu¬ 
magalli se ne erano dette di tutti i co¬ 
lori. E una ricucitura non sembra faci¬ 
le. Eppure, se si sommano i voti di Fu¬ 
magalli e di Rifondazione, l'obiettivo 
del sorpasso appare raggiungibile. 11 
risultato di Gay non è da disprezzare. 
Quello di Rifondazione come lista è 
anche migliore. Ora si vedrà se le po¬ 
lemiche della prima fase della cam¬ 
pagna elettorale, lasceranno il posto 
a un ragionamento molto banale: al 
primo turno si vota per contarsi, al 
ballottaggio si sceglie il candidato più 
vicino. 


Ro.Ca. 


Pochi nostalgici 
a Predappio 
per il «duce» 

L'anniversario della morte 
di Benito Mussolini è stato 
ricordato ieri in tono minore 
a Predappio con un giorno 
di anticipo. Circa 700 
persone arrivate da diverse 
regioni hanno partecipato 
alla messa celebrata come 
ogni anno da padre 
Santucci: dopo la cerimonia, 
alle 13, i partecipanti, in 
maggioranza persone 
anziane, si sono dispersi nei 
ristoranti della zona. 
Secondo i carabinieri della 
compagnia di Meldola, si è 
trattato di un anniversario 
commemorato in sordina. 


MILANO. Bossi imbraccia il fucile e 
va. «In montagna, in montagna», 
urla il leader secessionista dai mi¬ 
crofoni di Bruno Vespa dopo la de¬ 
bacle di Milano. In montagna, 
«non si va a votare perché tanto è 
la stessa cosa». Niente ballottaggi a 
Milano e dovunque gli elettori 
hanno deciso di escludere la Lega 
dalla corsa alla carica di primo cit¬ 
tadino. Questa è la parola d'ordine 
del leader lumbard: «A Milano e a 
Torino, dove la Lega non sarà al 
ballottaggio si va in montagna. La 
lotta di liberazione è vicina». Bossi 
è sicuro. Scuro in volto come non 
mai, giacca a quadroni e camicia 
verde, dice che il risultato elettora¬ 
le «accelererà la spinta secessioni¬ 
sta». Via dall'Italia, quindi. E ban¬ 
do alle tristezze della politica. La 
sconfitta non pesa, anzi. Bossi, lo 
giura. È «contento di aver perso 
Milano, perché con il buon For¬ 
mentini per quattro anni abbiamo 
avuto le mani legate. Se aspetta an¬ 
cora un po' il Nord a liberarsi, qui 
finisce che portano qualche milio¬ 


ni di immigrati. Adesso se la Lega 
vuole ancora la mediazione, dovrà 
scegliersi un altro segretario. Io vo¬ 
glio mano libera per combattere e 
lottare per la liberazione di tutto il 
Nord». 

Lotta di liberazione anche per lo 
sconfitto Formentini. «Mi sento 
orgoglioso _ ha detto l'ormai ex 
sindaco _ per quel quinto di mila¬ 
nesi che mi ha votato». Perché la 
Lega è stata sconfitta? Per Bossi è 
tutta colpa degli immigrati. «Tori¬ 
no e Milano sono città a forte im¬ 
migrazione, e l'immigrato non vo¬ 
ta per la libertà e l'indipendenza 
della Padania e quindi era inevita¬ 
bile». Ma il senatur ha trovato il 
tempo anche per rimbeccare For¬ 
mentini che aveva assicurato, in 
caso di vittoria dei sindaci leghisti 
questi ultimi avrebbero indossato 
la fascia tricolore: «No, non sono 
affatto d'accordo». Apparenta¬ 
menti al secondo turno? Mai e poi 
mai. Bossi li esclude: «La Lega non 
starà con nessuno. Dirò ai miei 
elettori di andare in montagna, co¬ 


sì si guadagneranno una bella gior¬ 
nata. Il Nord non deve dare mezzo 
voto ai partiti di Roma, dare il voto 
a Berlusconi è come darlo a D'Ale- 
ma». 

L'uscita di scena di Formentini, 
anche se accompagnata da un 
buon risultato personale di con¬ 
sensi, potrebbe comunque avere 
da subito un peso rilevante per gli 
equilibri interni della Lega. A but¬ 
tare lo sguardo avanti è natural¬ 
mente Umberto Bossi, che ha tra¬ 
scorso la giornata d'attesa dei pri¬ 
mi numeri elettorali nella sua casa 
di Gemonio: «Un successo di For¬ 
mentini, e per me successo signifi¬ 
ca sempre e solo la vittoria finale, 
in questo caso la riconferma a sin¬ 
daco, sarebbe un segnale modera¬ 
tore nello quadro dello scontro in 
atto nel Paese». E di conseguenza 
anche una nota moderata dentro 
un movimento sempre più lancia¬ 
to sulla strada dell'indipendenti¬ 
smo. Diversamente è lo stesso Se¬ 
natur a prevedere l'accentuarsi 
delle spinte più estreme, da «solu¬ 


zione finale», da «voglia di chiude¬ 
re la partita» che proverrebbero so¬ 
prattutto da quello che lui chiama 
l'"Est della Padania", un Est politi¬ 
co-geografico che va dalle valli 
bergamasche fino al Veneto. Certo 
col voto di ieri la Lega non scompa¬ 
re, anzi la sua base elettorale sem¬ 
bra addirittura allargarsi, ma per 
Bossi non è sufficiente: «Non resta 
che prendere atto - dice - che è 
mancata la risposta storica. Lo stop 
popolare alle forze della conserva¬ 
zione. La penserei così anche se 
Formentini fosse andato al ballot¬ 
taggio e avesse perso per un milli¬ 
metro». Insomma tanti voti ma 
«perdenti» a Milano e anche un bel 
mucchio di voti, questa volta "vin¬ 
centi", ma nelle realtà periferiche 
non soddisfano Bossi. L'idea di 
non poter più contare, d'ora in 
avanti, sul contrappeso moderato 
di un Formentini ben visibile al co¬ 
mando di Milano lo rende scettico 
sul futuro. 


Carlo Brambilla 
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Rinviato 
ii decreto 
suite 
tariffe 

Il ministero delle poste ha 
annunciato che intende 
per il momento rinunciare 
all'applicazione del 
decreto sulle tariffe 
telefoniche, nella parte che 
avrebbe dovuto contenere 
facilitazioni pergli 
utilizzatori delle rete 
Internet. Lo hanno 
comunicato le associazioni 
dei fornitori internet e 
alcune organizzazioni di 
consumatori al termine di 
un incontro tenutosi 
giovedì 24 aprile al 
Ministero delle poste. 

Come si ricorderà lo scorso 
marzo fu emanato un 
decreto per il riordino delle 
tariffe telefoniche che 
conteneva, tra l'altro, la 
previsione di sconti e 
riduzioni delle tariffe, 
soprattutto interurbane e 
internazionali. Veniva 
introdotto anche un 
bouquet di sconti che dava 
agli utilizzatori di Internet 
la possibilità di collegarsi al 
proprio provider con 
risparmi variabili tra il 15 e 
il 50 per cento a seconda 
della formula prescelta. 

La misura, annunciata con 
una certa enfasi dal 
Ministero, si dimostrò 
subito pressoché 
inapplicabile, oltre a 
presentare aspetti 
francamente poco 
accettabili. Prevedeva, ad 
esempio, che per ottenere 

10 sconto si dovesse 
consegnare a Telecom 
Italia la copia del contratto 
con il proprio Internet 
provider. 

11 sospetto che, attraverso 
questa misura, la società 
telefonica potesse 
«schedare» gli utenti e 
farne oggetto di marketing 
per spingere il proprio 
servizio di accesso era però 
forte. 

La quasi rivolta di 
associazioni ed enti che 
operano nel settore ha 
obbligato il Ministero delle 
poste a riconsiderare il 
tutto e a rinviare il decreto 
ad una successiva stesura, 
che sarà, probabilmente, 
pronta per il prossimo 
luglio. [T.D.M.] 

Come tutelare 
in rete 

i beni culturali 

Sarà sempre più difficile «dimenti¬ 
carsi» di qualche gioiello del nostro 
patrimonio artistico e culturale, e si 
potrà organizzare meglio prevenzio¬ 
ne, sicurezza, manutenzione e infor¬ 
mazione. Merito del sistema infor¬ 
mativo territoriale nazionale svilup¬ 
pato dalla società Esri Italia per l'uffi¬ 
cio centrale del ministero dei Beni 
Culturali, un sistema che contiene 
dati cartografici, grafici alfanumerici 
e tabellari relativi alle aree vincolate 
di cui è stato realizzato il data base su 
supporto informatico, collegato, per 
ora in via sperimentale, con alcune 
Soprintendenze. All'indirizzo Inter¬ 
net www.mbca-ucbap.interbusines- 
s.it è possibile accedere ai dati relativi 
alle funzione svolte, con chiavi di ac¬ 
cesso diversificate in rapporto alle 
utenza {pubblica/privata). Una solu¬ 
zione che permette di integrare del¬ 
l'Ufficio con l'azione di ricognizione 
scientifica, documentazione dei beni 
tutelati 0 su cui estendere la tutela, di 
progettazione e partecipazione a 
campagne educative e di sensibiliz¬ 
zazione. 


+ 

Multimedia runità 1 1 


La Kodak ha presentato nei giorni scorsi la PC-120, capace di una risoluzione di quasi 1^2 milioni di pixel 

Niente più pellicola né «laboratori» 

La fotografia digitale invade il mercato 

Ora i nuovi strumenti sono a disposizione di una fascia di utenti piuttosto ampia. Le possibilità per il fotogiornalismo. 
Le pressoché infinite possibilità creative e di ritocco da realizzare sul proprio computer. 



Pubblicità multimediale tratta dalla rivista «Wired» 

Sta per essere varato il progetto delFassociazione editori elettronici 

Per i reati commessi in rete 
vigileranno i «provider»? 

Si pensa ad una sorta di autoregolamentazione dei fornitori di accessi: se rileveranno 
contenuti dannosi lo segnaleranno ad un organismo che informerà la magistratura 


C'è un modo per conciliare la priva¬ 
cy e il diritto alla libera espressione 
col pieno rispetto della persona, con 
particolare riferimento all'infanzia e 
ai soggetti più deboli? 

Sollevato come un vespaio negli 
Stati Uniti, il problema della regola¬ 
mentazione dei servizi on line si è 
presentato un po' ovunque. 

Anche in Italia, a fronte della gros¬ 
sa crescita di Internet, sono emersi gli 
stessi problemi e, per questo, sono 
state avanzate alcune proposte di so¬ 
luzione. Una tra le più recenti è il co¬ 
dice di autoregolamentazione cui sta 
lavorando l'Associazione Nazionale 
Editoria Elettronica (Anee), l'associa¬ 
zione di categoria nata nel 1992, che 
riunisce i più importanti operatori 
del settore multimediale (Cd-Rom e 
Internet). 

La questione è delicata, e soggetta a 
confusione. Per il settore multime¬ 
dia, secondo l'Anee, occorrono nuo¬ 
ve regole e strategie, che tengano in 
considerazione le differenze e le spe¬ 
cificità dei nuovi mezzi elettronici. 
Uno dei tempi più caldi è quello della 


responsabilità. Chi è responsabile di 
ciò che viene immesso nella rete? 

Il primo e più identificabile è ilpro- 
vider, cui spetterebbe il controllo e 
la prevenzione di ciò che mette a 
disposizione dell'utente e che, nel 
caso di rilevazione di contenuti 
particolarmente dannosi (i casi 
manifesti di pedofilia, appello alla 
rivolta e terrorismo, traffico di stu¬ 
pefacenti e prostituzione), dovreb¬ 
be informarne un organismo di 
autodisciplina, creato ad hoc dai 
gestori della rete, per attivare l'in¬ 
tervento dell'autorità giudiziaria. 

Ma l'identificazione di una re¬ 
sponsabilità non è così pacifica, e 
il responsabile ultimo rimane in¬ 
fatti il fornitore dei contenuti. 

Su questo problema si discute 
ormai da tempo, seguendo para¬ 
metri già esistenti in altri campi 
ma che, nel caso di Internet, risul¬ 
tano inadeguati. 

Conviene trattare il nuovo me¬ 
dium alla stregua della stampa, 
che gode ampia libertà di espres¬ 
sione, o come la televisione, per la 


quale valgono regole più restrittive 
e codici che limitano la trasmissio¬ 
ne di messaggi contenenti sesso e 
violenza? 

E il fornitore deve essere equipa¬ 
rato all'editore, soggetto a precise 
responsabilità, o all'edicolante, 
che mette a disposizione informa¬ 
zioni e contenuti di cui spesso non 
è a conoscenza? 

Il codice di autoregolamentazio¬ 
ne dell'Associazione nazionale edi¬ 
tori elettronici dovrebbe risponde¬ 
re ad alcuni di questi problemi e 
focalizzarsi soprattutto sulla pre¬ 
venzione e la mediazione, garan¬ 
tendo comunque la salvaguardia 
delle libertà fondamentali e la pro¬ 
tezione della sfera privata, come la 
segretezza della corrispondenza e 
dei dati personali. 

Qualcosa di più di un codice 
deontologico, die quindi, una vol¬ 
ta definito, non mancherà di solle¬ 
vare dubbi e polemiche, perchè 
denuncerà la fine di un'utopìa: la 
totale libertà e mancanza di con¬ 
trollo sulla grande rete. 


Isabella Fava 


La parola magica è «pixel», un ter¬ 
mine che indica una minuscola 
area rettangolare di un'immagine 
elettronica. Più sono i pixel, più pre¬ 
cisa e dettagliata è l'immagine. Sul 
fronte dei pixel si sta combattendo 
la battaglia che cambierà il nostro 
modo di fare, e guardare, le fotogra¬ 
fie. La frontiera prossima ventura 
della fotografia è infatti rappresen¬ 
tata dalle cosidette «digitai came¬ 
ra», le macchine fotografiche digi¬ 
tali, che usano delle memorie elet¬ 
troniche al posto della pellicola. 

Nel confronto in atto tra giocato¬ 
ri che si chiamano Agfa e Casio, 
Olympus e Kodak, solo per dirne 
qualcuno, è quest'ultima per il mo¬ 
mento a vincere. Nei gorni scorsi ha 
infatti presentato la DC-120, ultima 
nata tre le sue macchine digitali, ca¬ 
pace di una risoluzione di quasi 1,2 
milioni di pixel che sarà venduta 
negli Stati Uniti a circa 850 dollari, 
circa un milione e mezzo di lire. Ei- 
nora, per ottenere immagini con 
questa risoluzione, era necessario 
spendere almeno dieci volte di più. 

La nuova fotocamera viene a 
cambiare le regole del gioco, alme¬ 
no così come le conoscevamo sino¬ 
ra, mettendo a disposizione di una 
fascia di mercato piuttosto vasta 
una qualità di immagine riservata 
finora soltanto ai professionisti e 
che in alcuni settori le permette già 
di essere un'alternativa alla foto tra¬ 
dizionale, anche se la qualità delle 
immagini non è per il momento 
confrontabile. 

Dove la foto digitale è già oggi un 
sostituto della pellicola è sicura¬ 
mente nella foto professionale, in 
particolare il fotogiornalismo. Il 
primo «scatto» digitale giornalisti- 
co ufficialmente registrato fu fatto 
da Ron Edmonds, della Associated 
Press, il 20 gennaio 1993. Una foto 
del giuramento del presidente ame¬ 
ricano BUI Clinton fu inviata nel cir¬ 
cuito dei giornali appena dodici mi¬ 
nuti dopo essere stata scattata. 

Ma la macchina usata da Edmons 
costava oltre 20 mila dollari, oltre 
35 milioni di lire. E questo è il prezzo 
che ancora si deve pagare per avere 
una fotocamera digitale all'altezza 
delle sue sorelle analogiche. In que¬ 
sto comparto le fotocamere sono in 
pratica modelli tradizionali di Ni¬ 
kon, Olympus, Canon, Fuji, ai quali 
è aggiunto il set digitale. 

Sono invece costruite con il digi¬ 
tale in testa le macchine di livello 
inferiore, che si possono grosso mo¬ 
do dividere in due categorie: quelle 
destinate ad un pubblico di consu¬ 
matori indistinti, con prezzi attor¬ 
no alle 600, 700 mila lire, e quelle 
più evolute che rispetto alle mac¬ 
chine del primo gruppo dispongo¬ 
no generalmente di maggiori 
opzioni, ma producono immagini 
di qualità appena superiore, pur co¬ 
stando oltre il doppio. 

Con i prodotti di questi due ulti¬ 
mi segmenti la qualità delle foto è 
tale da essere perfettamente utiliz¬ 
zabili nei servizi on-line, possono 
essere guardate sul televisore di ca¬ 


sa, ma non danno granché se ven¬ 
gono stampate. Per chi ama guarda¬ 
re le foto, toccarle, scambiarle con 
gli amici, oppure ne deve fare un 
uso professionale su pubblicazioni 
di media qualità, il negativo o la fo¬ 
to invertibile non hanno rivali al 
momento. 

Ma allora perché scegliere la foto 
digitale? Le ragioni possono essere 
molte, alcune anche decisive. La 
prima è che ci si libera per sempre 
dalla pellicola. La seconda è che si 
cancella defintitivamente il labora¬ 
torio e la sua mediazione, non sem¬ 
pre gradita. La terza sta nella possi¬ 
bilità di rivedere immediatamente 
gli scatti e decidere quali temere e 
quali gettare. Ma la vera ragione per 
cui la foto digitale, nel medio perio¬ 
do, soppianterà del tutto quella tra¬ 
dizionale, è che vi si può intervenire 
praticamente senza limiti, con cor¬ 
rezioni, aggiunte, modifiche. 

La magia della foto digitale sta 
quasi tutta nelle pressoché infinite 
possibilità creative che dà al foto¬ 
grafo, anche al meno esperto. Vi è 
antipatico il cugino in questa foto 
del matrimonio? Bastano due click 
di un mouse e questo sparisce, per 
sempre, obnubilato. 

Ma se la dotazione informatica 
per un utilizzatore casuale è forse 
ancora eccessiva (serve un compu¬ 
ter al quale collegare la macchina 
fotografica), la foto digitale è un 
grande passo avanti rispetto alle tec- 
nolgoie attuali per quanti le utilizi¬ 
no in servizi on-line. 

La risoluzione dei monitor attual¬ 
mente in commercio è di appena 72 
dpi (punti per pollice, un pollice 
corrisponde a poco più di 2,5 centi- 
metri), equivalente a quella otteni¬ 
bile con la maggior parte delle mac¬ 
chine elettroniche oggi disponibili. 
Giornali on-line, agenzie immobi¬ 
liari che vogliano presentare la pro¬ 
pria offerta, e qualunque altro servi¬ 
zio che utilizzi internet o il compu¬ 
ter come supporto ne beneficia in 
modo sostanziale. 

Alla nuova, migliorata risoluzio¬ 
ne della DC120, si aggiungono i 
progressi nella capacità delle me¬ 
morie. Sempre la DC120 utilizza ad 
esempio le cosiddette carte di me¬ 
moria flash, piccole memorie elet¬ 
troniche, grandi meno della metà di 
una carta di credito, che possono 
contenere da un minimo di 2 mega¬ 
byte a 10 megabyte. 

Nella memoria flash più piccola, 
laDC120può immagazzinare fino a 
20 foto di risoluzione media, o due 
foto ad alta risoluzione. Ma sono già 
state annunciate carte con capacità 
di memoria superiore ai 24 megaby¬ 
te, in grado cioè di contenere fino a 
240fotografie. 

Queste memorie sono natural¬ 
mente tutte riutilizzabili appena le 
foto sono state scaricate sul compu¬ 
ter, il che può avvenire anche a di¬ 
stanza, a patto che si abbia a disposi¬ 
zione un modem sufficientemente 
veloce. 


Toni De Marchi 


La rassegna dei giovani artisti del Mediterraneo ha prodotto numerosi eventi «on line» 

Biennale, per guida un burattino telematico 

Il personaggio sintetico è stato animato in tempo reale con un «cyber glove». L'interazione coi visitatori del sito. Tante pagine Web. 


A Pisa 
si discute 
di privacy 

«Privacy e nuove 
tecnologie. Aspetti politici, 
giuridici e pratici». È il tema 
di una giornata di riflessione 
che si svolgerà a Pisa sabato 
prossimo, organizzata da 
«Strano Network» e «Net 
Diver». Parteciperanno 
sysop di numerosi BBS. 
L'appuntamento è alle 17 al 
Palazzo della Limonaia. Al 
termine del dibattito 
saranno attivate due 
insatallazioniatema. Una si 
occuperà della «Telematica 
come solidarietà», l'altra 
s'intitola: «I loveyour 
privacy». 


La Biennale dei Giovani Artisti del¬ 
l'Europa e del Mediterraneo ha lan¬ 
ciato e messo in campo (attraverso 
convegni, mostre, concerti, spetta¬ 
coli ed eventi on line) tre parole chia¬ 
ve: multiculturalismo, autoimpren¬ 
ditoria giovanile, arti e tecnologie. È 
proprio interpretando quest'ultima 
parola chiave che si è sviluppata la 
Biennale Telematica che oltre a rea¬ 
lizzare un sito web (www.bgart.net, 
un sito in cui è attivo MAP, una map¬ 
pa della nuova creatività connettiva) 
ha organizzato «Ipercantiere», un set 
telematico in cui mettere on line an¬ 
che le immagini video della Biennale 
inprogress. 

Ogni giorno dalla prima mattina 
una multitask force (il suo simbolo 
avatar era, non a caso, una sorta di Ka- 
li dalle tante mani, multitasking ap¬ 
punto) ha prodotto l'ipermedia da 
diffondere in Internet. Un manipolo 
di giovani giornalisti, media-war- 
riors e autori multimediali coordina¬ 
to dal Gruppo Entasis ha elaborato i 
testi e le immagini degli eventi in cor¬ 
so inserendoli così in un diario iperte¬ 


stuale, ricco di link alle tante risorse 
informative del web. 

Ognuna delle sei mani della Kalì 
multitasking portava ad un medium 
diverso, dalla telecamera che condu¬ 
ce all'ambiente «webcasting» (la tra¬ 
smissione audiovisiva on line), al mi¬ 
crofono che porta a «noise» (i rumori 
della Biennale), alla fotocamera (tre e 
rigorosamente digitali, per le istanta¬ 
nee della manifestazione). 

Il momento più forte della Bienna¬ 
le Telematica è stato comunque «In¬ 
fo», una creazione digitale di Pigreco 
per Telecom Italia, un burattino vir¬ 
tuale che ha svolto la funzione di gui¬ 
da interattiva della Biennale dei Gio¬ 
vani Artisti dell'Europa e del Mediter¬ 
raneo. Si tratta di un personaggio sin¬ 
tetico animato in tempo reale con un 
«cyber-glove» (un guanto-sensore 
interfacciato a un Silicon-graphic 
che ne permette la manipolazione) 
da un performer d'eccezione: Giaco¬ 
mo Verde, affinato ad un gioco d'im- 
prowisazione di starodinaria effica¬ 
cia e presenza di spirito. A monte c'è il 
lavoro di Stefano Roveda di Pigreco 


che oltre ad aver progettato il softwa¬ 
re ha ideato molte delle funzioni di 
quest'invenzione. E poi c'è Massimo 
Giacon, il disegnatore della masche¬ 
ra di«Info». 

Il personaggio che appare su moni¬ 
tor video, sembra proprio uno di quei 
burattini dei teatrini di strada, solo 
che è digitale e clamorosamente inte¬ 
rattivo : invita cioè il pubblico a dialo¬ 
gare con un cartone animato che li ri¬ 
conosce, vede come sono vestiti, li 
prende in giro, li blandisce o li infor¬ 
ma, dando indicazioni utili. L'ani¬ 
matore attraverso dei monitor colle¬ 
gati a telecamerine e a microfoni (per 
vedere e sentire il pubblico) intervie¬ 
ne, scegliendo, volta per volta, una 
delle situazioni in cui è installato «In¬ 
fo», e stana il pubblico. Il burattino 
dialoga con i visitatori e, come Virgi¬ 
lio, la guida dantesca, dà le istruzioni 
per l'uso della manifestazione. 

«Info» dialoga quindi con il pub¬ 
blico attraverso un sistema video a 
circuito chiuso che per la Biennale to¬ 
rinese vede l'utilizzo (si tratta di una 
sperimentazione che ha carettere di 


unicità in Italia) della rete in fibra ot¬ 
tica: sono stati utilizzati quei «corru¬ 
gati» ble (o meglio le fibre che vi pas¬ 
sano dentro) che vengono visti per le 
strade della città, messi in opera in va¬ 
ri cantieri. Un'opportunità resa pos¬ 
sibile da «Torino 2000», in cui con¬ 
vergono il Comune di Torino e Tele¬ 
com Italia e a cui stanno facendo rife¬ 
rimento enti pubblici, aziende e 
scuole per l'utilizzo delle reti a banda 
larga per applicazioni e nuovi servizi. 

Quella di far viaggiare attraverso la 
rete in fibra ottica una guida virtuale 
è una sperimentazione emblematica 
che ipotizza forme di comunicazione 
amichevole ed efficace, distribuite 
per la città. Oltre alle postazioni pres¬ 
so la Cavallerizza, sede della Mostra 
dei giovani artisti, «Info» appariva 
così anche nei locali degli Antichi 
Chiostri, il fulcro informativo della 
Biennale, dove ha dialogato costan¬ 
temente con l'Ipercantiere svolgen¬ 
do il ruolo di attore protagonista del¬ 
la Biennale Telematica. 


Luca Longu 


Lunedì 28 aprile 1997 


CD ROM 


n pronto 
soccorso 
in un 
dischetto 

Ammettetelo: chi è che non tiene in 
casa un manuale di medicina, con il¬ 
lustrazioni scioccanti e testi ango¬ 
scianti, pronto da consultare al pri¬ 
mo colpo di raffreddore? A tutti gli 
ipocondriaci - ma anche a chi sempli¬ 
cemente ne vuole sapere di più - pro¬ 
poniamo La grande enciclopedia me¬ 
dica multimediale della Peruzzo (Pc, 
89.000), un manuale su Cd che in¬ 
forma in modo divulgativo sulla 
patologia e anatomia umana. Con¬ 
sultarlo è decisamente cosa facile, 
visto che la spiegazione delle di¬ 
verse patologie si può ottenere 
non solo indicando direttamente 
il nome della malattia, ma anche 
utilizzando una lista di 100 sinto¬ 
mi - selezionandone uno vengono 
proposte tutte le malattie poten¬ 
zialmente associate - oppure sce¬ 
gliendo tra le varie parole chiave. 
Alcune patologie sono poi correda¬ 
te da circa 200 utili tavole anato¬ 
miche a colori con commento au¬ 
dio. Molto efficace la sezione 
pronto soccorso, che propone 12 
videoclips che spiegano come 
comportarsi nei casi più comuni di 
emergenza. Insomma: bisogna 
consultare sempre un esperto; ma 
chi vuol saperne di più su malanni 
e dintorni potrà certo sfogarsi. 

E passiamo a Esploriamo l'Oceano 
(Pc, Microsoft, 99.000), un gioco 
didattico graficamente accurato ed 
efficace per i ragazzi fino a 10 anni 
che ci spedisce alla ricerca di un te¬ 
soro nascosto nelle profondità de¬ 
gli abissi. È solo un pretesto, natu¬ 
ralmente, per far conoscere ai pic¬ 
coli utenti le meraviglie del mon¬ 
do del mare, presentate con video¬ 
clip, animazioni, schede e immagi¬ 
ni. A fare da guida saranno la stra¬ 
vagante miss Erizzle e la sua buffa 
ma intelligente classe. Ogni volta 
che si trova un indizio si accresce 
la propria conoscenza delle pro¬ 
fondità marine, grazie alle spiega¬ 
zioni della maestra e dei ragazzi 
opportunamente interrogati. Alla 
fine saprete tutto sulla barriera co¬ 
rallina, sulla catena alimentare, sui 
pesci abissali e su molto altro an¬ 
cora, anche grazie alla possibilità 
di condurre esperimenti nel labo¬ 
ratorio scientifico di bordo. E se la 
caccia al tesoro non vi diverte, po¬ 
tete svagarvi con i videogiochi (an¬ 
tiquati ma divertenti) che sono sul 
retro dello scuolabus. 

E visto che siamo in tema di gio¬ 
chi, parliamo del Negozio di Giocat¬ 
toli del Signor Meraviglia (Pc e Mac, 
distribuito dalla Sacis, 99.900). Un 
dischetto che consente ai piccoli 
utenti multimediali di appagare 
questo sogno: nei grandi scaffali 
stipati all'inverosimile del «nego¬ 
zio virtuale» del barbuto signor 
Meraviglia sono esposti ben 97 di¬ 
versi giocattoli con i quali è possi¬ 
bile interagire e divertirsi. Per sco¬ 
prire come, basta cliccare sopra, ed 
è garantita ogni volta una piccola 
sorpresa divertente. Non sapremo 
distinguere a prima vista quali so¬ 
no i giocattoli che attivano sempli¬ 
ci animazioni, quali danno l'acces¬ 
so a sezioni interattive in cui si de¬ 
ve colorare un oggetto che poi ma¬ 
gicamente si animerà, e quali inve¬ 
ce portano alle «lezioni» tenute 
dal proprietario del negozio. Lezio¬ 
ni che spaziano su argomenti dif¬ 
ferenti di scienza e tecnologia. E 
non mancano poi le sezioni che ci 
insegnano a costruire con semplici 
oggetti giocattoli tutti nostri. 

E concludiamo con Flight School 
(Pc, 129.000). Questo Cd della La¬ 
go (i dominatori, in Italia, del mer¬ 
cato dei simulatori di volo) e un 
pratico corso per imparare a pa¬ 
droneggiare ogni sorta di velivolo 
simulato. Che si tratti di un mi¬ 
naccioso cacciabombardiere o di 
un pacifico Cessna, di fronte a 
quei cruscotti pieni di strumenti e 
indicatori si rimane sempre un po' 
perplessi; e certo in pochi hanno 
voglia di mettersi a leggere i pon- 
derosimanuali allegati per impara¬ 
re amenità quali la dinamica dei 
fluidi 0 le manovre di avvicina¬ 
mento alla pista in caso di scarsa 
visibilità. Ecco un'alternativa: un 
semplice corso con ipertesti, com¬ 
prensibili animazioni e filmati, 
che se si vuole è possibile collegare 
al Flight Simulator 5 Microsoft per 
verificare sul campo se abbiamo 
appreso bene le manovre. O se, in¬ 
vece, ci aspetta un rovinoso - ma 
virtuale - schianto al suolo. 


Roberto Giovannini 
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Nel cast Elton John 

Spice Girls 
un ciak 
in piazza 
San Pietro 


L'INTERVISTA 


L^attrice applaudita a Mosca in una pièce sulle incomprensioni in famiglia 


«La Russia, un amore a prima vista» 

E Girardot racconta tutti i suoi segreti 

«Qui ho girato anche un paio di film e ho registrato una lunga intervista sui misteri di Parigi». Ma il suo legame con l'Italia 
resta sempre fortissimo: «A Roma sono stata felice con mio marito Renato Salvatori, ci torno sempre volentieri». 


LONDRA. Le cinque effervescenti 
ragazze del gruppo pop inglese 
Spice Girls (che sta spopolando in 
tutto il mondo con i suoi album e 
con una moda che fa impazzire le 
teen agers) gireranno in Piazza San 
Pietro a Roma alcune sequenze di 
un film nel quale reciteranno an¬ 
che alcune piccole parti la rock star 
Elton John e l'attore Richard E. 
Grant. 

La notizia è stata anticipata ieri 
dal supplemento domenicale bri¬ 
tannico Express on Sunday: il 
giornale riferisce che le Spice 
hanno già ottenuto l'autorizza¬ 
zione del Vaticano per il ciak 
sotto il balcone da cui il Papa 
ogni domenica si rivolge ai fede¬ 
li per l'Angelus. 1 produttori del 
gruppo, riporta ancora il giorna¬ 
le, avevano inoltrato la richiesta 
senza sperare in un benestare 
del Vaticano. Quando è arrivato 
l'ok, sono stati piacevolmente 
sorpresi: la Chiesa aprirebbe 
simbolicamente le sue porte an¬ 
che a un gruppo di cinque ra¬ 
gazze scatenate, che tra l'altro 
nel loro manifesto programma¬ 
tico invitano le loro fans ad av¬ 
vicinare i ragazzi con dei pizzi¬ 
cotti sul sedere. 

Le scene, stando sempre al do¬ 
menicale, faranno parte di un 
film dal titolo Fìve , che sarà gi¬ 
rato anche a Tokyo e Barcellona 
dal regista Bob Spiers e che verrà 
a costare la cifra considerevole 
di 15 milioni di sterline, oltre 33 
miliardi di lire. 

Nell'ambito della produzione 
musicale, le Spice sono attual¬ 
mente impegnate nella registra¬ 
zione di tre nuovi brani per il 
prossimo album. 



Annie Girardot 


MOSCA. Annie Girardot è uno di 
quei personaggi che suscitano inte¬ 
resse, sia tra gli amanti del cinema 
che tra gli appassionati di teatro, un 
po' ovunque: in Italia e in Francia, 
naturalmente, in Canada e persino 
in Russia. In questi giorni, ad esem¬ 
pio, ha portato al Teatro Vakhtan- 
gov di Mosca, dopo le rappresenta¬ 
zioni di Vibiius e Riga, la pièce le ca¬ 
scate dello Zambesi, un testo con¬ 
temporaneo di Daniel Souliani 
nel quale interpreta il ruolo di 
una donna a cui muore il marito. 

In occasione del funerale, tutta 
la famiglia si riunisce nella casa 
paterna e come spesso accade 
vengono fuori i conflitti, i risenti¬ 
menti e gli odi che per anni, forse 
per decenni, hanno covato senza 
mai esplodere. 

«È una specie di bilancio - dice 
Annie Girardot - ognuno di noi 
cerca di far tornare i propri conti 
senza sapere che tutti siamo acco¬ 
munati dallo stesso destino: esse¬ 
re soli». Una storia comune che 
racchiude in sé lo spirito della vi¬ 
ta familiare con le sue fughe e le 
sue incomprensioni ma anche 
con la speranza che un giorno i 
rapporti divengano più semplici. 

Signora Girardot, che cosa l'ha 
spinta a fare teatro in Russia? 
«Semplicemente la voglia di fare 
teatro. E venire in Russia è il massi¬ 
mo per un attore, la tradizione del 
teatro russo è stata molto importan¬ 
te per tutti noi. Comunque non è la 
prima volta che recito qui: già qual¬ 
che anno fa avevo portato a Magne- 
togorsk, in Siberia, una pièce di Jean 
Cocteau, Margherita e gli altri. Mi 
era piaciuta, allora, l'atmosfera 
che si sprigionava in teatro nono¬ 
stante recitassi in francese: in 


Russia si provano emozioni for¬ 
ti». 

In Russia lei ha anche girato un 
palo di film. Come mai i cineasti 
russi si sono interessati a lei? 

«Ho sempre desiderato lavorare in 
Russia, poi, nel 1967, mi si presentò 
l'occasione. Ricevetti una telefona¬ 
ta della mia collega Simone Signo¬ 
re!, la quale aveva accettato una par¬ 
tecipazione in Giornalista di Ser- 
ghei Gerassimov. La scena si do¬ 
veva girare a Parigi, ma un ritardo 
nella produzione obbligò a dirot¬ 
tare le riprese a Mosca, allo studio 
Gorki. E siccome Simone in quel 
momento era occupata, io la so¬ 
stituii. NelT89/90 sono tornata 
per lavorare con un giovane regi¬ 
sta tagiko, Valéry Khakodov, in 
Ruth, dove interpretavo il ruolo 
di una pianista francese, Ruth ap¬ 
punto, che negli anni Trenta si 
trasferisce in Russia perché è in¬ 
namorata di un giovane diploma¬ 
tico russo. Ma in quel periodo il 
paese vive nella fobia dello spio¬ 
naggio e la donna viene spedita 
in un gulag». 

Annie Girardot è una donna mol¬ 
to simpatica. Quando parla in 
italiano, si commuove ripensan¬ 
do agli anni meravigliosi - tutto 
era bello, dice - vissuti a Roma in¬ 
sieme a Renato Salvatori. In que¬ 
sti giorni ha partecipato anche al¬ 
la premiazione dei Nika, i David 
del cinema russo, e per il regista 
Eldar Riazanov ha registrato una 
lunga intervista per la serie «I se¬ 
greti di Parigi». 

Ultimamente lei ha girato un 
film in Italia, un'opera prima. 
Che cos'è che la spinge sempre a 
nuove esperienze? 

«Sono fatta così, forse è la ricerca 


di nuove emozioni, è il mio destino. 
Fin dagli inizi la mia carriera è anda¬ 
ta in questa direzione. Quando nel 
'58 Luchino Visconti mi volle a tea¬ 
tro accanto a Jean Marais inDue sul¬ 
l'altalena, nessuno avrebbe poi 
pensato che ci sarebbe stato Rocco 
e i suoi fratelli, che in quell'occa¬ 
sione avrei conosciuto Renato, 
che poi è diventato mio marito, e 
che la mia esperienza di artista si 
sarebbe consolidata nell'Italia de¬ 
gli anni Sessanta». 

Che cosa ricorda di quel perio¬ 
do, del film girati nonsoloconVi- 
sconti, ma anche con Ferreri, Pa¬ 
troni Griffi, Monicelli, i Taviani, 
Tessari? 

«C'era un'atmosfera straordina¬ 
ria tra i cineasti: è stato un periodo 
molto produttivo per la cinemato¬ 
grafia, in quell'epoca vennero fuori 
parecchi nuovi talenti, altri invece 
si consolidarono». 

Nel decennio successivo, gli an¬ 
ni Settanta, ha lavorato molto di 
più in Francia. 

«Veramente ho sempre alternato 
molto, in quegli anni. In Francia ho 
fatto tante commedie brillanti di De 
Broca, in coppia con Philippe Noi- 
ret, ma non sono mancate le occa¬ 
sioni di venire in Italia, per// sospet¬ 
to nel '74, L'ingorgo del '78, en¬ 
trambi di Francesco Maselli». 

Dopo la morte di Salvatori, pur¬ 
troppo, ha avuto meno occasioni 
di tornare nel nostro paese. 

«Non direi, perché mia figlia è ita¬ 
liana. Poi quando mi cercano vengo 
sempre volentieri. Come faccio a à- 
menticare il paese che mi ha dato 
tanta gioia e che mi ha lanciato nel 
mondo del cinema?». 


Rino Sciarretta 


Musica 

Paul McCartney 
fan degli Oasis 

Due rare copie in vinile del 
suo ultimo album, Flaming 
Pie (valutate sul mercato dei 
collezionisti oltre trenta 
milioni di lire) e una lettera 
in cui si dichiara loro gran¬ 
de ammiratore. Così Paul 
McCartney, secondo quan¬ 
to riferiva ieri il settimanale 
«People» ha reso il suo 
omaggio a Noel e Liam Gal- 
lagher, mente e voce degli 
Oasis. I due, che hanno 
spesso dichiarato che «i 
Beatles sono tutto», sono 
ora contentissimi di regalo 
e complimenti visto che in 
passato Paul aveva criticato 
Liam per le sue sfuriate che 
minavano la tenuta del 
gruppo. L'anno scorso 
McCartney e gli Oasis ave¬ 
vano collaborato alla regi¬ 
strazione del rifacimento di 
Come together, celebre suc¬ 
cesso beatlesiano. 

Filmakers 

Tommaso Orlino 
vince a Valdarno 

È Siile, il video di 26 minuti 
sulTemarginazione di Tom¬ 
maso Ortino il vincitore 
della 48esima edizione del 
premio Marzocco ospitato 
dal Valdarno Cinema Fedic, 
il festival dei filmakers indi- 
pendenti diretto da Paolo 
Micalizzi. La giuria, presie¬ 
duta da Damiano Damiani, 
ha assegnato anche una 
medaglia d'oro a Boom di 
Marco Pozzi, La nuova catte¬ 
drale di Gian Piero Rossi e 
Hopper: periferie d'anima di 
Ettore Ferettini. Il premio 
Adriano Asti per la miglior 
opera prima è andato inve¬ 
ce a Giorgio Ghisolfi, auto¬ 
re di Piccole epifanie berline¬ 
si. 


t A Roma il testo di Tiziana Lucattini 

Tino e Tano, due clown tristi 
in attesa di una luna che non c'è 

Un finto polacco lavavetri e un bidello falso invalido in una scena sospesa che 
ricorda Beckett. Protagonisti: Gianni Sollazzo e Fabio Traverso. 



ROMA. Stavolta si chiamano Tino 
Tani e Tano Tini. Il primo vive come 
finto polacco lavando i vetri ai sema¬ 
fori, il secondo come bidello in una 
scuola dove è stato assunto grazie a 
novanta punti di falsa invalidità. 
Non hanno la bombetta nera sulla te¬ 
sta, non si sono dati appuntamento 
in una stradina di campagna per in¬ 
gannare il tempo della loro eterna at¬ 
tesa. L'ultima incarnazione di Vladi¬ 
miro ed Estragone avviene fra le 
squallide pareti di un sottoscala. 
Qualche cassetta accatastata in un 
angolo, una piramide di conserve nel 
mezzo, una piccola finestra nella par¬ 
te più alta della parete. 

E la scena di Quello della luna: un 
dramma dal sapore vagamente 
absurdista che Tiziana Lucattini ha 
presentato in prima nazionale al 
Teatro Colosseo di Roma, dove ri¬ 
marrà fino all'11 maggio. Essenzia¬ 
le nell'impianto, come prevede l'e¬ 
stetica di un certo teatro-ragazzi. 
Ma anche sospeso tra fiaba e reali¬ 
smo nel tentativo, coerente con la 
ricerca condotta negli ultimi anni 
dalla compagnia Ruotalibera, di 
costmire un evento per un pubbli¬ 
co di età differenti. La storia po¬ 
trebbe essere quella di due anime 
in fuga che si incontrano, grazie 
ad una strana congiuntura degli 
astri, nello stesso angolo di purga¬ 
torio. All'indirizzo à quel sotto¬ 
scala Tino si reca infatti per incon¬ 
trare un personaggio che promet¬ 
te, attraverso un biglietto portato 
dal vento proprio sotto il suo naso, 
di regalargli la luna. Per Tano inve¬ 
ce è l'ultimo rifugio alla propria 
solitudine: un altarino funerario 
in onore di una donna mai avuta, 
un malinconico bottino di barat¬ 
toli rubati al supermercato per rita¬ 
gliare i punti, partecipare all'estra¬ 
zione finale e magari vincere una 
pirofila decorata. 

La situazione insomma mette a 
confronto due figure dall'equili¬ 
brio difficile, due vita spezzate dal¬ 
la paura di misurarsi con la propria 
identità. C'è l'angoscia di Tino che 
crede di aver provocato una strage, 
quando lavorava nelle ferrovie, 
lanciando per errore il proprio 
convoglio verso una folle corsa. 


Così ha fatto i bagagli, ha salutato 
la figlia ed è sparito nel nulla: tro¬ 
vando all'incrocio, fra i secchi e le 
spugne, una nuova comunità nella 
quale inserirsi. E c'è la chiusura di 
Tano dentro il camice nero che in¬ 
dossa: dove segretamente penzola 
un braccio che vale quanto un po¬ 
sto di lavoro. Sembra quasi pateti¬ 
co quando dichiara sull'attenti, 
con la pronuncia stentata che gli 
regala l'intensa interpretazione di 
Gianni Sollazzo, la propria qualifi¬ 
ca da organico parascolastico in 
esubero. Mette davvero tristezza 
quella sua giaculatoria per San 
Duilio Vescovo e San Gregorio Pa¬ 
pa, quel vestitino colorato che in¬ 
dossa sotto una parrucca fosfore¬ 
scente quando ogni sabato arriva il 
momento di scendere fra le corsie 
del Supermercato. Peccato però 


che il dramma faccia fatica a pren¬ 
dere quota. Peccato che la trama di 
questo «vis a vis» con la luna si 
perda nello sbilanciamento dei rit¬ 
mi, nella debolezza con cui Fabio 
Traverso gestisce la metamorfosi 
che porterà Tino a superare la deri¬ 
va della propria esistenza. 

Sfiorano il conflitto i due perso¬ 
naggi senza però mai entrare nel 
vivo di un confronto tra facce di¬ 
verse di una stessa medaglia. Rima¬ 
ne la poesia di un finale che separa 
definitivamente due vite. Da una 
parte una scala che porterà Tino 
verso il bagliore di una vita nuova. 
Dall'altra l'atrofia che colpisce l'in¬ 
tera personalità di Tano e la con¬ 
danna all'oblio che finisce per im¬ 
partire a se stesso. 


Marco Fratoddi 
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l'Unità 


Le Cronache 


Camorra 
ucciso 
il boss 
Abbagnale 

NAPOLI. L'hanno ucciso 
mentre tornava a casa, poco 
prima delle 14, da un'auto in 
corsa che gli ha sparato 
addosso numerosi colpi di 
arma da fuoco prima di 
dileguarsi tra le strade 
deserte. Agostino 
Abbagnale, 63 anni, 
considerato uno dei capi 
storici della camorra locale, 
stava camminando lungo 
via Kennedy, vicino alla 
scuola media «Enrico 
Forzati» di Sant'Antonio 
Abate, un piccolo centro 
dell'entroterra napoletano 
a pochi chilometri da 
Castellammare di Stabia. 

Trasportato nell'ospedale di 
Scafati, è morto poco dopo 
il ricovero. Si è salvato 
invece Giuseppe D'Aniello, 
41 anni, rimasto ferito 
nell'agguato, trasferito 
nello stesso ospedale e 
successivamente in una 
località tenuta segreta. A 
quanto si è appreso in 
seguito, D'Aniello, indicato 
inizialmente come un 
nipote di Abbagnale, ha 
riferito di essere un 
dipendente della Spac, 
l'azienda di cui era titolare 
Abbagnale. Ma da tempo 
Agostino Abbagnale, il cui 
nome è stato fatto in più 
occasioni dal «pentito» 
Pasquale Galasso nel corso 
delle sue dichiarazioni agli 
inquirenti, non si faceva più 
vedere dalle parti di 
Sant'Antonio Abate e anzi 
aveva ceduto l'industria 
conserviera Spac di cui si era 
occupato prima di darsi alla 
compravendita di immobili. 
Abbagnale, che aveva 
precedenti per reati contro 
la persona e il patrimonio ed 
era sorvegliato speciale con 
obbligo di soggiorno 
proprio a Sant'Antonio, era 
cugino di Alfonso Ferrara 
Rosanova, il boss 
assassinato nell'82 ritenuto 
il consigliere di Raffaele 
Cutolo. Il figlio. Alfonso 
Rosanova jr, è da anni uno 
dei «pentiti» della camorra, 
coinvolto insieme a Galasso 
e Carmine Alfieri in 
numerose inchieste 
scottanti, da quella sul caso 
Cirillo a quelle contro gli ex 
senatori democristiani 
Francesco Patriarca e 
Antonio Cava. 

E mentre gli inquirenti 
hanno avviato le indagini su 
quest'ultimo omicidio, il 
53esimo dall'inizio 
dell'anno a fronte di altri 24 
tentati omicidi, di ieri sono 
le furiose dichiarazioni di 
Agostino Cordova, capo 
della procura di Napoli, che 
in un'intervista al «Corriere 
della Sera» ha annunciato 
che entro pochi giorni sarà 
costretto ad una deroga di 
fatto all'obbligatorietà 
dell'azione penale «a causa 
delle gravi carenze nelle 
quali si continua a lasciare la 
mia Procura e che mi 
costringono a stabilire una 
scala di priorità sulla base 
dei reati più gravi e 
allarmanti». Un «j'accuse» 
amaro e totale, che attacca i 
magistrati che si fidarono 
delle promesse elettorali dei 
politici, condanna il clima 
rissoso nato intorno alla 
discussione delle riforme 
alla Bicamerale e sollecita 
una nuova associazione di 
categoria destinata a 
contrapporsi all'Anm, il 
sindacato dei magistrati. Ma 
Cordova non risparmia 
parole amare sulla lotta alla 
camorra, «scomparsa 
persino dal repertorio delle 
frasi fatte; tutt'al più», 
afferma «si arriva a parlare 
di singoli conflitti tra clan e 
solo in occasione di 
sanguinose manifestazioni 
della loro esistenza. Chi 
menziona la camorra come 
fenomeno incombente 
finisce dunque per essere 
mal tollerato, specie se non 
è allineato ed è svincolato 
da schieramenti di potere o 
aggregazioni di ogni 
specie». 


Patrick Perissutti, 34 anni, accoltellato nel cortile di casa, vicino a Udine, per la bolletta delFacqua 


Assassinato dal vicino albanese 
dopo mesi di liti condominiali 


In fuga Tassassino, Artur Pudia. Aveva il permesso di soggiorno, il lavoro, moglie e figlio. Ma un carattere violento. E minacciava 
da tempo il suo vicino italiano. Il sindaco di Manzano invita i cittadini alla calma, temendo problemi per gli altri immigrati. 


La Thatcher ad Hong Kong 



Vincent Yu/Ap 


L'ex primo ministro britannico, Margaret Thatcher, ha 
espresso la sua fiducia nel futuro di Hong Kong. L'ex premier 
ha tenuto un lungo discorso durante la cerimonia di 
inaugurazione del ponte di Hong Kong'sTsing Ma. La 
costruzione è lunga 2,2 chilometri, ed è uno dei ponti più 
lunghi del mondo. 


UDINE. Accoltellato dal vicino di ca¬ 
sa dopo l'ennesima lite in cortile, nel 
paese vicino a Udine dove entrambi 
vivevano. Così, sabato sera, è morto 
Patrick Perissutti, un operaio di 34 
anni. L'omicida è un giovane albane¬ 
se senza precedenti di nessun tipo, 
Artur Pudia, di 26 anni. Ed è fuggito 
subito dopo dal paese, Manzano. 
Non ha lasciato dietro di sé neppure il 
coltello usato per uccidere. Per tutta 
la domenica, le forze dell'ordine gli 
hanno dato la caccia, usando anche 
un elicottero e i reparti cinofili. Ma fi¬ 
no a ieri sera non l'avevano trovato. 
Intanto il magistrato che coordina le 
indagini. Luigi Leghissa, ha ricostrui¬ 
to i motivi dell'assassinio. Motivi ba¬ 
nali: continue liti di condominio. Ed 
ora moglie e due figli di Patrick Peris¬ 
sutti hanno perso marito e padre. 

Manzano ha settemila abitanti ed è 
a soli quindici chilometri da Udine. È 
questo lo scenario di una lotta tra vi¬ 
cini che durava da tempo. L'ultimo 
motivo di lite erano le spese condo¬ 
miniali. Era tanto che i rapporti tra 
Patrick Perissutti e Artur Pudia non 
erano buoni. L'assassino è da un paio 
d'anni in Italia con regolare permes¬ 
so e lavora anche lui come operaio. È 
sposato e ha un figlio di pochi mesi. 
Ma anche se non ha precedenti pena¬ 
li, gli abitanti della zona lo descrivo¬ 
no come un tipo arrogante e violen¬ 
to, che in passato aveva già minaccia¬ 
to la vittima. Quello di sabato sera, 
dunque, è stato il tragico epilogo di 
una vicenda di incomprensioni e dif¬ 
ficili rapporti cominciata in pratica 
un anno e mezzo fa, quando uno dei 
due alloggi della palazzina bifamilia- 
re di via Sottomonte 52, che si trova 
tra Manzano e un altro paesino, But- 
trio, è stato affittato da Artur Pudia e 
dalla moglie Anila, di 23 anni. 


Al piano terreno del condominio, 
abita da una quindicina d'anni la fa¬ 
miglia di Patrick Perissutti. Anche lo¬ 
ro sono in affitto. A scatenare l’enne¬ 
simo litigio, sembra sia stata una con¬ 
testazione sul pagamento della bol¬ 
letta dell'acqua, il cui consumo è rile¬ 
vato da un unico contatore per i due 
appartamenti. Era sera, le dieci, dieci 
e mezza. Ed i due si erano incontrati 
in cortile per discutere. La discussio¬ 
ne si è fatta sempre più pesante. Dai 
due appartamenti, le mogli sentiva¬ 
no le grida farsi più acute. 

Dal suo letto, il figlio più piccolo di 
Patrick Perissutti sentiva. Grida. Non 
vedeva, né lui né la sorella grande e la 
madre. Neppure la moglie di Artur 
vedeva, quando Artur ha tirato fuori 
il coltello, ha colpito a ripetizione, 
finché il giovane operaio è caduto a 
terra moribondo. Con il coltello an¬ 
cora in mano, Artur ha cominciato a 
correre. Via, fuori dal cortile, dal pae¬ 
se. Dopo le ultime grida, più acute, 
c’era un silenzio terribile. Moglie e fi¬ 
glia di Patrick sono corse fuori, chia¬ 
mandolo. Lui non le sentiva. Hanno 
cercato invano di aiutarlo. 

Patrick, tutti lo descrivono come 
una persona seria e cortese. Lavorava 
come capo di un reparto in cui vengo¬ 
no piegati tubi per sedie, alla «Softli- 
ne» di Lauzacco, a pochi chilometri 
da Manzano. Si era sposato giovanis¬ 
simo con Patrizia, una ragazza della 
vicina Ipplis, da cui aveva avuto due 
figli, una femmina e un maschio che 
ora hanno rispettivamente sedici e 
sette anni. 

Proprio i giochi del figlio di Patrick 
in cortile, oltre a presunti «rumori 
molesti» che sarebbero venuti dal 
suo appartamento, avevano fatto da 
pretesto per le prime liti. Artur conte¬ 
stava tutto, s'infuriava, minacciava. 


Da un anno e mezzo. Nei giorni scor¬ 
si, secondo i racconti dei vicini, aveva 
minacciato Patrick con una spranga 
in mano. Tempo fa, invece, era arri¬ 
vato a dirgli che gli avrebbe tagliato la 
gola. Almeno uno del casi di minac¬ 
ce, sempre a sentire i vicini, sarebbe 
stato denunciato da Patrick Perissutti 
ai carabinieri ed anche questo parti¬ 
colare, ieri, era al centro dei commen¬ 
ti che si sentivano inpaese. 

Artur Pudia aveva trovato lavoro, 
come falegname, in una delle nume¬ 
rose fabbriche che nell' area del man- 
zanese costituiscono 11 cosiddetto 
«triangolo della sedia», dove sono 
prodotti i due terzi delle sedie italia¬ 
ne. Del carattere violento dell'uomo, 
secondo i vicini, in passato avrebbe 
fatto le spese anche la moglie, che in 
ogni caso ieri si è rifiutata di parlare 
con i cronisti, restando chiusa in casa 
con il bambino, sola con la paura di 
tutto. 

11 sindaco, Giorgio Pozzetto, ha 
convocato per oggi una riunione di 
giunta e capigruppo. «11 ponte festivo 
e la pioggia - ha detto - oggi hanno 
contribuito a dare a Manzano un 
aspetto tranquillo. Mi auguro che an¬ 
che nei prossimi giorni il senso di re¬ 
sponsabilità prevalga sull'emotività 
e che non ci siano espisodi di intolle¬ 
ranza». Perchè a Manzano vivono 
circa400 extracomunitari, che fanno 
i lavori più pesanti nelle industrie 
della sedia. Sono in gran parte africa¬ 
ni, mentre gli albanesi sono solo 21. 
Non hanno mai creato problemi e, 
secondo il sindaco, sono stati accolti 
bene dalla comunità. Negli anni scor¬ 
si, anche per la scarsa dimestichezza 
con l'intenso traffico dell'area indu¬ 
striale, tre di loro morirono investiti 
da automezzi. Un altro, morì in un 
incidente sullavoro. 


Immigrati 
proteste 
a Milano 

Un quartiere in piazza per 
protestare contro le risse tra 
immigrati. È successo 
sabato notte in via 
Rogoredo, alla periferia di 
Milano, dove intorno alla 
mezzanotte un centinaio di 
persone ha bloccato per 
quasi un'ora la strada. 

In un bar della zona era 
scoppiata una lite tra 
immigrati nordafricani, 
degenerata poi in rissa. 
Quando le volanti di polizia 
e carabinieri sono giunte sul 
posto, però, gli unici segni 
dell'episodio erano i 
cassonetti dell'immondizia 
rovesciati. Ma i cittadini 
hanno subito indicato agli 
agenti alcuni 
extracomunitari contusi. 

Tre marocchini coinvolti 
nella rissa sono stati fermati 
dalla polizia e 
accompagnati in questura. 
Uno di loro era già stato 
trasportato all'ospedale di 
San Donato, dove i medici lo 
hanno giudicato guaribile in 
sei giorni per una ferita. 

Nel frattempo, altri due 
immigrati del Marocco 
coinvolti nella stessa rissa 
erano stati medicati al 
Policlinico: uno in 
particolare, che ha avuto 
l'arcata sopracciliare sinistra 
sfondata da un colpo, è 
rimasto ricoverato in 
osservazione. 

Più o meno alla stessa ora, in 
un bar di via Inganni, è 
avvenuta un'altra rissa tra 
marocchini. Uno degli 
immigrati ha rotto un 
bicchiere e ha ferito un 
connazionale al volto. I 
quattro sono stati arrestati 
da una volante della polizia 
avvertita dai proprietari del 
locale. 


Potrebbe raccontare tutto alla polizia 

La baby-sitter 
che fece impazzire 
Michael Kennedy 


NEW YORK. È intelligente, bionda 
e ricca, bellissima, con la passione 
dei sigari. «Una bella ragazza, tan¬ 
to da poter far perdere la testa ad 
un uomo». 

A Boston i riflettori sono puntati 
sulla studentessa che ha fatto gira¬ 
re la testa a Michael Kennedy fa¬ 
cendolo finire nei guai con la giu¬ 
stizia. Mass media e procura vo¬ 
gliono saperne di più dopo che il 
«Boston Globe» ha rivelato che la 
giovane ha avuto con il sesto figlio 
di Robert Kennedy una relazione 
durata quattro anni. E l'America 
impazzisce per il nuovo scandalo 
rosa che vede come protagonista 
un Kennedy. 

Anche la polizia vuole andare fi¬ 
no in fondo alla storia. «La mette¬ 
remo sotto torchio», ha indicato 
una fonte del commissariato di 
Cohasset, la località sull'Atlanti¬ 
co alle porte di Boston dove l'a¬ 
dolescente e' cresciuta in una 
villa vicina a quella di Michael. 
«Pensiamo che si presenterà 
spontaneamente», ha dichiarato 
il capo della polizia Brian Noo- 
nan. 

Ma fonti vicine alla famiglia 
della ragazza smentiscono che 
l'ex baby-sitter possa decidere di 
presentarsi. Per il momento 
giornalisti reporter raccolgono 
solo «no-comment». 

Le rivelazioni del giornale 
hanno messo nei guai il giovane 
Kennedy: le relazione con la 
giovane figlia del magnate Paul 
Verrochi (il cui nome non è sta¬ 
to rivelato) sarebbe cominciata 
quando lei aveva 14 anni, un 
reato che nei codici del Massa¬ 
chusetts viene omologato allo 
stupro. Un'accusa gravissima, 
quindi, che potrebbe costare ca¬ 
ra al nipote di JFK e procurargli 
guai seri con la giustizia. 

Mobilitati i migliori avvocati, 
il clan Kennedy giura che riusci¬ 
rà a tirar fuori dai guai il suo 
rampollo preferito. 

«All'epoca era una tipica ado¬ 
lescente, bassotta e grassa con i 
capelli corti», ha dichiarato Me¬ 
linda Johansen, una coetanea e 
compagna di scuola. Ma tre an¬ 


ni dopo il brutto anatroccolo si 
era trasformato in bel cigno. 

Una vera e propria trasforma¬ 
zione, fisico da pin-up, capelli 
lunghi, occhi profondi e vestiti 
curati scelti tra le migliori firme 
della moda mondiale: «Era più 
alta di dieci centimetri, aveva i 
capelli lunghi, aveva perso peso. 
Era davvero bellissima», ha det¬ 
to Melinda. 

La testimonianza della ragaz¬ 
za e' ritenuta essenziale perché 
Michael Kennedy possa finire 
sotto processo: «È difficile co¬ 
struire un caso quando la giova¬ 
ne è consenziente e non vuole 
far causa», ha spiegato Alan Der- 
showitz, un principe del foro di 
Boston esperto del «ramo», tra i 
suoi clienti, infatti, ha annove¬ 
rato Woody Alien e O.J. Sim- 
pson. 

In ogni caso, tuttavia, lo scan¬ 
dalo ha gettato una pesante ipo¬ 
teca sulle ambizioni di Michael 
Kennedy: il sesto figlio di Robert 
Kennedy, che due anni fa salvò 
da una bruciante sconfitta lo zio 
senatore Ted, si stava prepara- 
rando a seguire l'esempio dei 
suoi parenti buttandosi in prima 
persona in politica. 

Il suo obiettivo era il seggio di 
deputato che il fratello maggio¬ 
re Joseph, aspirante a sua volta a 
una poltrona di governatore, 
potrebbe lasciare libero a no¬ 
vembre. Ma anche Joseph ades¬ 
so è nei guai: a danneggiarlo è 
stato il libro dell'ex moglie Shei¬ 
la che, in centinaia di pagine di 
accuse al vetriolo, ha sparato a 
zero sul carattere dell'ex marito 
contestando tra l'altro l'annulla¬ 
mento del matrimonio concesso 
dal Vaticano. 

Una brutta storia per il clan 
Kennedy che di nuovo, dopo le 
storie rosa a tinte forti dei vari 
John e Bob, ritorna agli onori 
delle cronache giornalistiche di 
sapore scandalistiche. Una brut¬ 
ta storia soprattutto se si pensa 
che negli Usa una carriera politi¬ 
ca può essere stroncata anche 
definitivamente da scandali di 
questo tipo. 
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La Politica 



Secondo i dati delFAbacus il candidato del centrosinistra sarebbe tra il 48 e il 52. Il Polo tra il 43 e il 47 

Falcomatà passa al primo turno? 

A Reggio Calabria Polo in affanno 

Sorprendente risultato per Fex sindaco del centrosinistra 


DALL’INVIATO 


REGGIO CALABRIA. Gli ultimi exit 
poli di ieri notte davano in vantag¬ 
gio il candidato del centrosinistra 
(tra il 48 e il 52%) su Monorchio il 
candidato del centrodestra attesta¬ 
to tra il 43 ed il 47%. Un dato che 
viene dopo un testa a testa tra Polo e 
sindaco uscente sostenuto dall'Uli¬ 
vo che veniva registrato nei primi 
exit-poll. Gli ultimi dati forniti do¬ 
po le ventitré dunque sembrano 
confermare l'andamento che era 
stato registrato per tutta la giornata 
che vedeva Falcomatà decisamente 
in testa poi Monorchio, il candidato 
del centro-destra aveva recuperato 
nei primi exit-poll forniti dall'Aha- 
cus. Ma l'esito della sfida apparso 
così incerto per tutta la giornata ver¬ 
rà, o-wiamente, soltanto dal risulta¬ 
to elettorale. 

Ancora ieri mattina i due candi¬ 
dati a sindaco e i rispettivi sponsor 
avevano ostentato certezza. Atmo¬ 
sfera serena sul Corso Garibaldi nel¬ 
la sede della segreteria elettorale del 
sindaco uscente Italo Falcomatà. 
Diffusa, tra i sostenutori del leader 
del centro-sinistra, la convinzione 
che la partita decisiva si sarebbe gio¬ 
cata al secondo turno. L'obiettivo di 
Falcomatà e dello schieramento che 
rappresenta era proprio quello di 
non restare schiacciato dalla forza 


elettorale del centro destra. Resiste¬ 
re il primo urto nella convinzione 
(diffusa anche negli ambienti del 
centro-destra) che al secondo turno 
sarebbe stato possibile il contrattac¬ 
co e che comunque la partita sarà 
più facile. 

Non a caso la valutazione era co¬ 
mune a tutti: Falcomatà, quale che 
sarà il risultato, prenderà più voti di 
quelli del proprio schieramento 
mentre il suo a-wersario ne prende¬ 
rà meno.Un po' più in là, sulla stessa 
strada, ieri mattina Antonino Mo¬ 
norchio, candidato sindaco del 
centro destra, accompagnato dal 
presidente reggino di An Francesco 
Cananzi, ha fatto una passeggiata 
alla conquista degli ultimi voti. «So¬ 
no sicuro di vincere» ha spiegato ai 
giornalisti. «Non so se ce la farò al 
primo turno. Questo - ha chiarito - 
dipende dal numero degli elettori. 
Se non ci saranno molte astensioni 
potrei anche riuscire al primo tur¬ 
no. Si vedrà. Comunque sul risulta¬ 
to finale non ho dubbi». Monor¬ 
chio, sulla carta, era partito da una 
dote di quasi il 60 per cento, i voti 
presi dal Polo al proporzionale alle 
ultime politiche e Falcomatà era at¬ 
testato attorno al 31. Ma non era 
un mistero per nessuno che Mo¬ 
norchio non ce l'avrebbe fatta a 
tenere quel risultato. E' stato can¬ 
didato dal Polo dopo una compli- 
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cata guerra di nervi combattuta 
tra i notabili di An e Fi e all'inter¬ 
no di An e dopo che una serie di 
candidati forti sono stati bloccati 
da una serie di veti incrociati. 

Il Polo pur di non rischiare una 


REGGIO CALABRIA (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali '93 

Poi. ‘96 

DA 

A 

Votanti: 75,9% 

% S. 

Vot. 74,5% 
% 

PDS 

18 

22 

11,3 

6 

18,6 

PPI 

8 

12 

- 

- 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

4,5 

DC 

- 

- 

24,7 

13 

- 

RIF.COM. 

5 

9 

4,7 

2 

7,8 

RINNOVAMENTO ITALIANO 

0 

4 

- 

- 

4,0 

VERDI 



- 

- 

1,5 

FORZA ITALIA-CDU 

13 

17 

- 

- 

16,7 

ALLEANZA NAZIONALE 

25 

29 

- 

- 

34,0 

MSI-DN 



15,3 

8 

- 

CCD 

4 

8 

- 

- 

- 

CDU 

3 

7 

- 

- 

- 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

6,6 

LA RETE 

- 

- 

7,2 

3 

- 

MOV.SOC.TRICOLORE 

- 

- 

- 

- 

1,6 

PSI 

- 

- 

11,6 

6 

- 

SOCIALISTI ITALIANI 

0 

3 

- 

- 

- 

PARTITO SOCIALISTA 

0 

4 

- 

- 

0,8 

PSDI 

1 

5 

11.7 

6 

- 

ALTRI 

0 

5 

13,5 

6 

3,9 


modifica dei propri equilibri in¬ 
terni ha preferito un candidato 
non forte anche a costo di perde¬ 
re la possibile conquista del Co¬ 
mune (An controlla già le presi¬ 
denze dei Consigli regionale e 
provinciale, elegge il senatore e 
uno dei due deputati della città; 
l'altro è di Fi). Perchè la candida¬ 
tura Monorchio? Tutti dentro il 


Polo si sono preoccupati di quel 
che sarebbe potuto accadere da 
qui a quattro anni quando scadrà 
il mandato del sindaco e contem¬ 
poraneamente si dovrà votare per 
il Parlamento. Un sindaco forte 
di centro-destra avrebbe rimesco¬ 
lato le carte dentro Fi e, soprat¬ 
tutto dentro An. Da qui la scelta 
di Monorchio, psichiatra in pen¬ 


sione mai impegnato in politica, 
che, sul piano della propria forza 
elettorale è considerato modesto 
nonostante le importanti paren¬ 
tele che può vantare (è fratello di 
Andrea, ragioniere dello Stato). 

A rendere ancora più significa¬ 
tivo il quadro d'insieme c'è il fat¬ 
to che al primo turno l'Ulivo non 
si è presentato compatto. «Insie¬ 
me per la città», un gruppo che al¬ 
le precedenti elezioni aveva otte¬ 
nuto tre seggi ha optato per un 
proprio candidato sindaco. Un 
proprio candidato ha anche 
schierato il raggruppamento che 
si richiama a Dini. Una scelta ar¬ 
rivata dopo che Ri aveva tentato, 
di dar vita a un'aggregazione di 
centro innescando la crisi poi sfo¬ 
ciata nello scioglimento del Gon- 
siglio. 

Per quanto riguarda i partiti, 
sempre secondo gli exit poli del- 
l'Abacus, la forbice è sempre mol¬ 
to grande, il Pds è accreditato tra 
il 19 e il 23 per cento, il Ppi dal 
10 al 14, Rifondazione dal 4 all'8 
per cento. Rinnovamento dall'l 
al 5, Forza Italia e Gdu dal 10 al 
14, Alleanza Nazionale dal 23 al 
27, Ccd dal 3 al 7, Cdu dal 4 all'8. 
Socialisti italiani dallo 0 al 4 , 
Pdsi dall'l al 5. 


Aldo Varano 


Il sindaco uscente prese il 71% al ballottaggio nel ' 93 . Ora ha tra il 42 e il 46% 

Ancona; Galeazzi sfiora la vittoria 
ma la divisione dell^Ulivo lo penalizza 

La coalizione si è presentata senza i popolari, ma ha ottenuto il 10% in più di quanto aveva sulla carta. Se il 
centrosinistra fosse stato unito avrebbe potuto farcela al primo turno. Unito invece il Polo, che ha il 12-18% 


DALL’INVIATO 


ANCONA. Renato Galeazzi, sindaco 
uscente, pidiessino, è il grande favo¬ 
rito. Al primo turno gli exit poli lo 
danno fra il 40-44 percento. Il risulta¬ 
to è in linea anche con le previsioni di 
alcuni sondaggi fatti alla vigilia delle 
elezioni. Il suo sfidante del Polo, Loris 
Mancinelli, si ferma tra il 35-39 per 
cento. Galeazzi è ricandidato sindaco 
da una coalizione di cui fanno parte il 
Pds, i Verdi, i repubblicani e i sociali¬ 
sti uniti (la stessa che lo portò alla vi- 
toria nel '93) che sulla carta, stando ai 
risultati delle elezioni politiche del¬ 
l'anno scorso, ha un 37-38 per cento 
dei voti. La sua candidatura ha avuto 
un effetto di attrazione dell'elettora¬ 
to che va oltre la coalizione. Su Ga¬ 
leazzi già al primo turno si è riversata 
una quota di voti di altri elettori del 
centrosinistra che però non fanno 
parte della coalizione, in particolare 
dei popolari e di Rinnovamento ita¬ 
liano e anche qualche voto di mode¬ 
rati del Polo. 

Nel '93 Galeazzi fu il sindaco più 
votato d'Italia (al ballottaggio si prese 
il 71,8 per cento). Stavolta avrebbe 


potuto farcela sicuramente al primo 
turno se il centro sinistra si fosse pre¬ 
sentato unito. Ad un certo punto 
sembrava che la grande coalizione 
fosse fatta, che anche Rifondazione 
entrasse organicamente nell'allean¬ 
za. Mesi di confronto avevano porta¬ 
to a sottoscrivere un documento po¬ 
litico programmatico comune. Ma 
l'intesa è durata pochi giorni ed è sal¬ 
tata per le polemiche scoppiate fra 
Popolari e Rifondazione. Ne sono na¬ 
ti veti incrociati che hanno indotto 
Galeazzi ad andare avanti per conto 
suo, lasciando fuori Re e Ppi. 

Si è invece presentato unito il Polo 
che ha candidato Loris Mancinelli, 
64 anni, presidente del consiglio na¬ 
zionale dell'ordine dei commerciali¬ 
sti. La lista che lo candida, «Ancona 
per il 2000», è sostenuta da Forza Ita¬ 
lia, Ccd, Cdu, An. Rifondazione co¬ 
munista ha presentato una donna. 
Lidia Magnani, 44 anni, insegnante, 
sindacalista della Cgil e segretaria re¬ 
gionale del partito. Il suo risultato, 
stando agli exit poli, è molto buono 
perchè si colloca in una forbice che va 
dal 12al 18per cento. Vamaleil can¬ 
didato del Ppi, Ennio Coltrinari: gli 


exit poli lo danno tra 1' 1 e il 5 per cen¬ 
to. Insignificanti anche i risultati di 
altri due candidati: Cristina Visconti, 
51 anni, esponente di Rinnovamen¬ 
to italiano si posiziona tra lo 0 e il 2 
per cento; sulla stessa forbice l'archi- 
tettoTozzi, presentato dalla Lega. 

Per quanto riguarda il voto ai parti¬ 
ti gli exit poli non presentano grosse 
sorprese, ma confermano sostanzial¬ 
mente i rapporti di forza delle elezio¬ 
ni politiche dell'anno scorso. I partiti 
dell'Ulivo tengono bene, il Pds in te¬ 
sta a tutti che viene dato tra il 30-34 
per cento (31,4 alle politiche; 34 alle 
amministrative del '93). L'unico par¬ 
tito che, sempre stando ai sondaggi 
dell'Abacus, sarebbe nettamente in 
ascesa è Rifondazione che viene dato 
con una forbice che va dal Mal 18per 
cento; alle politiche aveva un 12 per 
cento, mentre alle amministrative 
del 1993erasul6per cento. 

Nel centro destra si piazza bene An 
che viene dato tra il 15 e il 19 per cen¬ 
to (alle politiche aveva il 13 per cen¬ 
to); Forza Italia invece sembra stabile 
fra il 15-19 per cento. Vanno invece 
male il Ccd e il Cdu che tendono a 
sparire. 


ANCONA 
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ANCONA (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali ‘93 

Poi. ‘96 

DA 

A 

Votanti: 82,6% 

% S. 

Vot. 87,7% 

% 

PDS 

30 

34 

34,9 

21 

31,4 

VERDI 

1 

5 

3,2 

0 

4,1 

PPI 

2 

6 

- 

- 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

6,5 

DC 

- 

- 

19,9 

6 

- 

RINNOVAMENTO ITALIANO 

2 

6 

- 

- 

6,3 

RIF.COM. 

14 

18 

5,3 

1 

11,0 

FORZA ITALIA - CCD- CDU 

14 

18 

- 

- 

16,1 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

5,8 

ALLEANZA NAZIONALE 

15 

19 

- 

- 

13,9 

MSI-DN 

- 

- 

6,7 

2 

- 

MOV.SOC.TRICOLORE 

- 

- 

- 

- 

0,7 

LEGA NORD 

0 

2 

2,6 

0 

1,1 

PRI 

2 

6 

6,3 

3 

- 

ALLEANZA PER ANCONA 

- 

- 

10,7 

3 

- 

ALTRI 

1 

9 

10,4 

3,1 

- 


Galeazzi si dice soddisfatto. «Si ri¬ 
pete - afferma - il risultato del 1993». 
Su cosa farà al secondo turno è cauto, 
vuole vedere lo spoglio delle schede e 
capire dove andranno a fermarsi i nu¬ 
meri, quelli veri che oggi verrranno 
fuori dalle urne. Ma orientativamen¬ 
te lascia capire che intende «riparti¬ 
re» dell'Ulivo. Perciò un apparenta¬ 
mento con Rifondazione appare im¬ 
probabile. Esulta invece Lidia Ma¬ 
gnani, la candidata di Bertinotti. «Sei 
numeri sono questi Galeazzi resta 
sotto al 46 per cento ottenuto nel '93 
quando aveva un'allenza più ridotta, 
con solo i repubblicani. Noi un accor¬ 
do l'avevamo già firmato per queste 
elezioni. A quell'intesa restiamo coe¬ 
renti per dare un governo di sinistra 
alla città. Dovrà essere Galeazzi a fare 


le proposte». Il Popolare Coltrinari 
lascia capire che appoggerà Galeazzi 
a condizione che non ci sia Rifonda¬ 
zione. Ma è anche probabile che Ga¬ 
leazzi, se il suo voto si assesterà sul 45 
per cento, decida di andare al ballot¬ 
taggio senza apparentamenti.. I nu¬ 
meri per vincere da solo non gli man¬ 
cano. 

Loris Mancinelli il candidato del 
Polo già al primo turno ha fatto il pie¬ 
no degli elettori del centro destra. Per 
lui di voti da raccogliere non ce ne so¬ 
no più. Invece Galeazzi nell'area di 
centro sinistra può pescare nel serba¬ 
toio di voti di Rifondazione, del Ppi e 
di Rinnovamento i cui candidati so¬ 
no stati eliminati al primo turno. 


Raffaele Capitani 


Poliziotto 
inventa 
una iista per 
farsi trasferire 

CAGLIARI.Leviedel 
trasferimento sono infinite, 
e per tornare a casa ci si può 
inventare perfino una lista 
elettorale. Armungia, il 
paese di Emilio Lussu, per 
qualche settimana ha 
temuto di essere nel mirino 
della'ndrangheta 
calabrese, animata da chissà 
quali oscuri appetiti su quel 
piccolo centro di 650 
abitanti e qualche migliaio 
di capre nascosto tra le 
montagne. Alle elezioni 
comunali si era presentata 
una lista, «Rombo col 
cerchio», formata da 
candidati residenti in 
provincia di Reggio 
Calabria. Sconosciuti 
vegliardi con ottanta 
primavere sulle spalle che 
nessuno in paese aveva mai 
visto, più un quarantenne, 
Domenico Pulitanò. Lista 
misteriosa, nessun comizio, 
neanche l'ombra di un 
manifesto sui muri. In paese 
si era cominciato a parlare di 
controllo «criminale del 
territorio», di svolta mafiosa 
alle porte, la sindaca Linetta 
Serri, per precauzione, si era 
rivolta al prefetto. Ma la 
'ndrangheta, per un a volta, 
non c'entrava nulla. Né la 
sconosciuta formazione 
aveva interessi politici in 
Sardegna. Lo scopo della 
competizione elettorale era 
un altro: riportare a casa, a 
Melito Porto Salvo, il 
concittadino ed esule in 
terra sarda, Domenico 
Pulitanò, funzionario in 
forza al nucleo di polizia 
scientifica della questura di 
Cagliari. 

A svelare la manovra 
elettorale di Pulitanò sono 
stati gli agenti della Digos di 
Cagliari. Dopo una rapida 
inchiesta hanno scoperto 
che il capolista era un loro 
collega. Illustre sconosciuto 
anche in questura, perché 
tra permessi, malattie e 
ferie, nessuno lo aveva mai 
visto negli uffici cagliaritani. 
Purdi non restare in 
Sardegna, Pulitanò aveva 
escogitato l'escamotage di 
candidarsi alle 
amministrative di Armungia 
per garantirsi la condizione 
di incompatibilità 
ambientale. Voleva a tutti i 
costi il trasferimento e la 
strada migliore gli è 
sembrata quella di dare la 
scalata a 

un'amministrazione 
comunale. Per ora ha 
chiesto al Comune un 
certificato che attesti il suo 
status di candidato e un 
primo risultato lo ha già 
ottenuto: da qualche giorno 
è in «aspettativa elettorale». 

Felice Testa 


Il candidato del centro-sinistra^ secondo i primi sondaggi, si attesterebbe tra il 34 e il 38 per cento 

Catanzaro al centro-destra: 43 per cento 

Sette candidati alla carica di primo cittadino nel centro calabrese. Ma il Polo avrebbe fatto il pieno dei voti. Aperto il ballottaggio 


DALL’INVIATO 


CATANZARO. Secondo l'Abacus la 
sfida è stata ampiamente vinta dal 
candidato del centro destra che si 
attesta tra il 43 e il 47 per cento. Il 
candidato del centro sinistra, in¬ 
vece, si sarebbe attestato tra il 34 e 
il 38. 

«Ma se dalle urne verrà confer¬ 
mato il dato - spiega Giuseppe 
Marcucci, segretario del Pds di Ca¬ 
tanzaro - si può dire che a Catanza¬ 
ro la partita resta aperta. Difficil¬ 
mente il candidato del centro de¬ 
stra, che partiva da una dote del 60 
per cento, guadagnerà altre posi¬ 
zioni. Una possibilità, invece, che 
resta aperta per il candidato dell'U¬ 
livo». I candidati-sindaci, nono¬ 
stante gli elettori a Catanzaro sia¬ 
no solo 76mila erano sette. A parte 
i due principali - Fortunato Co¬ 
stantino del centro-sinistra e Ser¬ 
gio Abramo del centro-destra - gli 
altri si sono dichiarati tutti di cen¬ 
tro. Perchè tanta folla? Perchè alle 
scorse elezioni a Catanzaro vinse. 


unico caso in Italia, un candidato 
centrista, Benito Gualtieri. Il Ppi 
non aveva ancora subito la scissio¬ 
ne di Buttiglione, il candidato di 
centro al secondo turno vinse la 
sfida contro il centro-destra. An¬ 
che il Pds, arrivato terzo, diede in¬ 
dicazioni a suo favore. Ma il qua¬ 
dro ora è profondamente mutato. 
La collocazione del Cdu (che a Ca¬ 
tanzaro ha ereditato un pezzo im¬ 
portante della vecchia De) ha mes¬ 
so in moto un processo di radica- 
lizzazione che ha spostato a destra 
gli elettori: alle ultime politiche, 
nel voto proporzionale, il Polo ha 
catturato il 60 per cento, mentre al 
maggioritario ha perduto tutte le 
sfide alla Camera e al Senato.Ma 
quello di Catanzaro, al di là della 
conferma o meno degli exit-poll, e 
del risultato definitivo degli schie¬ 
ramenti che si conoscerà questo 
pomeriggio, è un voto che farà di¬ 
scutere a lungo perché carico di 
anomalie e contrattempi, un vero 
tormentone politico-burocratico, 
un esempio da manuale di tutte le 
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CATANZARO (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali ‘93 

Poi. ‘96 

DA 

A 

Votanti: 

% 

80,7% 

S. 

Vot. 78,9% 
% 

PDS 

12 

15 

- 

- 

17,4 

PROGRESSISTI 

- 

- 

19,0 

0 

- 

P.POPOLARE ITALIANO 

7 

11 

11,3 

9 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 



- 

- 

5,8 

RINNOVAMENTO ITALIANO 

1 

5 

- 

- 

4,4 

VERDI 

1 

5 

- 

- 

2,2 

RIF.COM. 



6,9 

1 

8,3 

FORZA ITALIA 



21,7 

5 

18,2 

ALLEANZA NAZIONALE 

26 

30 

14,1 

3 

31,5 

CCD 

9 

13 

- 

- 

- 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

7,9 

ALTRI 

16 

53 

27,0 

17 

4,3 


cose che non dovrebbero mai ac¬ 
cadere. Il sindaco eletto alle prece¬ 
denti elezioni, Benito Gualtieri, è 
morto nel marzo del 1996. Le ele¬ 
zioni si sarebbero pertanto dovute 
tenere lo scorso autunno. La mac¬ 
china elettorale dei partiti si avviò 
faticosamente ma la commissione 
elettorale scoprì lacune insanabili 
nella documentazione delle liste 


di Forza Italia, Cdu e Rifondazione 
comunista; anche il candidato sin¬ 
daco di Rifondazione venne affon¬ 
dato con la caduta della sua lista. 
Le liste escluse iniziarono a soste¬ 
nere che si sarebbero dovute an¬ 
nullare le elezioni perché il risulta¬ 
to sarebbe stato falsato dalle assen¬ 
ze, come se la corretta presentazio¬ 
ne delle liste non fosse parte inte¬ 


grante dell'intera consultazione 
elettorale e la legge fosse solo una 
finta. Il ricorso al Tar calabrese ri¬ 
gettò la pretesa. La campagna elet¬ 
torale partì. Nove giorni prima del 
voto arrivò la decisione del Consi¬ 
glio di Stato che prendeva in consi¬ 
derazione i ricorsi e, soprattutto, 
prendeva tempo per decidere nel 
merito. Intanto, contrordine e tut¬ 
ti fermi: elezioni annullate. Alla fi¬ 
ne, il Consiglio di Stato partorì la 
sentenza: per le liste escluse non si 
può far nulla, le elezioni bisogna 
farle abocceferme:stessi candidati 
e stesse liste di cinque mesi fa. Al¬ 
cuni si vogliono ritirare? Niente da 
fare: impossibile. Voteranno i ra¬ 
gazzi di diciotto anni che cinque 
mesi fa non li avevano compiuti, 
ma nessuno di loro potrà essere in 
lista perché cinque mesi fa non 
avevano ancora maturato il diritto 
di voto passivo. L'assenza di Fi e del 
Cdu, oltre che di Rifondazione co¬ 
munista, ha scombussolato in 
qualche modo i risultati. Quando 
si faranno i conti coi voti veri risul¬ 


terà probabilmente un voto altissi¬ 
mo per Alleanza nazionale, droga¬ 
to dall'assenza di Fi. Sergio Àbra¬ 
mo, candidato-sindaco del Cen¬ 
tro-destra, un imprenditore che ha 
solidissimi rapporti cogli enti loca¬ 
li e la Regione Calabria (è titolare di 
una delle più grandi tipografie ca¬ 
labresi) è sostenuto solo da An, 
Ccd e due minuscole liste civiche. 
Fortunato Costantino, preside di 
una scuola di Catanzaro, è invece 
sostenuto da Pds, Ppi, Laburisti, 
Unità socialista, Verdi-Solidarietà 
e lavoro. Rifondazione ha lanciato 
un appello per un non meglio pre¬ 
cisato voto di protesta. Di tutti gli 
altri candidati-sindaci l'unico che 
ha sostenuto di poter rifare l'ope¬ 
razione Centrista del 1994 è stato 
Achille Tomaino, un dirigente del¬ 
la sanità che in passato ha attraver¬ 
sato parecchi partiti e movimenti.! 
candidati-sindaci, nonostante gli 
elettori siano solo 7 6mila sono sta¬ 
ti sette. 


Aldo Varano 
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y Frentzen (Williams) IhSl'OO" 
media 201,509 km/h 


M. Schumacher (Ferrari) a 1"237 


E 

ìà 

E 


Irvine (Ferrari) 


a ri8" 


Fisichella (Jordan) a r23" 


Alesi (Benetton) 


a un giro 


Hakkinen (McLaren) a un giro 


J. Villeneuve 
M. Schumacher 

D. Coulthard 
H. Frentzen 

E. Irvine 
G. Berger 
M. Hakkinen 
0. Panis 

R. Schumacher 
J. Herbert 
G. Fisichella 


6 

10 


10 


10 


10 




•a 


•è 


Mondiale costruttori 



Punti 


Williams-Renault | 30 


Ferrari 


24 


McLaren-Mercedes 20 


Benetton-Renault 13 


JordanJ’eugeot 


Prost-Honda 


■ iUmBdtfflTi 


Calciatori 
e non, tra i vip 
tifosi del cavallino 

Vale più un Batistuta di giornata 
o un Antognoni d'annata? 
Purché sia un personaggio, tutti 
vanno bene. E ieri l'autodromo 
ha accolto a braccia aperte una 
serie di vip e calciatori: Batistuta 
e Antognoni della Fiorentina, 
Mannini della Samp, Balbo della 
Roma, Papin, ex del Milan, Dino 
Zoff (tifosissimo di Schumacher) 
e Casiraghi della Lazio. «Spero di 
essere un portafortuna per la 
Ferrari», aveva detto Batistuta. 


Ptrsmp I 


Quel fumc 
di Imola 


GIORGIO PALETTI 

Ah, il vento, questo bizzarro 
di una tarda primavera, folle 
e imprevedibile... Tutto 
dipendedaluiedall'esito 
positivo di una brillante 
operazione della Squadra 
Narcotici di Bologna, 
condotta dal dottor 
Chirminisi edai suoi uomini 
che ha portato al sequestro 
di due Tir carichi di 
marjuana e all'arresto di una 
banda di trafficanti. Poi, il 
fatto che sia stato deciso 
dall'autorità competente di 
distruggere la partita di 
stupefacenti proprio 
nell'inceneritore di Imola, 
appartiene alle fatalità che il 
caso invia senza preavviso 
nelle vicende umane. Però, 
q uel vento ecc. ecc. che d i 
colpo ha cambiato 
direzione... proprio sulla 
postazione Rai 
all'autodromo Enzo e Dino 
Ferrari doveva portare il 
fumo dell'incendio che 
stava giustamente 
incenerendo ton neilate di 
canapa indiana? Ezio 
Zenoiani, investito dalla 
prima zaffata, è 
miracolosamente tornato 
normale. Si vede che gli fa 
bene. Preciso, meticoloso, 
tempestivo pertutto il 
tempo della gara, sitarne 
perda via via il benefico 
effetto degli effluvi eterni a 
chiedersi come mai M ansell 
sia stato in ombra per tutta 
la corsa ed a parlare con la 
boccia di un lampione 
chiedendosi come mai 
Nelson Piquetabbia 
cambiato i colori del casco. 
Gli altri due commentatori, 
invece, hanno beccato il 
g rosso della botta ed 
im med latamente gilè 
apparsa una signora 
bellissima con un velo 
azzurro, che hanno 
naturalmente scambiato 
per una ragazza-immagine 
della Benetton. Da qui in 
poi, il caos. Con una perfetta 
d ivi sione dei ruoli Amoux 
(lingua madre impastata) 
pronunciava in modo 
incomprensibile ogni nome 
che non fosse francese, 
compito ovviamente 
demandato a Gianfranco 
Palazzoli (lingua madre 
idem) che si occupava di 
rendere incomprensibile 
persino l'indeformabile 
Panis. Su tutto aleggiava 
l'animo giocherellonedel 
regista, portato a galla dal 
profumo del fumo: le 
camere non venivano 
staccate ma sorteggiate e, 
inquestogaudioda 
inquadra-e-vinci, faceva la 
sua bella figura la 
telecamera montata sulle 
macchine che si 
trasformava, da semplice 
camera-carin quella-casa- 
nella-prateria-car. Però, una 
bella gara (l'hanno detto 
alla radio) con la Ferrari 
seconda e terza, affidabile e 
competitiva a farci 
immaginare perii proseguo 
del campionato una 
Williams non così lontana 
com'è stata fino ad ora. Il 
sog no c'è ed è bellissimo. A 
meno che il fumo 
dell'inceneritore di Imola... 


Williams ancora più forte, ma il divario è ora minimo e Taccoppiata Schumacher-Irvine fa sognare i tifosi 


La rivincita dì Frentzen 
£ la Ferrari toma grande 


DALL’INVIATO 


IMOLA. La Ferrari si avvicina, ma la 
Williams la beffa ancora una volta. 
/Anche se il secondo e terzo posto 
conquistato ieri ad Imola dalla Ros¬ 
sa può essere interpretato come un 
segnale di cambiamento della sta¬ 
gione. La scuderia inglese è ancora 
superiore, ma le vetture del cavalli¬ 
no si stanno, sempre più, a'wici- 
nando. Non vince Villeneuve, ta¬ 
glia il traguardo per primo Frentzen 
che, con questa prima affermazio¬ 
ne, sotterra tutte le voci polemiche 
nei suoi confronti. Jean Todt co¬ 
munque è euforico, sorridente, en¬ 
tusiasta del risultato. E con lui Frank 
Williams che a fine gara, davanti al 
"motorhome" della Ferrari è andato 
immediatamente a congratularsi 
per il risultato ottenuto dalle rosse. 
E con lui, il padre padrone della FI, 
Ecclestone che ha stretto la mano al 
francese per lo spettacolo che ieri la 
Ferrari ha saputo regalare. «Secon¬ 
do posto per Michael Schumacher, 
terzo per Eddie Irvine... dieci punti 
per la Ferrari, questo è U bilancio. So¬ 
no soddisfatto», ha detto Todt. La 
"sua" Ferrari nella quarta gara della 
stagione non ha sfigurato. /Anzi ha 
portato sul podio due piloti: Schu¬ 
macher, con una gara d'attacco, che 
è tornato a conquistarsi il secondo 
posto - dopo due turni d'attesa 
(quinto in Brasile e fuori a Buenos 
Aires) - come gli era accaduto ad ini¬ 
zio stagione in Australia. Ed Irvine 
che per la seconda volta consecuti¬ 
va è salito sul podio, questa volta sul 
terzo gradino. Una gara, tutto som¬ 
mato, combattuta. A tratti anche 
bella. Che si è decisa dopo il trentesi¬ 
mo giro: Villeneuve che aveva alle 
costole Schumacher è prima passa¬ 
to e poi costretto ad abbandonare 
per problemi al cambio. Una scossa 
per Frentzen che è andato a vincere 
la gara. 

Alla fine tutti soddisfatti. La Fer¬ 
rari con questo ulteriore risultato 
può pensare al futuro. «Sono con¬ 
tento perché le due macchine sono 
andateapunti, -haaffermatoTodt- 
Tobiettivo è stato raggiunto. Non 
avevo parlato, infatti, di due vetture 
sul podio... questo per la Ferrari è un 


"bonus" che nessuno si aspettava. 
Siamo stati protagonisti tutta la ga¬ 
ra. La vittoria si è giocata nel traffico 
e nei box... chiudere però cosi vici- 
noaFrentzen dà un po'fastidio. Og¬ 
gi c'è una vettura che va più forte 
della Ferrari... ma noi abbiamo con¬ 
fermato che siamo sulla buona stra¬ 
da, siamo secondi in classifica co¬ 
struttori, secondi con Schumacher 
e terzi con h’vine in quella piloti. Per 
la prima volta dopo tanti anni ve¬ 
diamo finalmente una squadra... il 
lavoro sta iniziando a dare i suoi 
frutti. Finire così ad Imola è qualco¬ 
sa di speciale. Domani (oggi, ndr) e 
per tutta la settimana faremo del¬ 
le prove a Fiorano per preparare 
la gara di Montecarlo, dove pen¬ 
siamo di fare bene». «Sono con¬ 
tento per Frentzen - ha detto an¬ 
cora il capo della gestione sporti¬ 
va Ferrari - ha fatto vedere che fa¬ 
re questo mestiere è difficile... 
può dare delle gioie fantastiche, 
ma anche dei momenti molto 
duri. Dobbiamo affrontare il no¬ 
stro futuro con serenità... Sono 
contento delTaffidabilità confer¬ 
mata con le due macchine». 

A venti giri dall'avvio sembra¬ 
va la solita musica: Villeneuve 
davanti, Schumacher e Frentzen 
a seguire... poi il vuoto. I tre han¬ 
no girato nettamente più veloci; 
dal quarto in classifica si è viag¬ 
giato dai trenta secondi in su. A 
metà gara sono già cinque i piloti 
fuori gioco: Helbert, Nakano, Ralf 
Schumacher, Hill e Berger. Tra il 
37“ e il 38“ giro il duello tra Irvine 
e Fisechella si fa sempre più inte¬ 
ressante: dopo una serie di prove 
e controprove il romano della 
Jordan con un sorpasso impecca¬ 
bile, da applauso, brucia il nor¬ 
dirlandese. Ma la Williams di Vil¬ 
leneuve comincia a dare i primi 
segnali di cedimento, è costretta 
a fermarsi ai box (è il secondo 
pit) e finisce la gara. Frentzen è in 
testa e Schumacher, negli ultimi 
tre giri, riesce a risucchiare quasi 
due secondi... Non c'è tempo, pe¬ 
rò. La Ferrari vola sul podio... 
Frentzen vola di più. 


Maurizio Coiantoni 



Damon Hill dopo la collisione avvenuta durante il Grand Prix di San Marino a Imola ErcoleColombo/Ap 


L'«ordigno» scovato da un volontario deirunità cinofìla vicino alla torre Marlboro. Le indagini dirette dalla Digos 

Bomba carta fa scattare Fallarme 


IMOLA. Sono le 20 e 18 minuti primi 
quando l'Ansa trasmette un dispac¬ 
cio di agenzia che recita: «Auto: Gp 
San Marino; trovato sugli spalti ordi¬ 
gno rudimentale». Si tratterebbe di 
una lattina piena di esplosivo, con la 
miccia non accesa. La notizia desta 
subito apprensione, soprattutto nel¬ 
la sala stampa del circuito di Imola, la 
presenza del presidente del Consi¬ 
glio, in concomitanza con il ritrova¬ 
mento del rudimentale ordigno, fa 
pensare ad una sorta di a'wertimen- 
to. Si cercano le notizie di conferma. 
Poi alle 20 e 41 la notizia di sgonfia. La 
lattina piena di esplosivo si trasforma 
in un simil bomba carta, una sorta di 
«petardone» che a volte, sciocchi ti¬ 
fosi usano per «ravvivare» le compe¬ 
tizionisportive. 

Venti minuti sono passati, e in 
quei venti minuti sono venuti alla 
mente tutti gli avvenimenti che han¬ 
no contrassegnato questo lungo 
ponte del 25 aprile. La bomba fatta 
esplodere a Palazzo Marino a Milano, 
nel giorno di chiusura del primo tur¬ 
no delle elezioni amministrative 


compiuto da un sedicente gmppo 
Anarchico già attivo negli anni '70- 
'80, che proprio all'Ansa del capoluo¬ 
go emiliano ha rivendicato l'attenta¬ 
to. Sono tornate alla mente le parole 
del vicepresidente del Cosiglio, Wal¬ 
ter Veltroni, all'indomani del ritrova¬ 
mento di una bomba inesplosa su un 
treno a Cosenza sul possibile ritorno 
alla strategia della tensione che ha ca¬ 
ratterizzato la storia della nostra de¬ 
mocrazia. Una storia anche molto re¬ 
cente. Era appena il 1993 quando Ro¬ 
ma, Milano e Firenze furono teatro di 
tre attentati dinamitardi. 

Non si tratta di cadere nelle dietro¬ 
logie. Certo è che nel nostro paese ul¬ 
timamente si è tornati a parlare sem¬ 
pre più frequentemente di un perico¬ 
loso ritorno del terrorismo, non ulti¬ 
mo quello annunciato dal ministero 
degli Interni riguardante il fonda¬ 
mentalismo islamico. Segnali in tale 
senso sono anche l'accresciuta sorve¬ 
glianza che la città di Roma ha deciso 
per i propri luoghi più simbolici, o il 
ritrovamento di dossier dei servizi se¬ 
greti impropriamente conservati 


nelle stanze del Viminale, dopo che 
ne era stata ordinata la distruzione. 
Che conosce la storia recente del no¬ 
stro paese sa quanto torbido è stato il 
clima degli anni del terrorismo: un 
clima che è bene tenere lontano, 
mantenendo alta la guardia. 

E forse è anche per questo che la Di¬ 
gos di Bologna ha dichiarato che se¬ 
guirà con attenzione la vicenda, an¬ 
che se è sicura nell'escludere un qual¬ 
siasi collegamento con la rivendica¬ 
zione di «Azione rivoluzionaria». Un 
altro dato certo è che sabato la procu¬ 
ra di Bologna è stato teatro di un verti¬ 
ce proprio per una valutazione dei 
fatti connessi alla bomba di palazzo 
Marino. 

Alla fine il «petardone», trovato da 
un volontario delle unità cinofile, è 
stato fatto brillare. Sul luogo gli uo¬ 
mini della Digos a testimonianza di 
quanto l'accaduto non sia stato sot¬ 
tovalutato, di quanto è difficile e im¬ 
pervia la strada della difesa democra¬ 
tica. Quei venti minuti di tensione 
sono passati, resta l'amarezza di non 
poter escludere in futuro esiti diversi. 



Duello Rsichella-Irvine 
e i tifosi si scatenano 


Dopo i primi due, Frentzen e Schumacher, sono arrivati loro: Irvine 
e Fisichella. Il primo con il terzo posto ha riscattato la deludente pre¬ 
stazione delle prove ufficiali; il secondo ha collezionato il suo mi- 
gUor risultato della carriera dopo una hattaglia spettacolare, a tratti 
entusiasmante, con il pilota numero due del Cavallino. A Fisichella 
quel sesto posto delle qualifiche di sabato l'aveva già reso strafelice, 
ma il quarto di ieri lo ha fatto impazzire di gioia: «E un grande risul¬ 
tato. /Anche se speravo nel podio... Avevo superato Irvine, poi un po' 
traffico un pit stop mi hanno fatto ritrovare appena dietro di lui e 
non ce l'ho fatto più a recuperare. Che senzazione superare una ros¬ 
sa. Io, Giancarlo, avevo superato una Ferrari... una cosa strepitosa. 
Non capita turi i giorni». Eddie Irvine, zitto zitto, si è porta a casa un 
altro podio in due gare. Non è stato il secondo dell'Argentina, ma un 
terzo in Italia, ad Imola, davanti alla miriade di bandiere della Fer¬ 
rari. Ride, scherza, si fa fotografare, rilascia interviste. Anche il nor- 
dirlandese, come il romano, non è riescito a trattenere la gioia. «È 
stata una bella partenza, ma non ho voluto spingere molto con il 
primo treno di gomme. Comunque con Fisichella è stata una bella 
battaglia». 


IL BOX DELLA WILLIAMS 


Un grido 
via radio: 
«È la tua 
occasione» 


DALL'INVIATA 


IMOLA. Gli hanno detto via radio: 
«Corri Harald, corri più che puoi. 
Adesso è il tuo momento». E lui, Ha¬ 
rald Frentzen, il pilota a cui non ne 
andava mai bene una, ha ubbidito. 
Ora o mai più. I suoi diretti a'wersari, 
A/illeneuve e Schumacher erano ai 
box. Lui ha spinto sull'acceleratore. 
Si è trovato primo, senza neanche 
crederci. E ha vinto. E adesso Harald 
Frentzen, 30 anni fra due settimane, 
l'eterno perdente, quello che nel 
1992 rischiava di rimanere disoccu¬ 
pato perchè nessuno lo voleva, anco¬ 
ra non ci crede: «Scusate sono senza 
parole - quasi balbetta a fine gara - So¬ 
no felice e sorpreso. Non me Taspet- 
tavo. Non sapevo neanche se sarei ar¬ 
rivato alla fine perchè i freni erano 
andati a farsi benedire. Ora - confessa 
- ho più fiducia in me stesso. E chissà, 
magari a Montecarlo posso riprovar- 
ci».Vicino a lui c'è Michael Schuma¬ 
cher con il suo fantastico secondo po¬ 
sto. Per i tifosi Ferrari è una giornata 
memorabile: due Rosse sul podio. 
Una giornata strepitosa per il pubbli¬ 
co impazzito che sventola le bandie¬ 
re rosse e saluta Michael. Ma anche 
per la Germania è una data storica: 
due tedeschi al primo e secondo po¬ 
sto. «Non credevo di arrivare secon¬ 
do - dice Schumi - Avrei giurato di fi¬ 
nire terzo. Ma se non fosse stato per 
quel secondo pit stop cruciale, avrei 
potuto fare anche meglio. Imola se lo 
sarebbe meritato. Questo è un Gp 
speciale. L'atmosfera è stupenda, cal¬ 
dissima. E io l'ho sentita molto. Co¬ 
munque - aggiunge diplomatica- 
mente - sono contento per Harald, 
dopo tanta sfortuna, se lo meritava. 
L'inizio del suo mondiale è stato disa¬ 
stroso». 

Amici e nemici carissimi. Schumi e 
Frentzen si conoscono da una vita, 
ma non hanno mai legato. Uno, 
Schumi, ricco, famoso e vincente. Pi¬ 
lota strepitoso. Baciato dal successo 
fin dagli esordi. Idolatrato in Italia co¬ 
me in Germania, e in tutto il mondo. 
Ma anche freddo, riservato e raziona¬ 
le. Il tipico tedesco. L'altro Frentzen, 
un carattere estroverso e passionale, 
ereditato dalla mamma spagnola, ha 
sempre annaspato in un'eterna sali¬ 
ta. Tanto che nel '92 lo considerava¬ 
no già finito. Se non fosse stato per un 
pilota tedesco che, dopo un infortu¬ 
nio ad un occhio, gli lasciò il suo po¬ 
sto nel campionato Sport giappone¬ 
se, chissà Harald dove sarebbe ades¬ 
so. Da lì la risalita. E ieri la sua prima 
vittoria in FI. «Scusa Harald - gli chie¬ 
dono - non per essere impertinenti, 
ma quando hai vinto l'ultima volta?» 
Frentzen all'inizio non capisce nem¬ 
meno la domanda. Poi risponde: «È 
passato tanto tempo tempo che non 
me lo ricordo più. Credo fu in formu¬ 
la 3000». Michael sorride sornione: 
lui le vittorie non le conta più, o qua¬ 
si. Ma cosa ha provato quando, elimi¬ 
nata una Williams, se ne è trovata 
un'altra davanti? «Meglio una Wil¬ 
liams davanti, che due -sorride - . E co¬ 
munque oggi è andato tutto bene: la 
macchina era a posto e le condizioni 
metereologiche erano ideali. Credo 
che potremo fare anche meglio». Ha¬ 
rald invece di questa gara ricorderà 
sempre l'ordine via radio: «Spingi! 
L'ho fatto, ma continuavo a vedere 
Michael nello specchietto. E dovevo 
risparmiare i freni per non bmciarli 
del tutto. Temevo Michael. Mi sono 
buttato». 

Alla fine se ne vanno. Frentzen lo 
guardano in pochi. Michael è invoca¬ 
to dalla gente. Ha vinto una Wil¬ 
liams. Ma le bandiere e le trombe so¬ 
no tutte per re Michael. 


Daniela Camboni 
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Governo 

Ma Dini 

da che parte sta? 

Caro Direttore, 

francamente la presenza «attiva» 
del ministro degli Esteri Dini al re¬ 
cente convegno di Milano sulla 
scuola, con la partecipazione di tut¬ 
ti i leader del Polo, mi è apparsa co¬ 
me un «quasi salto della quaglia, ol¬ 
tre che una caduta di stile... anche se 
il ministro della Pubblica Istruzio¬ 
ne, per un eccesso di diplomazia, 
non ne ha ravvisato «alcun signifi¬ 
cato polemico». Insomma c'è da 
chiedersi davvero come sia possibi¬ 
le che un autorevole rappresentan¬ 
te di questo governo abbia potuto, 
al di là del merito, unire la propria 
voce a quella di tutti coloro che si 
contrappongono ad un provvedi¬ 
mento che porta la firma di un suo 
collega ministro. 

Giuseppe Messina, Messina 

Bassa natalità 

Pochi italiani, 
non è un problema 

Caro Direttore, 

colpisce che su «Usa Today» il poli¬ 
tologo Ben Wattenberg si allarmi 
perché l'Italia ha la più bassa natali¬ 
tà del mondo. Mentre i nostri politi¬ 
ci, e anche voi giornalisti ne parlate 
poco. Perché si deve lasciare al Papa 
o all'on. Carlo Casini il monopolio 
di indignarsi perché gli italiani non 
fanno più figli? Edonismo, egoi¬ 
smo, pessimismo: quali le cause di 
questo virus che ci porterà all'estin¬ 
zione? A me non piace lo scenario 
che immagino per il futuro prossi¬ 
mo: un'Italia abitata da popoli di 
tutte le razze e non più da italiani. 
Perché un giornale popolare come il 
vostro è così indifferente a questo 
problema? 

Leandro Piantini, Firenze 

Conti pubblici _ 

I Bot in calo 
e i debiti del Caf 

Caro Direttore, 

questa mia riflessione è nata dalla 
lettura del paginone de l'Unità del¬ 
lo scorso 2 aprile: «Gli orfani dei 
Bot», inchiesta interessante ma 
che può essere perdente sia per 
l'immagine dell'Ulivo, sia per 
quella del Pds. La riduzione dei 
tassi di interesse crea scontento. 
L'italiano medio, abituato da 
molti anni a lucrare sui tassi mol¬ 
to favorevoli dei Bot, non si era 
mai chiesto perché i Bot rendeva¬ 
no tanto. Se quei tassi oggi sono 
crollati questo italiano medio in¬ 
dividua nel governo dell'Ulivo (e 
nel Pds) il responsabile di tale ca¬ 
duta e del minore guadagno. 

A mio parere l'inchiesta andava o 
preceduta, o accompagnata, dalla 
denuncia delle ragioni che spin¬ 
sero i governi Dc-Psi del penta¬ 
partito e del Caf, a svolgere quel¬ 
la politica demenziale di indebi¬ 
tamento dello Stato a oltre due 
milione di miliardi. Una politica 
scellerata aggravata dal furto con¬ 
tinuato di pubblico denaro sco¬ 
perto con tangentopoli. 

Non tutti in Italia hanno ancora 


capito che il Caf svolgeva una po¬ 
litica tale da condurre il paese al¬ 
la bancarotta e i cittadini alla ro¬ 
vina. Per fortuna arrivò il gover¬ 
no dell'Ulivo, con il proposito di 
rimettere ordine nei conti e non 
solo, nella «casa degli italiani». 

Arturo Montanini, Parma 

Università 

Rappresentanza, 
docenti, un pasticcio 

Caro direttore, 

a febbraio tutte le organizzazione 
della docenza universitaria aveva¬ 
no denunciato «la tendenza negati¬ 
va ad indebolire l'autonomia del si¬ 
stema universitario nazionale nel 
suo complesso. In questa direzione, 
infatti, vengono ridotti compiti e 
funzioni del Consiglio universita¬ 
rio nazionale (Cun), trasformando¬ 
lo da organo rappresentativo di tut¬ 
to il sistema universitario e delle for¬ 
ze sociali in organismo marginale 
con funzione di mera consulenza, 
con una presenza dei docenti frasta¬ 
gliata in troppe e squilibrate aree 
scientifico-disciplinari». 

Le stesse organizzazioni avevano 
chiesto al ministro Berlinguer «di 
essere immediatamente consulta¬ 
te»: l'incontro è avvenuto ben un 
mene dopo e solo dopo che il mini¬ 
stro aveva presentato alla Camera 
una nuova versione della riforma 
del Cun peggiore della precedente! 
Se dovesse essere confermata la pre¬ 
visione di una rappresentanza della 
docenza tanto frantumata da farne 
un insieme di portatori di interessi 
accademici particolari, si impedi¬ 
rebbe al Cun di essere un valido in¬ 
terlocutore del potere politico a di¬ 
fesa dell'autonomia del sistema del¬ 
le università. 

Nunzio Miraglia 
coord. Ass. nazionale 
docenti universitari, Palermo 

Istruzione 

Una proposta 
sulla storia 

Gentile Direttore, 

leggendo ci che si dice intorno al 
«decreto sulla storia» si deduce una 
debole volontà innovatrice. Lo stes¬ 
so strumento amministrativo po¬ 
trebbe essere usato per introdurre 
contenuti nuovi nel sistema scola¬ 
stico italiano. La prassi mutata può 
essere più innovativa della legge 
medesima. Va bene la storia del No¬ 
vecento. Perché continuare a inse¬ 
gnare la stessa storia nei vari cicli, fa¬ 
cendola ricominciare a scapito di 
nuove tematiche mai introdotte. 
Basterebbe lasciarla ai licei o ad altri 
istituti che coprono lo stesso arco di 
età. Nella scuola media (opportuna¬ 
mente prolungata obbligatoria¬ 
mente) andrebbe l'educazione eco¬ 
logica con una maggiore presenza 
di contenuti scientifici. 

Il vantaggio sarebbe duplice: a) una 
maggiore mentalità critica per af¬ 
frontare poi nella scuola secondaria 
superiore la storia e inoltre 
b) l'accesso diretto a contenuti cul¬ 
turali moderni oggi esclusi dalla 
scuola. 

Cordiali saluti. 

Giorgio Vuoso, Roma 


UN'IMMAGINE DA... 



Mikhail Chernichkin/Reuters 


Pittori ucraini d'avanguardia con indosso vestiti protettivi e maschere antigas, accendono candele sul 
tradizionale pane pasquale nella città di Korosten in Zhytomyr, la regione più contaminata delTUcral- 
na: la Pasqua ortodossa quest'anno coincide con l'undicesimo anniversario del disastro di Chemobyl. 


Caro direttore, 
leggiamo sul fascicolo de 
« Gli anni della prima Repubbli¬ 
ca», in edicola con l'Unità del 
27 marzo, che Ettore Berna- 
bei ci attribuisce la paternità 
di uno sketch che avremmo 
dovuto rappresentare nel- 
l'VIII puntata di Canzonissi- 
ma 1962 (programma nel 
quale eravamo autori-con¬ 
duttori) «ogni volta che un 
edile si infortunava e moriva, 
il padrone del cantiere rega¬ 
lava un gioiello alla moglie». 

La volpe perde il pelo ma 
non il vizio. Bernabei, allora direttore della tv 
di Stato e oggi produttore della Bibbia per la tv, 
dovrebbe sapere che chi dice le bugie va all'in¬ 
ferno... a meno che non sia raccomandato. Ma 
sopra tutto deve limitarsi a fare il suo mestiere e 
non l'autore occulto di sketch che non stanno 
né in cielo né in terra, semplicemente ignobili e 
privi di qualunque chiave comica. 

Ecco in sintesi l'autentico nostro sketch: un 
imprenditore edile «rampante» ha appena rega¬ 
lato uno splendido gioiello alla giovane aman¬ 
te, con la quale sta per partire per un viaggio di 
piacere, quando il capo cantiere gli dà la notizia 
di un incidente sul lavoro: un suo operaio è ca¬ 
duto da un'impalcatura del palazzo in costru¬ 
zione. S'è schiantato al suolo. C'è un'inchiesta 
in corso per stabilire le responsabilità dell'inci¬ 
dente, probabilmente mortale (le impalcature 
erano prive delle protezioni di legge). L'impren¬ 
ditore è sgomento, cade in una crisi disperata. 
Strappa il gioiello all'amante, la caccia via e so¬ 
spende il viaggi: «Sono un criminale! Pur di au¬ 
mentare il guadagno, rischio la vita dei miei 
operai!» Decide di autodenunciarsi e di devol¬ 
vere i profitti dell'impresa alla famiglia del po¬ 
vero operaio. Però giungono buone notizie: l'o¬ 


peraio non è morto, anzi... si 
sta riprendendo... sta beni¬ 
no... sta bene... guarirà velo¬ 
cemente. L'imprenditore ri¬ 
prende la sua grinta di sem¬ 
pre: butta all'aria ogni buon 
proposito, restituisce il 
gioiello all'amata, e se ne va 
in vacanza minacciando: «Il 
primo dei miei operai che si 
permette ancora di cadere 
dalle impalcature prive di 
protezione... lo licenzio in 
tronco!». (Per inciso: il pezzo 
satirico in questione fu pub¬ 
blicato pochi giorni dopo 
proprio da l'Unità). Non vogliamo fare dotte di¬ 
squisizioni di teoria del comico, ma credo che 
chiunque afferri la differenza fra lo sketch im¬ 
becille raccontato da Bernabei e il nostro. 

Altra piccola bugia: è vero che in quei giorni 
c'era stato un grande sciopero di edili, che ma¬ 
nifestavano contro le morti bianche in cantie¬ 
re, ma non è vero che la polizia avesse avuto la 
peggio. 

Terza bugia: non fu lui a cacciarci, ma fum¬ 
mo Franca ed io che rifiutammo di cedere alla 
censura, che ci stava martellando da settimane, 
(tanto più che i testi erano stati precedente- 
mente visionati dalTallora presidente della Rai 
dottor Pugliesi che aveva dato il suo «benesta¬ 
re») e ce ne andammo, subendo ben cinque 
processi per rottura di contratto. 

Per concludere, il vero problema per Bernabei 
non era il modo in cui si parlava di qualcosa, 
ma l'oggetto stesso del discorso: gli incidenti e 
le morti sul lavoro. È pericoloso far sapere ai te¬ 
lespettatori, soprattutto attraverso la satira, che 
in Italia (allora come oggi) c'era un incidente 
sul lavoro ogni ora e ogni giorno almeno tre 
operai morivano cadendo dalle impalcature 
senza protezioni. 


TV E POLEMICHE 

La satira 
e le bugie 
di Bernabei 

DARIO FO e FRANCA RAME 


Pensioni/1 

Una domanda 
a Bertinotti 

Caro direttore, 

credo che non ci sia molto da dubi¬ 
tare sulla «malizia» con cui «Sette», 
il settimanale de «Il Corriere della 
sera» ha annotato che la signora Lei¬ 
la, moglie di Fausto Bertinotti, a 51 
anni va in pensione per dedicare 
maggiore tempo alla famiglia, «vi¬ 
sta la ritrosia - come acutamente os¬ 
servate su l'Unità - del segretario di 
Re a ritoccare il regime pensionisti- 
co ed ad eliminare le baby pensioni 
peri dipendenti pubblici». 
Lasciando pure perdere la discussio¬ 
ne sui privilegi, personali o di cate¬ 
goria che siano, o su quanto sia 
«usurante» (per dirla con nonno 
Fausto) lavorare nell'ufficio stampa 
del gruppo di Rifondazione alla Pro¬ 
vincia di Roma, mi resta la curiosità 
di sapere come ia famiglia Bertinotti 
consideri adesso Tipotesi che su 
quella come su tutte le altre pensio¬ 
ni che si cominciano a godere dalla 
ancora brillante età di 50 anni possa 
gravare un contributo di solidarie¬ 
tà, visto che Rifondazione continua 
ad osteggiarne l'istituzione pur sa¬ 
pendo che quei trattamenti previ¬ 
denziali sono pagati grazie ai contri¬ 
buti che continuano a versare lavo¬ 
ratori che dovranno vedersi appli¬ 
care una legge fortunatamente non 
più tanto permessiva. 
Cordialmente. 

Nino Petrella, Roma 

Addio alla scuola/1 

Sono deluso 
per questo lascio 

Gent.mo sig. direttore, 
sono uno dei moltissimi insegnanti 
«in fuga». I motivi di questa decisio¬ 
ne sono diversi, ma comuni a tutti i 
miei colleghi: il forte senso di disa¬ 
gio e le crescenti difficoltà nel porta¬ 
re avanti il proprio lavoro all'inter¬ 
no della scuola, le fondate preoccu¬ 
pazioni perle prossime, annunciate 
riforme che penalizzeranno ancor 
più gli insegnanti, il timore per le 
conseguenze delle drastiche ristrut¬ 
turazioni in atto si potrebbe conti¬ 
nuare. Una cosa certa è che la scelta 
è stata difficile e sofferta per tutti. I 
sentimenti che prevalgono però, at¬ 
tualmente, sono di delusione e di 
amarezza per come la vicenda è sta¬ 
ta gestita. Personalmente, ho la sen¬ 
sazione, che hanno voluto lasciarci 
andare via. Ecco perché trovo quan¬ 
to mai opportuna la proposta di Al- 
fiero Grandi di offrirci per i prossimi 
2-3 anni le stesse attuali condizioni 
di uscita ed anche di riaprire i termi¬ 
ni di ritiro delle domande. 

Mauro Argenti,Viterbo 

Addio alla scuola/2 

Dateci un motivo 
per non fuggire 

Siamo quattro insegnanti di un li¬ 
ceo romano e apparteniamo a quei 
40mila «privilegiati» che, dimenti¬ 
cando ogni spirito di sacrificio, im¬ 
memori dell'etica stakanovista a cui 
da sempre erano votati, hanno deci¬ 
so di approfittare «subdolamente» 
della situazione per andare in pen¬ 


sione (dopo 30 anni di lavoro), 
esponendosi al lubridio delle folle. 
Ad Alfiero Grandi, che sull'Unità 
del 13 aprile ci sembra abbia capito 
le nostre motivazioni, vogliamo di¬ 
re che sì, sarebbe un gran sollievo ri¬ 
manere ancora nella scuola, portare 
alla maturità la classe più amata, 
completare un ciclo, sapendo però 
di poter contare sui diritti che oggi 
ancora ci vengono riconosciuti, 
senza dover arrivare altotale logora¬ 
mento delle nostre energie. 

Un gruppo di insegnanti 
di Roma 

Immigrati 

La disperazione 
non è solo albanese 

Gent. signor direttore, 
siamo tre operai di Bassano del 
Grappa, facciamo 9 ore di duro la¬ 
voro al giorno e prendiamo 
1.400.000 lire al mese con i quali 
dobbiamo pagare tutte le varie tasse 
giuste, tipo immondizia, depurato¬ 
ri fogne, ticket ospedalieri, ecc.. Lo¬ 
gicamente paghiamo Taffitto di ca¬ 
sa e ci resta molto poco. 

Volevamo chiedere a lei ed ai vari 
politici-intellettuali se si riferiscono 
a noi quando parlano di Italia ricca e 
opultenta e quindi egoista perché si 
rifiuta di mantenere solo 4 milioni 
di albanesi. Ci viene veramente 
molta rabbia! Anche voi con tutto 
questo spazio regalato ai poveri al¬ 
banesi vi siete scordati che nel no¬ 
stro paese di suicidi per disperazio¬ 
ne ne abbiamo da regalare, purtrop¬ 
po! 

Fabio Turion, Bassano 
del Grappa (Vi) 


Ringraziamo 
questi lettori 
cne ci hanno scritto 

Ringraziamo questi lettori che ci 
hanno scritto: Valentina Stefutti, 
Roma («Sono solidale con Sofri, 
Bomprssi e Pietrostefani. vi ab- 
briaccio forte compagni, non vi la- 
sceremo soli».); Daniela Nucci, 
Firenze («Sono sbigottita per le ul¬ 
time dichiarazionid el cardinale 
Ratzinger sul buddismo: non capi¬ 
sco questi attacchi ripetuti da par- 
rte della Chiesa»); Franco Spagna, 
Brescia («Ho una proposta per ri¬ 
solvere assieme il problema della 
disoccupazione e delle pensioni 
anticipate: concedere una pensio¬ 
ne decurtata a chi ha maturato gli 
anni di pensione ma permettere 
loro di lavorare part-time 20 ore la 
settimana, per le restanti 20 ore le 
imprese potrebbero assumere, 
sempre part-time dei giovani»); 
Luciano Duè, Campiglia Ma. (Li) 
(«Non voglio finanziarie con il 
mod 730 tutti i partiti italiani ma 
solo e ferocemente il Pds: per que¬ 
sto non ho compilato Tapposita 
casella della dichiarazione dei red¬ 
diti, ma verserò direttamente il 4 
per mille del mio reddito diretta- 
mente al partito»); Andra Volpe, 
Palermo («Amministrazione effi¬ 
ciente come antidoto contro la 
mafia»); Vincenzo Bonetti, Mes¬ 
sina («Perchè non allegate al gior¬ 
nale un supplemento che aiuta a 
capire i termini e i problemi dell'e¬ 
conomia»). 
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Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: l'Italia è Interessata dal transito di un 
sistema frontale di origine atlantica che, attuaimen- 
te esteso sulle regioni centro-settentrionali, nel suo 
movimento verso sud-est raggiungerà' in serata le 
regioni meridionali. Al suo seguito si instaureranno 
condizioni di spiccata instabilità. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-orientali mol¬ 
to nuvoloso con precipitazioni diffuse, nevose sui ri¬ 
lievi al di sopra dei 1700 metri. Su Piemonte, Valle 
d'Aosta, Liguria ed ovest Lombardia nuvolosità irre¬ 
golare con sporadici rovesci in ulteriore attenuazio¬ 
ne dal tardo pomeriggio. Al centro e sulla Sardegna 
molto nuvoloso con piogge e locali rovesci o tempo¬ 
rali. Dalla serata tendenza a condizioni di spiccata 
variabilità sull'alta Toscana e sulla Sardegna. Du¬ 
rante la notte la nuvolosità tenderà ad intensificarsi 
ad iniziare dalla Toscana, dalTUmbria e dalle Mar¬ 
che dove si avranno precipitazioni sparse. Al sud e 
sulla Sicilia: prevalenza di cielo sereno o poco nu¬ 
voloso con temporanei addensamenti, pomeridiani 
sulle zone interne. 

TEMPERATURA: in generale lieve aumento. 

VENTI: moderati da nord-ovest sulle estreme regio¬ 
ni meridionali. Da sud-ovest sul resto del paese: de¬ 
boli sulle regioni adriatiche e moderati sulle altre 
zone, tendenti a rinforzare su quelle settentrionali. 
MARI: da poco mossi a localmente mossi, con moto 
ondoso in aumento sui bacini settentrionali. 
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La Politica 


l'Unità 



Lunedì 28 aprile 1997 



Non hanno votato Agnelli e De Benedetti. Calo di votanti rispetto alle precedenti amministrative 

Torino, Costa a sorpresa in testa 
Al ballottalo decisiva Rifondazione 

Il Polo in vantaggio di quattro punti secondo gli exit-poU 


TORINO. Non riservano sorprese i 
primi exit poli alla chiusura dei seggi: 
al ballottaggio del prossimo 11 mag¬ 
gio vanno Valentino Castellani, sin¬ 
daco uscente e Raffaele Costa. Ulivo 
contro Polo. 11 candidato dei progres¬ 
sisti, secondo l'exit poli dell'Abacus 
insegue con una percentuale che 
oscilla dal 34 al 38 per cento l'espo¬ 
nente del centro destro primo con un 
ventaglio di voti che va dal 39 al 43 
per cento. Di rilievo il risultato di 
Eleonora Artesio, candidata a sinda¬ 
co di Rifondazione comunista, pre¬ 
miata dagli elettori con l'8-12 per 
cento. Il vantaggio di Costa non 
giunge inatteso: gli ultimi sondaggi 
lo avevano dato in testa con un paio 
di punti di vantaggio sul rivale. Ri¬ 
spetto alle elezioni del '93, quando 
votò il 77,6 per cento degli aventi di¬ 
ritto, i chiamati alle urne sono stati 
circa 27 mila in meno (824mila con¬ 
tro 797mila). Le percentuali di parte¬ 
cipazione si sono mantenute costan¬ 
temente al di sotto del precedente 
turno amministrativo: alle 11, aveva 
votato il 9 contro il 15 per cento; alle 
17, il 34,2 contro il 3 7,8 per cento. 

Dalle cifre si rafforza la convinzio¬ 
ne di una campagna elettorale sotto 
tono, come è stato denunciato alla vi¬ 
gilia del voto da più osservatori. Se¬ 
gno di un'implicita disaffezione del 
cittadino dalla politica? Se i parame¬ 
tri sono le esteriorità drogate di cui si 


nutriva la Prima Repubblica, cioè fi¬ 
no al ciclone di Mani Pulite, non è un 
fattore di allarme. Se c'è dell'altro, al¬ 
lora si è di fronte a quello che nel suo 
ultimo editoriale «La Voce del Popo¬ 
lo», il settimanale della Curia torine¬ 
se, ha definito una «crisi generalizza¬ 
ta della politica come crisi di parteci¬ 
pazione, di attenzione dei cittadini a 
quanto accade nella propria città, nel 
proprio quartiere. L'abitudine a con¬ 
siderare il bene comune come un 
problema d'altri genera i mostri di in¬ 
differenza, di cui poi tutti si diventa 
vittime». 

Fra i temi centrali, quello dell'im¬ 
migrazione. Usato da Costa e dalle 
opposizioni, tra cui si è distinto il le¬ 
ghista Borghezio con lo spauracchio 
delle ronde padane. Eppure, invo¬ 
lontariamente, è stato lo stesso luo¬ 
gotenente di Bossi a ricordare in una 
tribuna elettorale televisiva che Tori¬ 
no è la città prima in Europa per servi¬ 
zi offerti agli immigrati. Non è forse 
anche questo un modo per migliora¬ 
re la qualità di vita dei cittadini? Ter¬ 
zo punto qualificante della campa¬ 
gna elettorale, i rapporti tra Castella¬ 
ni e Rifondazione Comunista, nella 
prospettiva di un ballottaggio. Me Re 
non è la madre di tutte le alleanze, è 
una parente prossima. Nona caso Ca¬ 
stellani ha sempre parlato di rapporti 
«trasparenti» con i comunisti, men¬ 
tre le segreterie di Pds e di Rifondazio- 
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LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali '93 

Poi. ‘96 

% 

s. 

Votanti: 77,5% 

% S. 

Vot: 84,9% 
% 

PDS 

18 

22 

9,5 

14 

20,1 

PPI 

1 

5 

- 

- 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 



- 

- 

5,4 

DC 

- 

- 

12,5 

4 

- 

VERDI 

2 

6 

4,2 

6 

2,4 

ALLEANZA PER TORINO 

3 

7 

7,2 

10 

- 

RINNOVAMENTO ITALIANO 

0 

2 

- 

- 

6,3 

RIF.COM. 

12 

16 

14,6 

5 

13,8 

FORZA ITALIA-COSTA 

20 

24 

- 

- 

19,2 

ALLEANZA NAZIONALE 

13 

17 

- 

- 

13,9 

MSI-DN 

- 

- 

5,8 

1 

- 

IL CENTRO PER COSTA 

2 

6 

- 

- 

- 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

3,4 

LEGA NORD PIEMONT 

5 

9 

23,4 

7 

9,8 

MOV. SOC. TRICOLORE 

0 

3 

- 

- 

- 

SOCIALISTI ITALIANI UNITI 

0 

2 

- 

- 

- 

IT. FEO. IRENE PIVETTI 

0 

1 

- 

- 

- 

ALTRI 

0 

11 

22,8 

3 

5,7 


ne si affannavano a ricucire quello 
che un grande elettore del sindaco 
uscente, il filosofo Gianni Vattimo, 
denunciava nei suoi interventi. L'ul¬ 
timo, domenica scorsa, a proposito 
dell'appello di voto Diego Novelli al¬ 
la Quercia e al candidato di Re. Un 
botta risposta all'insegna della «gra¬ 
ve miopia politica» che secondo Vat¬ 
timo «ha il suo preciso corrispettivo 
nella politica di Rifondazione a livel¬ 
lo nazionale e che può solo danneg¬ 


giare le chances di rielezione del sin¬ 
daco uscente». Tagliente la replica 
dell'ex sindaco delle giunte rosse: 
«Chi si ostina a rifiutare questo accor¬ 
do con la scusa che si spaventano i 
moderati, lavora di fatto per conse¬ 
gnare al città al Polo». Da quello che 
accadrà nei prossimi giorni e dal ri¬ 
sultato di domenica 11 vedremo an¬ 
che chi avrà avuto ragione. Infine 
una «curiosità». L'avvocato Giovan¬ 
ni Agnelli e l'ingegner Carlo De Be¬ 


nedetti non si sono presentati alle ur¬ 
ne per il rinnovo del consiglio comu¬ 
nale di Torino e per l'elezione del sin¬ 
daco. Giovanni Agnelli e Carlo De 
Benedetti sono stati attesi per tutta la 
giornata nella sezione 1328 ubicata 
nella scuola elementare Balbis Garro¬ 
ne, a Cavoretto, una delle zone colli¬ 
nari piu' rinomate di Torino. «Pur¬ 
troppo - ha commentato il presiden¬ 
te del seggio, Alberto Pellerino, 54 an¬ 
ni - non abbiamo visto nessuno dei 
due, e nemmeno la moglie dell' avvo¬ 
cato, Donna Marella». Marella Ca¬ 
racciolo in Agnelli e Giovanni Agnel¬ 
li compaiono nei registri per T accet¬ 
tazione dei documenti, insieme all' 
ex presidente dell'Olivetti. Gli Agnel¬ 
li si sarebbero dovuti presentare per la 
prima volta nella piccola scuola di 
Cavoretto, in via Nuova 2. Fino all' 
anno scorso, infatti, avevano votato 
in strada San Vito, in una sezione vi¬ 
cinissima alla loro abitazione. Quest' 
anno però il Comune non ha potuto 
allestire il seggio negli stessi locali in 
quanto assegnati a una comunità te¬ 
rapeutica. Nella stessa sezione 1328 
aveva votato in mattinata l'ex presi¬ 
dente della Juventus e ora europarla¬ 
mentare di Fi Giampiero Boniperti, 
mentre alle 18 era andato a votare 
l'ex sottosegretario all'industria Gio¬ 
vanni Zanetti. 


Michele Ruggiero 


candidato. 


Ottimista il sindaco uscente 


candidato. 


In testa l'ex ministro del Polo 


Castellani: «Anche Taltra volta 
ero partito in svantaggio» 

Su Rifondazione comunista: «ii meccanismo deiia iegge eiettoraie è taie per cui 
ai baiiottaggio gii eiettori di Re dovranno scegiiere» 


Costa: «La mia rimonta 
all'insegna della parola legalità» 

«Sono soddisfatto, ii 16 marzo i sondaggi mi davano sconfitto 51 a 35. Ma so be¬ 
ne che le partite si disputano fino al novantesimo minuto...» 


TORINO. Dal21percentodel'93al 
34-38 per cento, un bel balzo in 
avanti nel primo turno, stando 
agli exit poli. Se Taspettava, prof. 
Castellani? «Beh, se davvero è an¬ 
data cosi, potrei dirmi soddisfatto. 
Sì, un pochino ci contavo, ma sarà 
meglio aspettare lo scrutinio dei 
voti». Si indovina un sorriso nella 
voce del sindaco uscente che ri¬ 
sponde al telefono dalla sua casa in 
collina. Quattro anni fa, il profes¬ 
sore del Politecnico «imprestato 
alla politica» era arrivato a giocarsi 
la partita decisiva del ballottaggio 
con Diego Novelli, sostenuto da 
Rete e Rifondazione comunista, 
per pochi punti decimali e poche 
migliaia di voti in più rispetto al 
candidato della Lega Nord Dome¬ 
nico Cornino. Tanto è vero che 
quelli del Carroccio si erano poi in¬ 
caponiti nel pretendere una riveri¬ 
fica delle schede in contestazione, 
inutile perchè risoltasi con la con¬ 
ferma dei conteggi precedenti. 

Questa volta il distacco sembra 
davvero netto. «Credo - commen¬ 
ta il candidato sindaco del centro 
sinistra - di avere consolidato col 


lavoro alla guida dell'amministra¬ 
zione comunale un rapporto di fi¬ 
ducia con quegli elettori che mi 
avevano forse votato solo perchè 
rappresentavo la possibile alterna¬ 
tiva a Novelli. A quanto pare, se 
possiamo attribuire agli exit poli 
un sufficiente grado di attendibili¬ 
tà, una buona parte di quei torinesi 
sono rimasti con me, e questo è 
certamente un motivo di soddisfa¬ 
zione». 

Fra due settimane il secondo ap¬ 
puntamento con le urne designerà 
il vincitore. Chi sarà a spuntarla? 
Castellani si mostra prudente¬ 
mente ottimista: il candidato del 
Polo, Costa, lo ha sopravanzato 
(stando almeno agli exit poli), ma 
nel confronto diretto potrebbe 
avere le armi spuntate. «Finora lui 
ha fatto solo propaganda», «non si 
è mai impegnato sul terreno con¬ 
creto dei programmi per la città», e 
i cittadini difficilmente potranno 
accontentarsi di parole che lascia¬ 
no il tempo che trovano. 

Ma quale sarà l'atteggiamento 
di Rifondazione comunista? Il sin¬ 
daco uscente non dà peso alle di¬ 


vergenze delle scorse settimane 
che, dice, non vanno drammatiz¬ 
zate: «Il meccanismo della legge 
elettorale è tale per cui al ballottag¬ 
gio gli elettori di Rifondazione 
non avranno a disposizione un lo¬ 
ro candidato e dovranno scegliere 
tra, diciamo, un male minore e un 
avversario che sanno essere comu¬ 
ne. In una città civile come Torino 
non credo che si creeranno incom¬ 
prensioniinsuperabili». 

È stata «molto tranquilla» la 
giornata elettorale di Castellani. 
Ha votato a metà pomeriggio nel 
seggio allestito nelle scuole ele¬ 
mentari «Gaspare Gozzi» di corso 
Chieri, poi è andato a vedere le 
opere dei giovani artisti arrivati a 
Torino per la Biennale, esposte fi¬ 
no all' 11 maggio nelle ex scuderie 
reali della Cavallerizza. 

Rammenta con una punta di or¬ 
goglio: «Abbiamo voluto recupe¬ 
rarle all'uso pubblico con tutte le 
nostre forze. Sembrava una scom¬ 
messa disperata, ma è andata be¬ 
ne». 


P.G.B. 


DALL’INVIATO 


TORINO. «Mi guardo bene dal gri¬ 
dare vittoria, prima di tutto perchè i 
dati sono pro-wisori, secondo per¬ 
chè le partite si disputano fino al no¬ 
vantesimo minuto. Sono comun¬ 
que soddisfatto sia per il Polo, sia per 
il risultato personale. Il 16 marzo i 
sondaggi mi davano sconfitto 51 a 
35 ». Queste le prime parole pronun¬ 
ciate da Raffaele Costa, candidato a 
sindaco di Torimno per il Polo, ina¬ 
spettatamente in testa secondo gli 
exit poli. 

«Legalità» è stata la parola d'ordi¬ 
ne di Raffaele Costa nella campagna 
elettorale. L'ex ministro è andato 
avanti per slogan non avendo con¬ 
suetudine ai problemi cittadini, lui 
candidato importato e imposto. Il 
suo compito era quello di raccoglie¬ 
re tutti i voti del Polo e di strapparne 
il più possibile al leghista Cornino, il 
terzo incomodo nella sfida. Di qui la 
scelta di affidarsi a principi generici 
e strumentali ma efficaci nell'elet¬ 
torato moderato come il no agli im¬ 
migrati, il freno alla prostituzione, 
la lotta alla criminalità e la richiesta 


di una mano dura per rimettere or¬ 
dine in centro. Dipinta da Costa, 
Torino è apparsa quasi una città afri¬ 
cana. Per un a-wocato come lui un 
copione un po' scontato, in verità, 
che ha finito per impressionare per¬ 
sino la Torino bene abituata alle 
proprie regole e abitudini. 

A differenza del suo rivale. Costa 
non ha potuto mostrarsi ai fotografi 
nell'atto di votare, essendo residen¬ 
te a Mondovì. Ma per testimoniare 
il profondo legame tra il capoluogo 
e la regione ieri pomeriggio l'ex mi¬ 
nistro diventato famoso per i blitz 
contro i disservizi pubblici è venuto 
a Torino in treno dopo una giornata 
passata in famiglia con la moglie 
Gabriella e i due figli. Per la cronaca 
il convoglio è arrivato in orario. A 
presidiare l'ufficio elettorale è rima¬ 
sto il fido Pier Luigi Marengo, anche 
lui avvocato, anche lui ex liberale. 
«Sono stato io a chiudere la sede del 
partito e a consegnare le chiavi» ri¬ 
corda Marengo. Raffaele Costa ha 
sempre portato con dignità la quali¬ 
fica di liberale, per nulla intimorito 
dagli scandali della prima repubbli¬ 
ca che hanno travolto il vecchio 


partito di Malagodi. Così l'ex mini¬ 
stro alla Sanità ha riassunto per l'oc¬ 
casione i canoni del liberalismo 
prealpino. A Torino si è insediato in 
Via Nizza, ironia della sorte nei por¬ 
tici diventati casbah degli immigra¬ 
ti. Una scoperta che deve avergli 
suggerito di premere l'ecceleratore 
sulla questione legalità. Costa non 
si è limitato ad andare a caccia di vo¬ 
ti negli strati sociali a lui più vicini, è 
andato nelle periferie, tra i giovani, 
all'università, nei mercati, non 
mancando di compiere visite agli 
uffici pubblici, come l'Anagrafe del 
Comune, per giudicarne la funzio¬ 
nalità. Il suo staff conferma che que¬ 
sta non è stata una campagna elet¬ 
torale dura e frontale, che le prece¬ 
denti battaglie affrontate dal «nota¬ 
bile» cuneense lo hanno impegnato 
sino allo spasimo fin da quando, nel 
1976, venne eletto per la prima vol¬ 
ta in Parlamento. Una paludata 
esperienza che lo hanno convinto a 
disegnare l'idea di un sindaco poli¬ 
ziotto, un'immagine efficace per 
schivare altre questioni sul tappeto. 


Marco Ferrari 


D'Alema 
sulle tombe 
di Cramsd 
e Labriola 

Massimo D'Alema e Fausto 
Bertinotti, insieme al 
sindaco di Roma Francesco 
Rutelli, ieri hanno reso 
omaggio alla tomba di 
Antonio Gramsci al Cimitero 
degli inglesi in occasione del 
sessantesimo anniversario 
della morte del fondatore 
del Partito comunista. 
D'Alema e Bertinotti sono 
rimasti per alcuni minuti in 
raccoglimento, poi hanno 
parlato a lungo tra loro. 
Dopo la breve cerimonia, 
durante la quale Rutelli ha 
deposto sulla tomba un 
grande fascio di garofani 
rossi (sia il Pds sia 
Rifondazione hanno inviato 
delle grandi corone di fiori 
rossi), il segretario del Pds, 
con l'assessore alla cultura 
Gianni Borgna, si è voluto 
fermare per qualche minuto 
anche davanti alla tomba di 
Antonio Labriola. Borgna ha 
poi riferito ai giornalisti di 
aver ricordato a D'Alema 
che Togliatti passava prima 
a rendere omaggio alla 
tomba di Labriola, poi a 
quella di Gramsci. «Quello di 
D'Alema è stato un atto di 
grande saggezza», così 
Silvano Labriola, esponente 
di punta del Psi dell'era 
Craxi, ha commentato 
l'iniziativa del leader del Pds 
di rendere omaggio oltre 
che alla tomba di Gramsci, 
anche a quella del filosofo 
Antonio Labriola. Silvano 
Labriola ha detto che il 
leader del Pds «ha fatto 
bene «anche perchè ha così 
dato atto che la dottrina del 
marxismo ha seminato bene 
sul piano culturale». 
Nell'ambito del dibattito, 
invece, aperto sull'eredità 
del pensiero di Gramsci, in 
memoria del quale ieri il 
sindaco Rutelli ha anche 
scoperto una lapide 
commemorativa a Roma in 
Via Morgagni 25, dove 
l'intellettuale e politico 
sardo visse due anni, non 
sono mancate battute 
polemiche, a margine della 
cerimonia di ieri, di 
Bertinotti nei confronti di 
D'Alema. Le affermazioni di 
D'Alema sul Gramsci 
«socialdemocratico», dice 
Bertinotti, «sono 
evidentemente uno 
scherzo. La lezione che resta 
è quella di un pensatore che 
ha lavorato sul problema 
della rivoluzione in 
occidente: qui sta il suo 
essere comunista e la sua 
originalità». «Gramsci - 
prosegue Bertinotti - non è 
che attribuuibile a un solo 
pensiero: quello comunista. 
E una cosa squallida tirare 
per la giacca uno dei più 
grandi pensatori dell'Italia 
contemporanea». 
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A Trieste exit poli danno il sindaco uscente tra il 37 e il 41 per cento, il suo avversario tra il 22 e il 26 

llly e in testa; ma An a sorpresa supera FI 


Sergio Dressi avrebbe surclassato Adalberto Donaggio, berlusconiano. Ma 1 due non si fidano: «Meglio aspettare gli scrutini veri» . 


TRIESTE (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali ‘93 

Poi. ‘96 

DA 

A 

Votanti: 77,8% 

% S. 

Vot. 83,3% 

% 

L’ULIVO 

13 

17 

- 

- 

- 

PDS 

- 

- 

10,4 

7 

12,2 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

9,1 

VERDI 

- 

- 

- 

- 

4,1 

RINNOVAMENTO ITALIANO 

0 

2 

- 

- 

- 

CON ILLY PER TRIESTE 

15 

20 

- 

- 

- 

RIF.COM. 

6 

10 

5,5 

1 

9,9 

DC 

- 

- 

14,3 

10 

- 

FORZA ITALIA-CDU 

16 

20 

- 

- 

26,7 

ALLEANZA NAZIONALE 

20 

24 

12,8 

3 

23,7 

CCD-CDU 

1 

5 

- 

- 

4,6 

LEGA NORD 

2 

5 

25,2 

7 

7,2 

PATTO SEGNI 

0 

2 

- 

- 

- 

ALLEANZA PER TRIESTE 

- 

- 

10,1 

7 

- 

MOV.SOC.TRICOLORE 

1 

4 

- 

- 

1,4 

SOCIALISTI ITALIANI UNITI 

0 

4 

- 

- 

- 

ALTRI 

1 

10 

21,7 

5 

1,1 


DALL’INVIATO 


TRIESTE. Fidarsi degli exit poli? Beh: 
scontati, finché dicono che llly è in 
testa, con percentuali oscillanti fra il 
37 ed il 41%. «Secondo le aspettati¬ 
ve», commenta il sindaco uscente, e 
sorride: «Certo che il 41 sarebbe me¬ 
glio...». Molto meno quando indica¬ 
no il suo avversario al ballottaggio: 
Sergio Dressi, candidato di An e Patto 
Segni, accreditato di un 22-26%, 
avrebbe superato Adalberto Donag¬ 
gio, di Forza Italia e Ccd-Cdu, al 20- 
24%. I due amici-nemici, dopo una 
campagna elettorale passata a pun¬ 
zecchiarsi, almeno su una cosa con¬ 
cordano ora: delle anticipazioni non 
si fidano, meglio attendere oggi gli 
scrutini, quelli veri. 

L'Ulivo tutto unito da una parte, il 
Polo spaccato in due dall'altra, resta¬ 
no il marchio principale delle elezio¬ 
ni triestine. Assieme, però, a cifre 
preoccupanti sui votanti. A metà po¬ 
meriggio erano poco più del 40%, il 
15% in meno delle comunali prece¬ 
denti: la disaffezione più vistosa fra 


tutte le maggiori città. Già nel ballot¬ 
taggio delle recenti provinciali, vinte 
dal Polo, si era sfiorata pericolosa¬ 
mente l'assenza di quorum. Sarà la 


crescente anzianità della popolazio¬ 
ne, la più vecchia d'Europa, con più 
di un terzo di ultrasessantacinquenni 
e ben 24 ultracentenari chiamati alle 


urne? Mah. 

Dalle agenzie di viaggio triestine 
arriva una percentuale che la dice 
lunga: le prenotazioni di tour e va¬ 
canze organizzate per questo ponte è 
stata superiore del 20% all'analogo 
ponte dell'anno scorso. 

Ieri era brutto, pioveva. Riccardo ll¬ 
ly, il giovane sindaco uscente, ha pro¬ 
vato una passeggiatina nei boschi del 
Carso, ha dovuto battere in ritirata. 
Prima aveva bevuto un caffè al bar - ll¬ 
ly, naturalmente - e prima ancora 
aveva votato alle elementari di Baso- 
vizza. Là ha votato anche Sergio Dres¬ 
si, il grossista ortifrutticolo candidato 
di An. I due si sono incrociati, si sono 
strettele mani. «In fin dei conti siamo 
gentiluomini», sorride Dressi. Ed è 
iniziata la lunga attesa. 

Tranquilla, quella di llly, che risul¬ 
ta alla fine personalmente premiato, 
stando agli exit-polls, anche dai risul¬ 
tati delle tre liste che lo sostengono: 
un Ulivo indebolito, fra il 14 e il 18%, 
un Rinnovamento Italiano a bassa 
quota e la neonata lista di amici, 
«Con llly per Trieste», in testa al grup¬ 


po, con un 16-20%. Un trionfo priva¬ 
to. E forse qualche problema futuro 
perlacoalizione. 

Molto meno relax per i diretti av¬ 
versari. An e Eorza Italia, separati a 
Trieste da pochi voti, sono impegnati 
in un braccio di ferro per la suprema¬ 
zia interna al Polo. Stando agli exit- 
polls relativi ai partiti, An l'avrebbe 
spuntata anche qui. Ma si aspetta la 
conta vera. Dopo di che... 

Appunto: sarà facile per il Polo, 
«dopo», ricompattarsi? Non troppo, 
ad occhio. La frattura è nata da frizio¬ 
ni profonde fra An ed i «meloni», gli 
autonomisti triestini aggregati a For¬ 
za Italia. Così, il «vincitore» tempora¬ 
neo Dressi ha pronto un messaggio: 
«Se vado al ballottaggio, mi rivolgerò 
all'elettorato di sinistra, per sottoli¬ 
neare l'inadeguatezza di llly a rappre¬ 
sentare le emergenze sociali». Quale 
sinistra? «L'elettorato di Rifondazio¬ 
ne Comunista. Potrebbero essere 
tentati di votare llly come il male mi¬ 
nore. Ma io li inviterò a confrontare i 
nostri programmi». 

Curioso, un appello di An a Rifon¬ 


dazione. Per tutta la campagna i due 
partiti almeno su un punto si sono ac¬ 
comunati, nel giudicare equivalenti 
llly e Donaggio. Adesso, in vista del 
ballottaggio, quelli di Rifondazione, 
che contano su un pacchetto di voti 
attorno al 10%, lanciano messaggi 
un po' diversi. «Se toccherà a Dressi 
andare al ballottaggio cercheremo di 
arrivare ad un fronte comune contro 
i fascisti», dice il segretario comuni¬ 
sta Jacopo Venier: «Ma voti gratis 
non ne diamo. Se non ci sarà il simbo¬ 
lo di Rifondazione nella scheda del 
ballottaggio. Rifondazione resterà 
estranea al secondo turno». E se sarà 
Donaggio... «llly ha scelto di fare una 
campagna guardando al centrode¬ 
stra... Certo, se venisse a cercarci sa¬ 
rebbe un fatto clamoroso. Ma non ci 
credo». 

E poi bisognerà vedere tutti gli altri 
piccoli movimenti. A Trieste ci sono 
11 candidatie 15 liste, inclusauna Le¬ 
ga Nord in picchiata, dal 23% del 
1993 al 5% massimo di ieri. 


Michele Sartori 
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Inflbulazione, la violenza 
della tradizione 


22.55 PRIMADONNE 

Magazine femminile di Maddalena Labricciosa, Andrea Salvadore e 
Fabio laquone. 

RAITRE 



FREEPASS ITALIA 1.14.28 

Il programma di Antonio Conticello che si occupa 
di rock diventa da oggi un appuntamento 
quotidiano di cinque minuti. La striscia di oggi 
proporràNek, le Spice Girls, Jovanotti. 

DALLE VENTI ALLE 20 RAITRE 20 

Torna il programma condotto da Maria Latella 
dedicato a «Perché mentre i cittadini si aspettano 
una concreta riforma dello Stato con aumenti delle 
autonomie locali, in Bicamerale pensano a 
tutt'altro?». Verranno intervistati Umberto Eco, 
Sergio Romano, Mario Spagnol. In studio, Giuliano 
Zincone e Gian Enrico Rusconi. 

FORUM DI SERA RETEQUATTRO. 20.35 

Gigi Sahani e Rita Pavone saranno gli avvocati 
difensori delle parti in causa della trasmissione 
giudiziaria di Rita Dalla Chiesa che va in onda dal 
Teatro Orione di Roma, in diretta. 

ALL'ALBA DELLA REPUBBLICA RAIUNO 0 45 

La nuova trasmissione di Rai Educational, a cura di 
Candiano Falaschi, ripercorrerà in venti puntate la 
nascita della nostra carta costituzionale, attraverso 
documenti inediti e testimonianze dirette dei 
protagonisti. 


AUDITEL 



L'avvocato ha l'Aids 
a «Philadelphia» 

20.50 PHILADELPHIA 

Regia di Jonathan Demme, con Tom Hanks, DenzeI Washington, Antonio 
Banderas. Usa (1993). 125 minuti. 

CANALE 5 

Il giovane e brillante avvocato si scopre sieropositivo. 
Ma non basta. Il prestigioso studio legale dove lavora 
gli toglie il posto e nessun collega vuole assisterlo nella 
sua battaglia per il diritto al lavoro. Lo fa, attorto collo, 
un penalista black pieno di pregiuciizi anti-gay. 
Premio Oscar a Tom Hanks per questo dramma civile 
fatto apposta per toccare la coscienza dell'America 
meno aperta e tollerante. Ottimo cast e forti 
emozioni. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.45 CORTOCIRCUITO 

Regia di John Badham, con Ally Sheedy, Steve Guttenberg, Fisher 
Stevens. Usa (1986). 99 minuti. 

Colpito da un fulmine, il robot Numero 5, pro¬ 
gettato per essere una macchina da guerra, si ri¬ 
fugia presso la casa di una ragazza e scopre di 
essere umano. Dunque sensibile, innamorato, 
pacifista. E mentre i suoi inventori lo cercano, 
Badham (diventato famoso per «La febbre del 
sabato sera» e «Tuono blu») racconta con leg¬ 
gerezza una storia per famiglie che è anche un 
apologo contro il militarismo del mondo. 
ITALIA 1 

23.00 BUGSY 

Regia di Barry Levinson, con Warren Beatty, Annette Bening, Harvey 
Keitel. Usa (1992). 135 minuti. 

Beatty e Bening, oggi felice coppia con figli a 
carico, nei panni, rispettivamente del gangster 
psicopatico Benjamin Bugsy e dell'attrice Vir¬ 
ginia Hill. Dopo aver sgominato i rivali che 
controllano il gioco d'azzardo a New York e i 
boss che lo intralciano a Los Angeles, i due de¬ 
cidono di puntare al Nevada per costruire una 
casa da gioco. Molte nomination all'Oscar, ma 
gli esiti finali sono solo in parte riusciti. 
RETEQUATTRO 

1.00 IL DOTTOR MABUSE 

Regia di Fritz Lang, con Rudolph Klein-Rogge, Alfred Abel, Aud Egede 
Nissen. Germania (1922). 195 minuti. 

Un grande classico, tra i capolavori delTespres- 
sionismo tedesco, ispirato ad un vero fatto di 
cronaca accaduto a Parigi. La storia di Mabuse, 
ladro e ipnotista, arricchitosi grazie a truffe e 
ipnosi. Quando finalmente si arrende alla poli¬ 
zia che gli dà la caccia e circonda la sua casa, 
viene rinchiuso in manicomio. Ma sarà davve¬ 
ro innocuo? 

RAIDUE 


Tema della puntata è Tinfibulazione. La mutilazione 
sessuale femminile è un problema di portata mondiale. 
Sono infatti nel mondo 120 milioni le donne africane 
mutilate, e sono due milioni le bambine che ogni anno 
subiscono la stessa sorte. In Italia sono ben 5 mila le 
figlie di immigrati a cui viene violentata la femminilità. 
La «clitoridectomia» è stata messa fuori legge anche 
negli Stati Uniti. In Europa è stata la Francia il primo 
paese che ha varato una legge nel 1989. 


VINCENTE: 


Viva le italiane (Canale 5, 20.55). 6.227.000 


PIAZZATI: 

Striscia la notizia (Canale 5, 20.33). 6.123.000 

Fantastica italiana (Raiuno, 20.57). 5.327.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 5.304.000 

Automobilismo prove C.P; (Raitre, ore 12.51 ). 4.509.000 
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6.30 TG 1. [9738157] 

6.45 UNOMATTINA - SPECIALE: 
AMMINISTRATIVE 1997. AH'in- 
terno: 7.00, 7.30, 8 . 00 , 9.00 15 

1; 7.35 - Ecaicmia; 8.30, 

9.30 15 1 - Flash. [10556356] 
10.00 GLI SCHIAVI DI BABILONIA. 

Film biblico (USA, 1953). Con 
Richard Conte. [5677480] 

11.20 VERDEMATTiNA. All'interno: 

11.30 15 1 . [5826596] 

12.30 IG 1 - FLASH. [48428] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [4480732] 

6.40 SCANZONATISSIMA. 

[7582225] 

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. [5928003] 

9.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
religiosa. [3707751] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8924664] 

10.00 TG 2 ELEZIONI AMMINISTRA¬ 
TIVE. Attualità. 

- . - METEO 2. [840770] 

11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con¬ 
duce Massimo Giletti. Regia di 
Michele Guardi. [289645] 

7.30 IG 3 - MATTINO. [40645] 

8.30 FAMOSI PER QUINDICI MINU- 
u Rubrica. [7411916] 

8.50 ELISIR. Rubrica (Replica). 
[4520867] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tenia. Rubrica. Di 
Enzo Golino. Regia di Caterina 
Nobiloni Laioni. [64225] 

11.30 TG 3 - SPECIALE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE. Attualità. 
[216799] 

7.00 IL VENDITORE DI PALLONCI¬ 
NI. Film drammatico (Italia, 

1975). [5857596] 

8.30 TG 4. [7442886] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. TelcnO- 
vela. [2857225] 

9.50 PESTE E CORNA. [3644119] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [6461] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [4480] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [2409] 

11.30 IG 4. [1695525] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9484225] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [8391409] 

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. All’interno: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao Mattina. 

Show; 9.00 Sorridete con Ciao 
Ciao (fettina. Show. [9950041] 
9.15 A-TEAM. Tf. [5593770] 

10.15 MAGNUM p.i. Tf. [8952393] 

11.20 PLAHET. (Replica). [5318913] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2151770] 

12.20 STUDIO SPORT. [3049119] 

12.25 STUDIO APERTO. [6631596] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1922428] 
12.55 HAPPY DAYS. Tf. “La Crisi”. 

Con Henry Winkler. [1627206] 

7.30 TG 5 - SPECIALE DOPO AM¬ 
MINISTRATIVE. [6363374] 

9.00 GALAPAGOS . [3848] 

9.30 PIAZZA DI SPAGNA. Miniserie. 
Con Enrico Maria Salerno, Fabio 
Testi. Regia di Florestano Vanci- 
ni. [7683664] 

11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 

Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [555190] 

7.30 GOOD MORHiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [1207225] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [6729480] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [2732] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3415935] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1472799] 


POMERZ (3GZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [25954] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2228954] 
14.05 PASSAGGIO A NORD OVEST. 

Documentario. [4932409] 

15.20 FAVOLE SENZA TEMP0.il 

brutto anatroccolo”. [8744799] 

15.45 SOLLETICO. Aliintemo: Las- 
sie. Tf.; ZatiD. Tf. [1780913] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4112225] 

18.00 TG 1. [91732] 

18.10 ITALIA SERA. [169916] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Fabri- 
zio Frizzi. AH’interno: 19.20 Che 
tenpo fa. [9326139] 


S E RA 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE. Rubrica. [10480] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI . Attualità. AH'in- 
terno: 2 - Flash. [9048157] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in¬ 
terno: T5 2 - Flash. [1874428] 
18.15 TG 2 - FLASH. [1273886] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [8647732] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [474515] 
19.00 HUNTER. lelcfilm. [75596] 

19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT. 

Varietà. [9600645] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [14206] 

14.00 irai / TG 3. [6032225] 

14.50 TGR - SPECIALE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE. [951799] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’interno: Chlcio - a tutta 
B; C Siamo; Ciclismo. 22° Giro 
Primavera d'Italia. Ciclisiro. 
Giro del Trentino. Riva del Gar- 
da-Arco. [53935] 

17.00 GEO i GEO. Rubrica. [65770] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [8026] 

19.00 TG 3 / TGR. 

- . - TGR - SPORT REGIONE. [8428] 


13.30 TG 4. [13577] 

14.30 SENTIERI. [6021119] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. Conduce 
Susanna Messaggio. [2703645] 
15.35 IL BRIGANTE MUSOLINO. Film 
drammatico (Italia, 1950). Con 
Amedeo Nazzari, Silvana Man¬ 
gano. [5364596] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Ristanno ed Ana Lau¬ 
ra Ribas. [7858751] 

18.55 TG 4. [9277206] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5498157] 


13.30 CIAO CIAO. [92596] 

14.28 FREE PASS ERBE. [2597409] 
14.32 COLPO DI FULMINE. CondUCe 
Alessia Marcuzzi. [5041] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm.[1173683] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [7062664] 
17.25 BATROBERTO 2. [8356461] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Unapic¬ 
cola sorpresa”. [8119] 

18.00 KARiNEEARi. Telefilm. “Vel¬ 
leità nascoste”. [9848] 

18.30 STUDIO APERTO. [97428] 
18.50 STUDIO SPORT. [5475770] 
19.00 FLIPPER. Telefilm. [5461] 


13.00 TG 5. [76190] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7625138] 

13.40 BEAUTIFUL. [526848] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6243751] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra- 
cardi (Replica). [4219119] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. CondUCC 
Cristina Parodi. [87480] 

18.45 TIRA a MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolls. [7731770] 


13.05 TMC SPORT. [7102732] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [2154596] 

14.00 LA SETTIMA CROCE. Film 
drammatico (GB, 1944, b/n). 
Con Spencer Tracy. Regia di 
Fred Zinnemann. [9139480] 
16.05 LA POSTA DEL "TAPPETO 
VOLANTE". Talk-show.Condu¬ 
ce Luciano Pispoli. [4302461] 
17.55 ZAP ZAP. [1693867] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [888409] 

19.50 TMC SPORT. [473751] 


20.00 TELEGIORNALE. [119] 

20.30 TG 1 - SPORT. [41770] 

20.35 LA ZINGARA. Conduce Fabrizio 
Frizzi. [3577577] 

20.50 LINDA E IL BRIGADIERE. “La 
turista scomparsa”. Con Nino 
Manfredi, Claudia Koll. [851190] 

22.30 TG 1. [82022] 

22.35 PORTA A PORTA. Attualità. 
Conduce Bruno Vespa. Regia di 
Marco Aleotti. [1042645] 


20.30 TG 2 - 20,30. [51157] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Felice giornata, assassino” 
- “Notte con Ariane”. Con Horst 
Tappert, Fritz Wepper. 
[84193596] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [96206] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [183022] 

20.40 FORMAT PRESENTA: MISTE¬ 
RI. Rubrica. “Indagini scientifi¬ 
che di fine Millennio”. [284954] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [97954] 

22.55 FORMAT PRESENTA: PRIMA 
DONNE . Attualità. Di Maddalena 
Labricciosa. [7633670] 


20.35 FORUM DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Rita Dalla Chiesa con 
la partecipazione del giudice 
Santi Lichen. [8802080] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [3022] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[24515] 

20.45 CORTO CIRCUITO. Film fanta¬ 
stico (USA, 1986). Con Steve 
Guttenberg, Ally Sheedy. Regia 
di John Badhan. [273119] 

22.45 ZELIG 10 ANNI DI RISATE. 

Show. [622461] 


20.00 TG 5. [5480] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[94374] 

20.50 PHILADELPHIA. Film dramma¬ 
tico (USA, 1993). Con Tom 
Hanks, DenzeI Washington. Re¬ 
gia di Jonathan Demme. 

Prine visione TV. [4010848] 


20.10 CHECK POINT 8 . [1382645] 

20.30 DELITTO AL RISTORANTE CI¬ 
NESE. Film poliziesco (Italia, 
1981). Con Tomas Milian, Enzo 
Cannavaie. Regia di Bruno Cor- 
bucci. [27867] 

22.30 TMC SERA. [55480] 

22.50 QUELLI DELL'ACCADEMIA 
MILITARE. Film farsesco. Con 
Chris Lemmon, Lloyd Bridges. 
Regia di Berty Convy. [5517848] 


N OTTE 


0.15 TG 1 - NOTTE. [93784] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [63738436] 

0.45 RAI EDUCATIONAL. AH'intemo: 
L'alba della R^wtblica. “La 
Costituzione italiana”. [9342962] 
1.15 SOTTOVOCE. [1932610] 

1.35 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. “Speciale se¬ 
rata magia”. [29480981] 

2.10 STORIA DELLA MAGIA. 

[82379368] 

5.20 CONCERTI BANDE MILITARI. 

Musicale. “Vigili Urbani - Roma”. 


23.05 MACAO. Varietà.[5116393] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [80041] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8121720] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [2721784] 

0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [4951558] 

1.00 IL DOTTOR MABUSE. Film hor¬ 
ror (USA, 1922, b/n). Con Ru¬ 
dolph Klein-Rogge. Regia di 
Fritz Lang. [8448875] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.45 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. 

Rubrica sportiva. [9089312] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [5959320] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [15872469] 

1.15 Helsinki, Finlandia: HOCKEY 
GHIACCIO. Canpionato del 
Mondo. Lettonia-ltalia. [6825078] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. [4533417] 

3.30 I NICOTERA. [9475838] 

4.40 MESTIERE DI VIVERE. Attua¬ 
lità. 


23.00 BUGSY. Film drammatico (USA, 
1991). Con Warren Beatty, An¬ 
nette Bening. Regia di Barry Le¬ 
vinson. [16710480] 

1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7817875] 

2.10 CUORE DI MAMMA. Film dram¬ 
matico (Italia, 1969). Con Philip¬ 
pe Leroy, Carla Gravina. Regia 
di Salvatore Samperi. [9239610] 

4.00 PESTE E CORNA. Attualità. 
“L'Italia di oggi vista da Roberto 
Gervaso” (Replica). [4011707] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Tn. 


0.15 FATTI E MISFATTI. [7097788] 
0.25 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 
0.30 studio Sport. [3502707] 

1.30 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [2587894] 

3.00 AMICI MIEI IN CAMPAGNA. 
Film commedia (Francia, 1971). 
Con Philippe Noiret. Regia di 
Fdmond Frees. [4922813] 

4.30 HAPPY DAYS. Telefilm (Repli¬ 
ca). [3956455] 

5.00 MAGNUM p.i. Telefilm (R). 


23.19 TG 5. [2713683] 

23.29 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0.30 15 5. [7380206] 

1.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8824271] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [7991225] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [5578977] 

2.30 DREAM ON. Telefilm. [9972338] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [8522897] 

3.30 GALAPAGOS. Rubrica (Repli¬ 
ca). [5372374] 

4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[3579097] 

1.05 BASKET NBA (Replica). 
[9897691] 

3.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1552639] 

3.15 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 FLASH TG. [109480] 
12.05 THE MIX. [5054634] 
14.00 FLASH TG. [206857] 
14.05 HIT HIT. [3143138] 

15.30 HELP. [113799] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN- 
iD. Telefilm. 

[516596] 

18.00 FLASH TG. [944935] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2753190] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2082848] 

19.30 CARTONI ANIMATI. 
[899206] 

20.00 ROXY BAR. Musica¬ 
le. Allinterno: Flash 
TC. [84747848] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

Airinterno: Càlcio a 
5 [159799] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.30 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [147480] 

14.00 INF. RBG. [155409] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7386206] 

16.50 SINDBAD CONTRO 
I SETTE SARACENI. 

Film avventura. 

AHICA FLASH. 

[60769770] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8635751] 

19.30 INF. RBG. [882916] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [812157] 

20.30 ALIEN 2 SULLA 
TERRA. Film fanta¬ 
scienza (Italia, 1980). 
AHICA FLASH. 
[747664] 

22.30 INF. RBG. [776022] 
23.05 FIAMME DI GUER¬ 
RA. Film azione. 


HaliaV 

9.00 MATTINATA CON. . . 

[55877428] 

13.15 TG. News. [9038138] 

14.30 MAX HEADROOM. 

Telefilm. [232157] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

[2169515] 

18.00 CHINA BEACH. Te¬ 
lefilm. [686954] 

19.00 TG. News. [898577] 

19.30 CARTONI ANIMATI. 

[3088138] 

20.40 LA NOTTE ASSAS¬ 
SINA. Film comme¬ 
dia (USA, 1984). Con 
Willem Dafoe, Judge 
Reinhold. [977577] 

22.30 FREDDY'S NIGHT- 
MARE S . Tf. [977683] 

23.30 QUESTO GRANDE 
GRANDE CINEMA. 
Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Conducono Eliana 
Bosatra e Luca Da¬ 
miani. [63904770] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[220428] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[322119] 

20.30 s.o.s. TERRA. Ru¬ 
brica di ambiente. 
[491848] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [894751] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 VENTO DI PASSIO¬ 
NE. Film. [8076393] 
13.15 IL PREZZO DI HOL¬ 
LYWOOD. Film dram¬ 
matico. [1807848] 
15.00 RAMBO. Film azione 
(USA, 1982). [849931] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [459003] 
19.00 PICCOLE CANA- 
(ME. Film. [1800206] 
20.40 SET. [2947577] 

21.00 CITY HALL. Film 

drammatico. [6489428] 
22.45 RICCARDO III. Film 
drammatico. [641312] 
0.50 PAHTHER. Film 
drammatico (USA, 
1994). [20421097] 
2.55 THE O.J. SIMPSON 
STORY. Film biogra¬ 
fico. [10405894] 

4.30 LA VITA SESSUALE 
DEI BELGI. Film. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[14604886] 

10.00 L'INCORONAZIONE 
DI POPPEA. Monte¬ 
verdi. [84361799] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [72259616] 

19.05 +3 NEWS. [7041770] 
21.00 GiSELLE. Danza. Di 
A. Adolphe. Con Car¬ 
la Fracci, E. Bruhn. 
[6463480] 

22.35 EUR KINDER. Musi¬ 
ca da camera. Di B. 
Bartok. [773428] 

23.00 SINFCNIA N. 3 IN MI 
BEMOLLE MAGGIO¬ 
RE OP. 55 "EROI¬ 
CA". Musica sinfoni¬ 
ca. Di L. van Beetho¬ 
ven. [244867] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto ai programma che 
voiete registrare, sui pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità Showview 
sui Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to aii’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” ai teiefo- 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Chicchi di riso; 7.32 Questione di 
soldi; 7.45 L'oroscopo; 8.32 Lunedì 
sport; 9.07 Radio anch'io Sport; 10.07 
Italia no, Italia sì; 11.05 Inviato spe¬ 
ciale; Come vanno gli affari; 12.10 
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi¬ 
ca; 12.38 La pagina scientifica; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 
16.11 Cultura; Rubrica di libri; 16.35 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Radio Campus; 18.12 I mercati; 
18.15 SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 
18.32 RadioFlelpI; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.35 Zapping; 20.50 Cinema 
alla radio; L’Ispettore Derrick; 22.03 
Venti d’Europa; 23.10 Le indimentica¬ 
bili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


eRadiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Prima e 
seconda parte). 16“ parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni 
Morandi; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Hit Parade - Album. Top of 
thè Music by C.R.A./Nielsen; 15.35 
Single; chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre 
3; 11.00 Pagine da. Microcosmi; 

11.15 MattinoTre 4; 11.55 II piacere 


del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità 
in compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 1“ parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
Non rimanere soli; 19.02 Hollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Alfredo Giuliani; 20.00 
Bianco e nero. Musiche per tastiera; 
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone; 
21.00 Concerto sinfonico; 23.00 
Sintonie; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Lo Sport 




Il cuore Toro batte ancora. Fa fati¬ 
ca, ma pulsa. I granata vincono la 
prima partita con il nuovo tecnico 
Vieti in panchina. Il 2-1 sul Paler¬ 
mo, che era andato in vantaggio al¬ 
l'inizio con una rete di Massara, rap¬ 
presenta anche il primo successo 
per la nuova dirigenza. L'esordio di 
Vitali sulla panchina di Palermo (in 
settimana era stato esonerato Arco- 
leo) non ha prodotto i frutti sperati. 
Fatale è stato l'errore di Favi che si è 
fatto respingere da Casazza il colpo 
di testa che poteva dare il doppio 
vantaggio ai rosanero. Il Torino tor¬ 
na in corsa per la serie A, un'altra 
grande - o presunta tale - il Bari di 
Eugenio Fascetti mette il muso 


Lido Vieri porta bene al Toro 
Il Genoa crolla a Marassi 


avanti: passa a Cremona dominan¬ 
do e affondando la formazione di 
Nedo Sonetti. Il Brescia capolista, 
privo di cinque titolari, non ce la fa a 
superare il Ravenna costretto in die¬ 
ci per tutta la ripresa. I romagnoli 
perdono contatto con le prime tre 
perché l'Empoli ha vinto a Verona e 
il Lecce ha travolto nel finale la Luc¬ 
chese (4-1). Ritornano al gol i due 


homher della formazione pugliese: 
doppietta di Palmieri, bis solo sfio¬ 
rato di Francioso salito a quota 13. 

Il Genoa crolla a Marassi davanti 
al Castel di Sangro che fa un impor¬ 
tante passo in avanti in classifica. 
Nell'anticipo di sabato significativo 
successo esterno del Venezia a Pe¬ 
scara. I ragazzi di Bellotto sono stati 
capaci di piegare la squadra di Delio 


Rossi. Per il Pescara in chiara diffi¬ 
coltà domenica c'è il test di Bari. A 
metà classifica successo del Foggia a 
Reggio Calabria. In coda miracolo 
del Cesena che recupera da 0-2 il 
match contro il Cosenza di De Blasi 
(uno dei tanti tecnici esonerah e poi 
richiamati). Un gol di Agostini e 
una punizione-bomha di Huhner 
negli ultimi minuti hanno consen¬ 
tito ai bianconeri di non perdere 
contatto dai calabresi. La Salernita¬ 
na non supera il Padova (anche qui 
rigore fallito dai padroni di casa) e 
spreca una buona occasione per ri¬ 
salire. 

Simone Monari 




Uarbito concede e poi annulla il gol di Neri, ^attaccante segna dopo che il palo aveva respinto il suo rigore 

Sotto il diluvio; niente 
Per fortuna c'è Ercolino 



'hXT'i 


I toscani consolidano la terza posizione 

II Chievo si ferma 
dopo 17 partite 
Adesso l'Empoli 

è «costretto» a crederci 


DALL’INVIATO _ 

BRESCIA. Grosso guaio al "Riga- 
monti". L'interminabile siccità 
che assetava la Padania termina 
tutto d'un tratto in quest'ultima 
domenica d'aprile. E allora il big- 
match della serie cadetta, con la 
prima contro la quarta in classifi¬ 
ca, si trasforma in una rincorsa al 
pallone sul pelo dell'acqua. Ne sca¬ 
turisce un alluvionale, freddo e tri¬ 
stissimo Brescia-Ravenna 0-0, ca¬ 
ratterizzato soprattutto dal super¬ 
lavoro a cui viene chiamato un ar¬ 
bitro che peraltro fa Ercolino di co¬ 
gnome. Il direttore di gara usura il 
fischietto e inzuppa il cartellino 
giallo a forza di estrarlo in conti¬ 
nuazione (alla fine si contano 8 
ammoniti oltre all'espulsione del 
ravennate Luppi), ma è pure cla¬ 
morosamente a disagio in occasio¬ 
ne del rigore concesso a Neri nel 
primo tempo, poi sparato sul palo 
dall'attaccante. Per il resto si assi¬ 
ste solo un caotico seguito dei vele¬ 
nosissimi novanta minuti dell'an¬ 
data, quando s'imposero i roma¬ 
gnoli per 2-1 vedendosi poi privare 
dei tre punti dal giudice sportivo a 
causa di un petardo scoppiato vici¬ 
no al portiere bresciano Zunico (ie¬ 
ri assente per squalifica così come 
PergolizzieDoni). 

E se la sfida di ritorno risulta a dir 
poco confusionaria, il merito è an¬ 
che dei due tecnici dal nome esoti¬ 
co, Edy Rejae WalterNovellino, le¬ 
stissimi nel propiziare lo squallido 
andazzo. Il primo rischia di rim¬ 
bambire difensori e centrocampi¬ 
sti - ne sanno qualcosa i marcatori 
Adani e Corrado nonché gli infati¬ 
cabili gemelli Filippini -, spostan¬ 
doli di continuo lungo la "risaia" 
di gioco. Novellino, dal canto suo, 
aveva promesso "calcio champa¬ 
gne” da parte di una squadra abi¬ 
tuata ad ottenere il meglio proprio 
quando gioca in trasferta (sette le 
vittorie fuori casa). Beh, alla resa 
dei conti quanto mostrato in cam¬ 
po da Schwoch (fumoso in attacco 
insieme a Buonocore) e gli altri so¬ 
ci in giallorosso può tutt'al più far 
pensare alle assai meno nobili bol¬ 
licine del lambnisco... 


Brescia: Pavarini, Binz, Adani (20' st Kovacic), Corrado, Savino, 
A.Filippini, De Paola, E.Filippini (38' st Pirlo), Barollo, Neri (V st 
Campolonghi), Bizzarri. 

(22 Rigamonti, 16 Dossi, 29 Diana, 8 Romano). 

Ravenna: Rubini, Luppi, D' Aloisio, Fimognari, Marrocco, Rovi- 
nelli, Gadda (14' st Pregnolato), lachini, Bonocore (7' st Ventu¬ 
ri), Zauli (43' st Serra), Schwoch. 

(12 Roccati, 15 Biliotti, 18 Torino, 25 Casparini). 

ARBITRO: Ercolino di Cassino 

NOTE: angoli: 4-3 per il Brescia. Recupero: 2' e 6'. giornata di piog¬ 
gia, freddo, terreno in pessime condizioni. Spettatori: 5.000. Espul¬ 
so Luppi al 4' st per una gomitata ad un avversario. Ammoniti: Rubi¬ 
ni per fallo su ultimo uomo; Bizzarri, Savino, De Paola, Rovinelli, A. 
Filippini, Binz, Venturi per gioco falloso. Al 23' pt Neri ha calciato sul 
palo un rigore. 


La cronaca del primo tempo sta 
tutta nel caotico episodio del rigo¬ 
re. Al 22' una bel lancio di Barollo - 
l'unico ad avere qualche idea nel 
centrocampo biancoceleste - libe¬ 
ra Neri davanti all'area. Costui su¬ 
pera anche il portiere in uscita, che 
a quel punto lo stende platealmen¬ 
te. Sarebbe rigore accompagnato 
dall'espulsione, ma l'arbitro con¬ 
cede solo il primo rifilando a Rubi¬ 
ni una semplice ammonizione. È 
lo stesso Neri ad eseguire dal di¬ 
schetto, ma purtroppo per lui col¬ 
pisce il palo alla sua sinistra con il 
portiere appena "graziato" che 
ringrazia. Sulla respinta del legno, 
poi, la punta riprende la sfera e se¬ 
gna un gol chiaramente irregolare 
(non sono ammessi due tocchi 
consecutivi dello stesso atleta su 
calcio da fermo). Sennonché, l'i¬ 
neffabile Ercolino si dimostra me¬ 
no affidabile del "notaio" di Mara 
Venier concedendo la rete e ripen¬ 
sandoci solo quando il guardali¬ 
nee gli rammenta il regolamento... 

Ripresa. Reja lascia negli spo¬ 
gliatoi il reprobo Neri e mette den¬ 
tro Campolonghi, la punta che gli 
aveva risolto con una doppietta la 
precedente sfida interna con il Ca¬ 
stel di Sangro. Ma non cambia 
niente, nemmeno quando Luppi 
si fa sbattere fuori al 50' per una go¬ 
mitata all'altra punta di casa, il de¬ 
ludente Bizzarri. Non cambia nul¬ 
la perché i veri problemi del Bre¬ 


scia stanno sulla mediana, dove i 
due Filippini non escono dalTano- 
nimato e De Paola vaga sotto la 
pioggia. Delle vistose carenze a 
centrocampo che consentono al 
reparto avversario, incentrato su 
Gadda e lachini, di contrastare 
con efficacia, regalando un pome¬ 
riggio abbastanza tranquillo ai di¬ 
fensori del Ravenna (buoni i due 
centrali Fimognari e D'Aloisio). 

La partita si trascina dunque 
stancamente sotto gli occhi degli 
appena quattromila spettatori 
(ma non doveva essere il big- 
match della giornata?). Non se ne 
può da-wero più, e l'unico che 
sembra non accorgersene è pro¬ 
prio Ercolino, il quale infierisce sui 
zuppi presenti decretando la fine 
solo al 96', quando Reja e Novelli¬ 
no hanno esaurito tutti i cambi (e 
gli argomenti) a disposizione. 

P.S. L'umidissima attesa del fi¬ 
schio d'inizio era stata allietata 
dalle radioline, con la cronaca del¬ 
l'emozionante finale del Gran pre¬ 
mio di Imola. Incredibile la "perla" 
regalata agli ascoltatori dal croni¬ 
sta Rai: " Ecco ! I due passano sul tra¬ 
guardo per l'ultimo giro! Frentzen 
alza il braccio per un problema che 
non sappiamo!". In realtà la gara 
era finita. Il "problema" di Fren¬ 
tzen? Aver visto la bandiera a scac¬ 
chi... 



Chievo: Gianello, Franchi, D'Angelo, Zamboni, Guerra (5'st Giu¬ 
sti), Passoni, Fiore, Meiosi, Rinino (5'st Marazzina), Gerbone, 
Cessato (39'st Ghirardello). 

(22 Betti, 2 Chieti, 7 Sinigaglia, 29 Vicentini). 

Empoli: Balli, Bihndelli, Baldini, Bianconi, Dal Moro (36'st Coz¬ 
zi), Tricarico, Pane, Ficini, Martuscello, Amoroso (36'st Di Stefa¬ 
no), Esposito (42'st Giampieretti). 

(12 Gazzoli, 13 Ciccone, 19 Toni, 34 Dainelli). 

ARBITRO: Trentalange di Torino. 

RETE: nel pt 14' Esposito. 

NOTE: angoli: 11-2 per il Chievo. Recupero: 2' e 3'. Giornata piovo¬ 
sa, terreno scivoloso. Ammoniti: Meiosi, Franchi, D'Angelo, Ficini e 
Birindelli per gioco scorretto. Balli per comportamento non regola¬ 
mentare. Spettatori 5490 per un incasso di 68 milioni 980 mila lire. 


Marco Ventimiglia Reja, allenatore del Brescia. In alto Jaconi, tecnico del Castel di Sangro 


VERONA. È la vittoria che serviva 
per sentire davvero odore di Serie 
A. Con la rete di Esposito al 14' in¬ 
fatti l'Empoli espugna il campo del 
Chievo, trancia le residue velleità 
di promozione dei veneti e dà una 
significativa dimostrazione di ci¬ 
nica concretezza. La squadra di 
Malesani però esce dal Bentegodi 
battuta nel risultato, ma non nella 
dignità. Se l'Empoli ha infatti vin¬ 
to con il minimo sforzo (anche se 

10 stesso Esposito ha fallito al 40' 
solo davanti a Gianello la rete del 
raddoppio) è anche vero che il 
Chievo ha fatto di tutto per recu¬ 
perare. Il pareggio alla fine sarebbe 
stato il risultato più giusto. Ma 
troppi errori hanno condannato i 
gialli alla sconfitta. Il Chievo in 90 
minuti ha gettato al vento alcune 
buone occasioni, spesso per trop¬ 
pa precipitazione, e - addirittura - 
all'ultimo minuto, Cerbone ha 
calciato senza troppa convinzione 

11 rigore concesso (giustamente) 
dall'arbitro Trentalange per fallo 
di Birindelli su Marazzina. Per il 
portiere toscano Balli è il terzo pe¬ 
naltyparato a Cerbone. 

Dopo diciassette risultati utili 
consecutivi s'interrompe la stri¬ 
scia del Chievo. Gli uomini di Ma¬ 
lesani devono principalmente 
prendersela con se stessi. L'Empoli 
ha invece dimostrato carattere, di 
saper soffrire l'asfissiante pressing 
dei veneti subito nella ripresa, di 


C/l; girone A. Gli emiliani battono il Novara (3-1) e riducono il distacco dal Treviso 

Brescello vìnce e «vede» la B 


IL PUNTO SULLA C 


Spezia retrocesso in C/2 
La Fidelis Andria allunga 


BRESCELLO (RE). Il Brescello batte 
3-1 il Novara, e rilancia così alla 
grande le sue chance di puntare al¬ 
la promozione diretta in serie B. 
Contemporaneamente infatti il 
Treviso capolista perde ed il Carpi 
incappa in un pareggio facendosi 
raggiungere al terzo posto dal 
Monza. Al termine della quart'ul- 
tima giornata di serie C-1 i reggiani 
recuperano in tal modo tre lun¬ 
ghezze rispetto alla squadra leader 
del girone settentrionale della C/ 
1; ora toccherà proprio ai ragazzi 
allenati da D'Astoli lanciare il rush 
finale, forti di una condizione psi- 
cofisicain costante crescita. 

Al «Morelli» la formazione gial- 
loblù è riuscita a regolare alla di¬ 
stanza un Novara nient'affatto do¬ 
cile, capace di pungere con effica¬ 
cia e di distribuire il gioco con tra¬ 
me concrete e ben studiate. Reduci 
dalla bella affermazione di Prato 
per altro, Bertolotti e soci non si so¬ 
no fatti intimorire dal piglio ag¬ 
gressivo degli ospiti: hanno gestito 
lo svantaggio iniziale con suffi¬ 


ciente autorevolezza; ribaltando il 
risultato nella ripresa con una ma¬ 
turità da squadra finalmente con¬ 
sapevole dei propri mezzi. A con¬ 
clusione delle ostilità, gli 800 tifosi 
brescellesi, oltre a salutare con 
un'ovazione il prodigioso recupe¬ 
ro dei loro atleti, possono ben dirsi 
soddisfatti di un match che in tut¬ 
to ha regalato 4 gol, tre espulsioni e 
ben 18 calci d'angolo. Dato stati¬ 
stico significativo, quest'ultimo, 
di come le due antagoniste in cam¬ 
po abbiano pensato soprattutto a 
giocare, abbandonando per una 
volta alchimie tattiche e ostruzio¬ 
nismireciproci. 

La partita si accende subito. Do¬ 
po due minuti una conclusione 
dell'attaccante del Novara Giorda¬ 
no incoccia il palo, facendo suona¬ 
re il primo campanello d'allarme 
nella retroguardia reggiana. Ses¬ 
santa secondi dopo la squadra pie¬ 
montese è ancora in avanti, e sta¬ 
volta non lascia scampo a Borghet- 
to. Calcio di punizione da 35 me¬ 
tri: Di Muri spedisce un fendente 


sotto l'incrocio dei pali. D'Astoli in 
panchina segue scioccato l'avvio 
folgorante dei piemontesi. 

I gialloblù tentato di organizzar¬ 
si per arrivare al pareggio ma non 
sono in grado di confezionare 
azioni particolarmente pericolose. 
Col trascorrere dei minuti recupe¬ 
rano lucidità e al 31' Cossato, da 
poco subentrato a Salvataggio, 
scarta pure il portiere avversario 
Bini ma non indovina la porta. Al 
48' sempre della prima frazione 
l'arbitro Borelli di Roma annulla 
un gol al Brescello. Era stato Oldo- 
ni ad infilare la via del gol, ma il di¬ 
rettore di gara aveva rilevato un 
fuorigioco. 

La ripresa è un continuo susse¬ 
guirsi di emozioni. I gialloblù tro¬ 
vano T1 -1 con Martorella che riba¬ 
disce in rete dopo un colpo di testa 
di Tedeschi sventato da Bini. Sei 
minuti dopo Tedeschi è ancora 
protagonista; lascia il suo secondo 
segno sulla sfida liberando Berto¬ 
lotti al tiro che porta i padroni di 
casa in vantaggio per 2-1. La parti¬ 


ta si è svegliata, e ne succedono di 
tutti i colori. Ad esempio, accade 
che in tredici minuti il Novara si ri¬ 
trovi a giocare in 8. Nell'ordine 
guadagnano il cartellino rosso Co- 
troneo e Scotti per doppia ammo¬ 
nizione, e Tresoldi per fallo da ulti¬ 
mo uomo. 

Negli ultimi minuti viene meno 
ogni piano tattico dei due allena¬ 
tori, il gioco si fa con-vulso e ricco di 
rovesciamenti di fronte. Ad un mi¬ 
nuto dal termine il Brescello chiu¬ 
de il conto con Campana in con¬ 
tropiede. 

La formazione reggiana è a tre 
punti dalla vetta, e lanciata com'è 
non può davvero esimersi dal ten¬ 
tare un ultimo spunto, che potreb¬ 
be voler dire serie B diretta. 

Il turno di domenica prossima 
vede le prime tutte impegnate in 
trasferta: il Brescello gioca a Pi¬ 
stoia, il Treviso affronta il Como, 
per il Carpi c'è il Prato, il Monza è 
di scena a Ferrara. 

Giuseppe Vignali 


Tre successi esterni nel girone A 
della serie C/1 : il Prato passa ad Ales¬ 
sandria, la Carrarese a Modena 
(Grabbi ha sbagliato un rigore sul ri¬ 
sultato di 0-0), la Pistoiese al novan- 
tunesimo condanna lo Spezia che 
da ieri è matematicamente retroces¬ 
so. La capolista Treviso perde a 
Monza e riapre il campionato quan¬ 
do mancano solo tre partite alla fine 
della stagione regolare. Gli uomini 
di Pillon, che ormai da un po' sono 
in calo, mantengono il primo posto 
con tre lunghezze di vantaggio sul 
Brescello. Il Carpi ha pareggiato a 
Saronno ed è stato raggiunto in clas¬ 
sifica dagli uomini di Radice. Carra¬ 
rese e Prato tornano in corsa per i 
play-off. anche se recuperare tre 
punti in 3 partite non sembra cosa 
facile. In fondo. Spezia a parte, la 
battaglia si fa serrata. Il Modena, che 
dopo il 4-1 a Montevarchi sembrava 
ad un passo dalla tranquillità, è ca¬ 
duto in casa subendo la terza scon¬ 
fitta casalinga della stagione. La 
Spai, pareggiando a Montevarchi, 
ha rosicchiato un punto ai «canari¬ 


ni» che domenica però ospiteranno 

10 Spezia mentre gli estensi riceve¬ 
ranno il Monza in un match che si 
preannuncia estremamente inte¬ 
ressante. 

Nel girone B la Fidelis Andria con¬ 
tinua a dettare legge. Dopo il succes¬ 
so senza storia sulTAcireale (2-0) ed 

11 contemporaneo pareggio dell'An¬ 
cona (1-1 contro l'Ascoli) i punti di 
vantaggio dei pugliesi sono saliti a 
5. Pochissime le reti messe a segno 
nella giornata: undici in 9 gare con 
quattro 0-0. Nell'anticipo di sabato 
al Flaminio la Lodigiani (ancora sot¬ 
to choc per la sospensione di Bian¬ 
cone trovato positivo al controllo 
antidoping) non è andata al di là 
dello 0-0 contro il Sora, penultimo 
in classifica. A metà classifica, in lot¬ 
ta per evitare i play out, ci sono otto 
squadre racchiuse in 3 punti. Grazie 
al pareggio senza reti a Trapani Fi¬ 
schia sale a 41 punti. Per i campani 
la zona play off è solo tre punti più 
insù. 


mantenersi lucido anche nelle fasi 
più delicate dell'incontro offren¬ 
do anche, al tempo stesso, alcune 
deliziose giocate: in disimpegno o 
negli automatismi difensivi che 
hanno spesso messo in fuorigioco 
lepuntevenete. 

L'Empoli quindi fa festa, sugli 
spalti con i numerosi tifosi a segui¬ 
to, e nello spogliatoio, a fine parti¬ 
ta, con le urla di gioia di giocatori 
che salgono sino alla sala stampa. I 
toscani toccano la Serie A con un 
dito, a 6 giornate dal termine: l'im¬ 
presa storica (sarebbe un doppio 
saltodallaC/lallaAin due anni) è 
a portata di mano, e domenica in 
Toscana arriva la Reggina. L'alle¬ 
natore toscano Spalletti continua 
a recitare il solito copione e predica 
prudenza. «La Serie A? Finché non 
sarà la matematica a dirlo, conti- 
nueròanoncrederci,ea fare di tut¬ 
to comunque per centrare l'im¬ 
portante traguardo. A Verona ab¬ 
biano ottenuto una vittoria molto 
importante per la classifica e per il 
morale: andiamo avanti così. Il ri¬ 
gore? Sì, c'era». La rete di Esposito 
invece ha riportato sulla terra la 
squadra di Malesani, che proprio 
contro i toscani si giocava l'ultima 
vera possibilità di lottare fino alla 
fine per la promozione in Serie A. 

È andata male però, almeno per 
questa volta, ma Malesani accetta 
tutto con sportività. «Abbiamo 
fatto di tutto per riportare il risulta¬ 
to in parità, ma il campo pesante 
non ci ha favorito. In più abbiamo 
sprecato anche un rigore. Sono co¬ 
munque soddisfatto della reazio¬ 
ne dei miei ragazzi. Abbiamo sba¬ 
gliato molto, ma la fortuna non ci 
ha aiutato nemmeno un po' ». 

Il Chievo infatti in avvio subisce 
troppo il gioco degli ospiti. Dopo 
14 minuti l'Empoli conquista il 
vantaggio con Esposito. Granpar- 
te del merito va a Dal Moro che, an¬ 
ticipando Rinino, accelera sulla fa¬ 
scia, si libera di Passoni e mette al 
centro per il lontano Esposito. Per 
l'attaccante è facile insaccare di 
piatto destro, grazie anche alla gof¬ 
fa ingenuità del suo marcatore 
Guerra. 

La reazione del Chievo è tiepida, 
quasi inesistente. Solo un tiro- 
cross basso di Cerbone, senza pre¬ 
tese, colpisce il palo al 18'. Itoscani 
potrebbero anche approfittarne 
ma il solito Esposito, come al 40', è 
in vena di regali. Nella ripresa il 
Chievo si gioca il tutto per tutto, e 
sfiora il pareggio. Però i veronesi 
pungono, graffiano, spingono ma 
non mordono, e ogni occasione si 
conclude con qualche buon inter¬ 
vento di Balli (come al 58' in occa¬ 
sione di una doppia e consecutiva 
ribattuta su Passoni e Cossato). Nel 
finale l'ultimo "miracolo" del por¬ 
tiere toscano sul rigore di Cerbone. 

Giulio Di Palma 
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Nazionale under 21 
È arrivato 
anche Morfeo 

Domenico Morfeo ha raggiunto 
ieri il raduno della Nazionale 
under 21. L'atalantino non ha 
partecipato all' allenamento 
pomeridiano, ma oggi prenderà 
parte alla partitella che servirà al 
tecnico Rossano Glampaglia per 
verificare le condizioni fisiche 
del giocatore in vista 
dell'importante impegno con la 
Polonia, in programma il primo 
maggio a Benevento e valido per 
le qualificazioni per gli Europei. 



Calcio, dilettanti 
Squadra aggredita 
scappa via 

Aggredita da tifosi della squadra 
ospite all'arrivo a Cava dei 
Tirreni, la squadra napoletana 
della Sanità, campionato 
dilettanti, ha invertito la marcia 
del pullman e ha fatto ritorno a 
Napoli. Durante l'assalto la 
pattuglia di agenti che scortava 
da Napoli il pullman ha sparato 
in aria alcuni colpi di pistola. 11 
fatto è accaduto a Cava, dove si 
sarebbe dovuta giocare la partita 
Cavese-Sanità. 



Il et Maldini: 
«Il tridente? 
All'Inizio no, 
poi vediamo» 

Cesare Maldini dovrà fare a 
meno di Christian Vieri. 
«Non sta bene - dice il et 
azzurro - il medico mi ha 
consigliato di lasciarlo in 
camera vista anche la 
giornata umida. Ho parlato 
con lui e l'ho visto 
titubante. Nella Under21 
avrebbe giocato anche con 
la febbre, ma stavolta non 
credo sarà così». Questo 
perdire che a Napoli 
l'attacco che Cesarone 
aveva pensato perderà già 
una pedina. Però c'è la 
buona notizia: «Zola ha 
lavorato a parte per quasi 
un'ora con Ghedin e non 
ha avuto problemi. 

Domani (oggi per chi 
legge) sarà in gruppo e farà 
il lavoro degli altri». Tutto 
quindi ruota attorno alla 
coppia offensiva che a 
Napoli cercherà di 
scardinare la porta della 
Polonia. Ieri nella partitella 
con i dilettanti toscani della 
Larcianese il et nel primo 
tempo ha mandato in 
campo la coppia Inzaghi- 
Roby Saggio ma, 
nonostante la cinquina di 
Superpippo egli assist 
preziosi e intelligenti di 
Codino, a Napoli là davanti 
non ci saranno loro. 
Almeno secondo il Maldini- 
ensiero: «L'idea di base è 
avere un grande e un 
piccolo. Ho bisogno di 
avere almeno un uomo 
forte fisicamente, un 
saltatore di testa, un 
guastatore ». E allora, visto 
che Vieri è out e che Zola 
sarà recuperato i nomi che 
rispondono a queste 
caratteristiche sono quelli 
dei due «inglesi». Ma il et 
prova a mischiare le carte: 
«Anche Inzaghi sta 
andando molto bene e 
nell'ultima partita di 
campionato a Napoli lo ha 
dimostrato. Dovrò fare una 
scelta». Anche sul ritorno di 
Saggio Maldini è molto 
soddisfatto: «All'inizio mi 
ha detto che faceva fatica a 
respirare perchè è un po' 
raffreddato, poi ha fatto 
vedere buone cose. In 
questo momento Roberto 
ha una condizione fisica 
che non è male». La 
partitella però nel secondo 
tempo, ha fornito un'altra 
indicazione con Roberto 
Saggio che tornava a dar 
manforte al centrocampo, 
lasciando in avanti Inzaghi 
e Ravanelli. Che Maldini si 
tenga in serbo anche 
l'ipotesi tridente?«Me lo 
ha chiesto Saggio di 
tornare indietro - ha 
spiegato il et - mentre 
solitamente è Ravanelli che 
fa la punta di raccordo. Una 
cosa del genere la faceva 
anche nel Milan quando 
c'era Tabarez. Ma si è 
trattato solo di prove 
tecniche. Durante la partita 
potrei aver bisogno di 
cambiare e non voglio 
andare al buio». Escluso 
quindi il tridente? «Almeno 
in partenza sì, poi... resta 
comunque il fatto che, se 
dovesse avvenire, chi 
giocherà sulla destra, 
dovrà anche tornare a 
centrocampo». 


Franco Dardanelli 


Lo juventino, bloccato da una brutta faringite, lascia il ritiro della Nazionale. Rebus per Tattacco anti-Polonia 


Vieri è malato: va a casa 


E il momento di Inzaghi? 





DALL’INVIATO 


FIRENZE. Saranno tanti e bravi, gli 
attaccanti italiani, ma quanto son 
fragili. Fuori corsa Vieri: il centravan¬ 
ti della Juventus torna a casa e la Na¬ 
zionale continua a perdere giocatori 
alla vigilia delle partite (un mese fa fi¬ 
nirono ko prima delle gare con Mol¬ 
dova e Polonia Chiesa, Ravanelli e Pa¬ 
dovano). Tutta colpa del virus in¬ 
fluenzale che ha aggredito a Cover- 
ciano mister "millesimo gol", ma di 
cui si erano manifestati i primi sinto¬ 
mi sùbito dopo la gara di Champions 
League con l'Ajax. Vieri, dopo aver 
trascorso a letto venerdì e sabato, ieri 
mattina è stato sottoposto a un pre¬ 
lievo per verificare la portata del vi¬ 
rus. 11 giocatore non ha più febbre, 
ma è debilitato. Ergo, non è utilizza¬ 
bile per la gara di mercoledì sera con¬ 
tro la Polonia e per questo lo staff az¬ 
zurro ha preferito rispedirlo a casa. Ie¬ 
ri sera Vieri è andato a Prato, dove abi¬ 
tano i suoi genitori. Oggi, salirà a To¬ 
rino. Piuttosto, è stato sorprendente 
il precipitare della situazione. Fino a 
sabato sera dal clan della Nazionale 
arrivavano versioni rassicuranti sul 
suo stato di salute, al punto che quasi 
veniva nascosta l'esistenza della feb¬ 
bre. Prima si è parlato di leggero mal 
di gola, poi di "alterazione" della 
temperatura. Ieri mattina, i medici 
hanno ammesso che da due giorni 
Vieri lottava con la febbre e che il ma¬ 
lessere non era circoscritto al mal di 
gola. Si è parlato di mal di orecchie e 
ad un certo punto si era sparsa addi¬ 
rittura la voce che Vieri avesse gli 
"orecchioni", ma federali e medici 
hanno prontamente smentito. La 
diagnosi ufficiale recita "faringite e 
sofferenza all'orecchio sinistro". 

Morale, l'Italia popolo di attaccan¬ 
ti ha un attacco da inventare. Zola sta 
meglio e giocherà, ma è legittimo du¬ 
bitare dello splendore delle sue con¬ 
dizioni fisiche dopo alcuni giorni di 
lavoro ridotto. Vieri è tornato a casa. 
Ravanelli, per sua ammissione, è 
stanco. Saggio è la riserva di Zola. Ec¬ 
co allora spuntare la candidatura di 
Inzaghi, in gran spolvero nella parti¬ 
tella di ieri contro la Larcianese (10- 
0). Il giocatore dell'Ataianta è andato 
Il gicatore della Juventus Christian Vieri in azione Papi/Reuters a segno cinque volte (le altre reti sono 



Infermeria, migliora Zola 
Piccoli dolori per Carboni 


C'è molto lavoro per lo staff medico della Nazionale, composto 
dal professor Ferretti (ortopedico) e dal dottor Zeppilli. Vieri a 
parte, c'è un vero bollettino sanitario. Zola sta sempre meglio. 
Ieri si è allenato con profitto, saltando la partitella per 
precauzione, ma a Napoli ci sarà. A sorpresa, niente test per 
Paolo Maldini, che pure era stato inserito nel foglietto della 
formazione. Il capitano ha un dolorino ai flessori e ha lavorato a 
parte in compagnia di Zola. Carboni, entrato nel secondo tempo, 
è stato costretto a uscire per colpa del riacutizzarsi del dolore al 
tendine. Terapia: riposo e ghiaccio. Gambe "al gelo" anche per 
Inzaghi, che ha rimediato un paio di calcioni. Ieri pomeriggio, 
riposo e visione della gara Polonia-ltalia dell'andata. Un 
gruppetto di giocatori ha seguito al televisore il gran premio di 
FI di Imola. Elezioni amministrative: nonostante la Federazione 
avesse messo a disposizione le auto, nessun giocatore è andato a 
votare. Il programma odierno: allenamento al mattino e, nel 
pomeriggio, trasferimento a Napoli. Stasera si unirà alla 
Nazionale il presidente federale Nizzola. 


state una doppietta a testa di Rava¬ 
nelli e Di Matteo e un delizioso pallo¬ 
netto di Eranio), con Saggio (vice-Zo- 
la) si è trovato d'incanto, epperò ap¬ 
pare rischiosa la proposta di un attac¬ 
co di pesi piuma contro la difesa po¬ 
lacca, dove i muscoli sono al potere. 

Maldini ha ammesso ieri che aveva 
scelto per la gara con la Polonia la 
coppia Vieri-Zola e che l'uscita di sce¬ 
na delio juventino è un bel guaio. Ra¬ 
vanelli, infatti, ha le gambe logore 
(sta giocando al ritmo di due gare 
ogni due giorni). «Ho bisogno di for¬ 
za in attacco, ma anche di agilità», ha 
detto il et, e quest'ultima affermazio¬ 
ne dà qualche chanche a Inzaghi. Sul 
piano della forma fisica l'atalantino 
offre maggiori certezze, al et. Lo ha 
detto lo stesso Inzaghi: «Sto dispu¬ 
tando una stagione forse irripetibile. 
Capocannoniere e Nazionale, il mas¬ 
simo. Sto bene e mi riescono facili 
molte cose. Oggi (ieri, ndr) con Sag¬ 
gio ho legato sùbito. Gran campione. 
Saggio, e grande persona». Abile an¬ 
che nelle pubbliche relazioni, Inza¬ 
ghi, cosa che riesce meno bene a Ra¬ 


vanelli, il quale nella partitella di ieri 
ha battibeccato con un paio di avver¬ 
sari. 

Inzaghi, verissimo, trova il gol con 
facilità. Ieri ha segnato con un tocco 
d’esterno (6'), di testa (22'), con un ti¬ 
ro ai volo (40'), con una botta in corsa 
(42'), in spaccata (75'). Anche Rava¬ 
nelli, si è detto, ha fatto il suo: gol do¬ 
po triangolazione con Saggio (50') e 
di testa (53'). Dalia sua, 1'«inglese» ha 
peso ed esperienza, cose che non ap¬ 
partengono a Inzaghi. Il quale, in 
ogni caso, ha capito che tira aria di 
possibile maglia da titolare e ha im¬ 
mediatamente specificato di sentirsi 
"prima punta", che è poi quella che 
serve (Zola è l'attaccante di "movi¬ 
mento"). A 48 ore dalia notte napole¬ 
tana, ci pare favorita la coppia Zola- 
Ravanelli. Poi, se l'Italia dovesse fati¬ 
care, via libera a un altro attaccante 
per comporre il tridente. E allora po¬ 
trebbe scoccare l'ora di Inzaghi, con 
Saggio a recitare per l'ennesima volta 
daspettatore. 


Stefano Boldrini 


L'accusa è dì bancarotta fraudolenta, in manette con Sacchetto anche il suo preidecessore Dalle Carbonare 

Arrestato il presidente del Vicenza 


VICENZA. Il blitz delia Guardia di fi¬ 
nanza di Milano scattato all'alba di 
domenica mattina ha decapitato il 
vertice societario dei Vicenza calcio. 
Sono finiti infatti in carcere a San Vit¬ 
tore, in esecuzione di un ordine di cu¬ 
stodia per bancarotta fraudolenta re¬ 
lativo al fallimento della Trevitex fir¬ 
mato dai gip di Milano Guglielmo 
Leo su richiesta dei Pubblico ministe¬ 
ro Alfredo Robledo, l'ex presidente 
Pieraldo Dalle Carbonare e suo fratel¬ 
lo Sebastiano. Nell'ambito della stes¬ 
sa operazione sono stati arrestati an¬ 
che l'attuale presidente del Vicenza, 
l'assicuratore Gianni Sacchetto, e il 
commercialista Gianantonio Dalle 
Carbonare, omonimo ma non pa¬ 
rente dei due fratelli. Il magistrato ha 
anche disposto gli arresti domiciliari 
per il terzo fratello di Pieraldo, Diego, 
e per Catullo Grigolo, funzionario 
della Banca di Credito Cooperativo 
di Costozza, Tremonte e Praglia. L'o¬ 
perazione della Guardia di finanza ha 
coito di sorpresa l'intero ambiente 
biancorosso, e la città, ma in realtà è 


l'epilogo di un iter giudiziario inizia¬ 
to da tempo e che negli ultimi mesi 
era sempre più salito di tono, nono¬ 
stante le dichiarazioni rassicuranti 
dei diretti interessati. Da oltre quat¬ 
tro mesi infatti la magistratura mila¬ 
nese ha messo sotto sequestro le azio¬ 
ni del Vicenza calcio e, in sede civile, 
quelle della Otto srl, società di Gianni 
Sacchetto che detiene le azioni del 
Vicenza stesso. Secondo l'accusa in¬ 
fatti i Dalle Carbonare avrebbero 
contribuito al fallimento della Trevi¬ 
tex anche sottraendone fondi usati 
poi per rilevare, nel 1989, la società di 
calcio. In questa operazione, ma solo 
alcuni anni più tardi, Gianni Sac¬ 
chetto avrebbe fatto da prestanome 
attraverso la società Otto srl. L'attivi¬ 
tà della famiglia Dalle Carbonare ini¬ 
zia nel dopoguerra per opera del pa¬ 
dre Sante con il lanificio Titanus di 
Thiene, in provincia di Vicenza. San¬ 
te frequenta i salotti giusti, in partico¬ 
lare quello di Schimberni, e piano 
piano riesce ad allargare l'attività. Ma 
ecco la gestione dei figli, in particola- 


La squadra 
è estranea 
alla vicenda 

Il Vicenza calcio non negli 
anni 80 è stato coinvolto per 
due volte nella vicenda del 
calcio scommesse. Ora in 
realtà la società di calcio non è 
coinvolta. C'è già sul tavolo 
l'offerta di acquisto di alcuni 
imprenditori vicentini, la 
squadra è salva, è finalista di 
Coppa Italia, ha chiuso il 
bilancio con un attivo di circa 
3 miliardi. È abbastanza per 
ricominciare, è quanto basta 
per relegare, d'ora in poi, la 
storia dei fratelli Dalle 
Carbonare alle pagine di 
cronaca giudiziaria. 

G.D.P. 


re di Sebastiano, che in meno di cin¬ 
que anni il gruppo Trevitex della fa¬ 
miglia Dalie Carbonare diventa in 
Italia secondo solo, nel settore tessile, 
a Marzotto. Si rivelerà però un impe¬ 
ro di carta, costruito sui suoi debiti. Le 
banche iniziano a ritirarsi e, nel '94, 
arriva il fallimento. Pieraldo invece si 
dedica soprattutto alio sport, com¬ 
prando il Vicenza nell'89, in Cl, per 
circa 6 miliardi e «cedendolo» alla Ot¬ 
to srl nel '94. Sulle responsabilità dei 
Dalle Carbonare in verità la magistra¬ 
tura ha sempre avuto pochi dubbi. 
Ha sempre parlato infatti di «cronica 
predisposizione alia falsificazione di 
bilancio», tra le attività di questo 
gruppo tessile figura in bilancio per¬ 
sino un aeroporto in Nigeria dal valo¬ 
re di oltre 20 miliardi. Vi ha sempre 
nutrito dubbi sulla bontà dell'opera¬ 
zione di Sacchetto, visto che la cessio¬ 
ne non figurerebbe in bilancio della 
Otto srl, ad esempio, e perché un pas¬ 
so troppo grande per un assicuratore 
che dichiara 150 milioni nel 740. Il 
29 gennaio scorso la magistratura po¬ 


ne sottosequestro le azioni, e i due 
fratelli Dalia Carbonare agli arresti 
domiciliari dal 24 febbraio al 18 mar¬ 
zo, per il fallimento della Fisac, una 
società tessile comasca controllata 
dal loro gruppo. II25 febbraio scorso 
il Tribunale della libertà di Milano 
aveva respinto il ricorso contro il se¬ 
questro delie azioni del Vicenza, pre¬ 
sentato da Gianni Sacchetto, con la 
seguente motivazione: «Dall'esame 
dei vari passaggi di proprietà delle 
azioni del Vicenza calcio spa risulta 
che la società deve in realtà ritenersi 
riferibile ai Dalle Carbonare, e in par¬ 
ticolare a Pieraldo». Dell’intera fami¬ 
glia, compreso il padre Sante, la Pro¬ 
cura di Como ha chiesto il rinvio a 
giudizio per il fallimento delia Fisac. 
Alcuni giorni fa infine il custode giu¬ 
diziario lannaccone ha chiesto le di¬ 
missioni di gran parte dei consiglio di 
amministrazione delia società bian¬ 
corossa, da ratificare domani, giorno 
previsto per l'assemblea dei soci. 


Giulio Di Palma 



Calcio, dilettanti 
Giocatore colpito 
da ictus: grave 

Un giocatore di 24 anni, 
Gampiero Dan, di Berchidda 
(Sassari), è stato colto da malore 
al decimo minuto del primo 
tempo della partita di calcio 
Montina-Audax Olbia del girone 
H della seconda categoria. Il 
primo responso dei medici 
dell'ospedale di Olbia è stato di 
ictus cerebrale. Il calciatore, 
dopo essere stato sottoposto ad 
una Tac, è stato trasferito 
all'ospedale di Sassari. 


ITALIA-LARCIANESE 10-0 


Niente gol 
per Baggio 
Ma il genio 
c'è ancora 


DALL’INVIATO 


FIRENZE. Sulla via del ritorno c'è 
un fiore. È una frase: «Mi piace gio¬ 
care in quest'Italia perché mi per¬ 
mette di dare quello che ho den¬ 
tro». È quasi un sussurro, quello di 
Roberto Baggio. Eppure è un con¬ 
cetto che varrebbe la pena urlare, 
una volta tanto, in questo calcio 
strozzauomini, vomitamiliardi, 
tritasentimenti, ammazzaemo- 
zioni. Puoi guadagnare tre miliardi 
a stagione, come capita a Baggio, e 
pensare di avere ancora qualcosa 
da «scavare dentro l'anima e dise¬ 
gnare con i piedi». Cercare gol (co¬ 
me ieri non gli è capitato nella par¬ 
titella con la Larcianese), assist (e 
ieri sono stati ben quattro), drib¬ 
bling, invenzioni e volate come ai 
bei tempi, come quel pomeriggio 
di una domenica di tanti anni fa, a 
Napoli, quando da solo fece fuori 
mezza squadra avversaria e arrivò 
al porto del gol. Ronaldo ancora 
non esisteva, erasolounbambino. 

Italia-Larcianese è finita 10-0, 
tanti gol di Inzaghi (ben 5), ma è 
stato il giorno, da tenere stretto, di 
Saggino. Il bel prato verde del 
"centrale" di Coverciano, una ma¬ 
glietta azzurra, un filino di pioggia, 
il caldo della gente, l'assalto dei 
bambini per gli autografi. Un Divo 
particolare, Roberto Baggio, per¬ 
ché c'è sempre qualcosa di caldo 
quando la passione popolare lo 
soffoca. Come ai bei tempi, ieri. 
Una partita intera: primo tempo 
da seconda punta, ripresa da sug¬ 
geritore. Invenzioni ed errori, cose 
buone e cose cattive: non è perfet¬ 
to, Baggio, ma appare il più perfet¬ 
to tra i calciatori imperfetti. «È sta¬ 
to bello ricominciare, anche se era 
solo una partita di allenamento. 
Ho cercato di giocare bene, avevo 
bisogno di fare una partita per in¬ 
tero. Sto bene fisicamente, ma gio¬ 
co poco, nel Milan, e questo, si sa, è 
un bel problema. Sono soddisfat¬ 
to, mi piace quest'Italia, c'è armo¬ 
nia e c'è un ambiente pulito, diste¬ 
so, senza tensioni». 

Ma i concetti più importanti ri¬ 
guardano il suo molo, il suo modo 
di sentirsi libero: «Ho chiesto di 
giocare nel secondo tempo in posi¬ 
zione più arretrata perché così ho 
più spazio, posso cercare l'azione 
in profondità. E perché in questo 
modo, da suggeritore, riesco a dare 
quello che ho dentro di me». 

La partita di Baggio, ieri. 3': pu¬ 
nizione dal limite, alta. 3:' tentati¬ 
vo (fallito) di colpire di testa un 
cross di Di Livio. 11': finta e assist 
per Di Matteo (velo di Inzaghi) e 
Italia che va sul 2-0.13': due calci 
d'angolo in pochi secondi. 15':ser- 
vizio per Di Matteo che vola verso 
il 3-0.17': calcio d'angolo. 19': er¬ 
rore nel passaggio all'indietro e per 
un soffio il centravanti della Lar¬ 
cianese (Giannetti) non buca Pe- 
ruzzi. 22': dà il via all'azione del 4- 
0.31': scambio di prima con Di Li¬ 
vio. 32': perde un contrasto. 33': 
passaggio per Di Livio. 43': scam¬ 
bio volante con Di Livio e cross. 
40': assist per Inzaghi e gol del 5-0. 
50': triangolazione con Ravanelli 
che realizza il 7-0. 53': veronica e 
cross per Ravanelli, 8-0 ed applausi 
per Baggio. 57': servizio per Inza¬ 
ghi. 58': pallone a "cucchiaio" per 
Cannavaro, ancora applausi. 60': 
cross. 62': lancio di 40 metri per In¬ 
zaghi. 75': salta tre uomini e cros¬ 
sa. 76': acrobazia in gioco aereo. 
78': azionepersonaleecross. 

Fine dei giochi. Applausi, ma 
stavolta sono i nostri. 


S.B. 
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Lunedì 28 aprile 1997 



l'Unità 


Lo Sport 



Ciclismo, oggi il via 

al Giro 

del Trentino 

Archiviate le classiche del Nord, 
a tre settimane dal Giro d'Italia, 
sarà la 21“ edizione del Giro del 
Trentino a fornire indicazioni 
da oggi sullo stato di forma dei 
favoriti della corsa rosa. 
Riflettori su Marco Pantani che, 
dato come antagonista del 
duetto russo Tonkov-Berzin, è in 
cerca di preziose conferme 
prima di sciogliere i dubbi in 
merito alla sua partecipazione al 
Giro d'Italia. 


Moto, in migliala 
al raduno 
Harley Davidson 

Ventlclnquemila persone hanno 
partecipato al terzo raduno 
internazionale delle Harley 
Davidson ed alle altre moto 
custom che si è tenuto da venerdì 
ad ieri aU'autotodromo 
intemazionale del Mugello e si è 
concluso con la grande parata in 
pista. Nonostante la pioggia che 
ieri ha rallentato l'afflusso di 
moto sul circuito toscano, la 
manifestazione ha superato le 
presenze del 1996. 



Atletica, maratona 
Laura Fogli 
vince a Bordeaux 

Laura Fogli ha vinto la maratona 
di Bordeaux in 2h 33' 38". La 
fondista di Comacchio (Ferrara), 
tuttora primatista italiana con 
2h27'49" (col sesto posto alle 
Olimpiadi di Seul) e tesserata per 
la Maratona di Torino-Asics, era 
al rientro nella specialità: 
l'ultima partecipazione era stata 
il 12 ottobre 1995 a Venezia). La 
maratona maschile di Bordeaux 
è stata vinta dal msso Dhnitii 
Kapltonov in 2h 11' 31". 


Incidente stradale 
Muore il ciclista 
Nicola Panzeri 

Nicola Panzeri, ciclista 
professionista in forza alla 
«Scrigno-Gaerne», è morto 
sabato sera in un incidente 
stradale avvenuto a Sirone 
(Lecco) mentre era alla guida di 
una motocicletta. Panzeri, 26 
anni, professionista dal febbraio 
dello scorso anno, buon passista, 
era stato designato - secondo i 
familiari - a far parte della 
squadra che partecipa al 
prossimo Giro d'Italia. 


@ BANCA TOSCANA 


ORDINE D’ARRIVO 

1) Danilo Di Luca (Italia) km. 165 in 
3ore51’23”, media 42,786; 

2) Malberti(ltalia)a2”; 

3) Ongarato(ltalia)a8”; 

4) Caravaggio (Italia) s.t.; 

5) Kloden (Germania) a 10”; 

6) Ortenzi (Italia) a 13”; 

7) Commesso (Italia) a 15”; 

8) Frutti (Italia) a 17”; 

9) Page (Usa) s.t.; 

10) Vereecke (Belgio) a 19”. 

Ifs^]AgipP©1tr©lli 

CLASSIFICA GENERALE 

1) Fabio Malberti (Italia); 

2) Di Luca (Italia) a 15”; 

3) Kloden (Germania) a 50”; 

4) Ortenzi (Italia) a 58”; 

5) VanVelzen (Olanda) a 1’25”; 

6) Simonetti (Italia) a 1’42”; 

7) Caravaggio (Italia) a 1’36”; 

8) Simonetti (Italia) a 1’42”; 

9) Silva (Portogallo) a 1’43”; 

10) Commesso (Italia) s.t. 


(CantinaTollOy 

CLASSIFICA A PUNTI 

1) Di Luca (Italia) p. 40; 

2) Malberti (Italia) 39; 

3) Ongarato (Italia) 22; 

4) Kloden (Germania) 21; 

5) Ortenzi (Italia) 17. 


EDILCIMINI 


TRAGUARDI VOLANTI 

1) Di Biase (Italia 1)p. 12; 

2) lakovlel (Ucraina) 8; 

3) Di Luca (Italia) 3; 

4) Rezzani (Italia) 3; 

5) Douma (Ucraina) 2. 



CLASSIFICA A SQUADRE 

1) Italia 1; 

2) Italia 2 a 20”; 

3) Germania a 2’47”; 

4) Portogallo a 3’05”; 
5Russiaa3’11”. 


TERZA TAPPA 


Giro Primavera d'Italia 
Azzurri ancora padroni 
Vince Di Luca 
che supera Malberti 


Ha battuto Savarese e conserva la corona iridata. Poi rannuncio: «Non smetto» 


Foreman a 48 anni 
re dei pesi massimi 



Foreman felice dopo aver conservato il titolo mondiale Wbu dei pesi massimi battendo ai punti Lou Savarese ad Atlantic City Sell/Ansa-Reuters 


MONTE S.SAVINO. Voglio anzitut¬ 
to ribadire che se c'è una gara in cui 
s'impara ad essere fratelli di tutti i 
concorrenti è proprio il Giro Pri¬ 
mavera d'Italia che per tanti anni 
(dal '76 al '95) è stato presentato 
come il Giro delle Regioni. Essere 
fratelli, voler bene all'intero ploto¬ 
ne significa apprezzare i valori 
umani e agonistici dei ragazzi che 
difendono i colori di 24 nazioni e 5 
continenti. Più i valori umani, per 
certi aspetti, che per altro. Non c'è 
competizione al mondo uguale al¬ 
la nostra per vastità di orizzonti e 
chi la tiene in piedi superando 
grosse difficoltà dev'essere fiero 
del suo operato. Con noi, con Eu¬ 
genio Bomboni, con l'Unità, col 
volontariato di tanta gente, c'è 
l'affetto e la stima di un vastissimo 
pubblico che percepisce i conte¬ 
nuti della manifestazione e che 
ammirando i primi non manca di 
applaudire gli ultimi. Proprio così 
e si capisce perché ieri mattina al 
raduno di Tuscania una graziosa 
fanciulla (Marilisa Pappalardi) che 
sacrifica una settimana di ferie per 
collaborare con la nostra organiz¬ 
zazione, mi è venuta incontro per 
chiedermi: «Come sono messi i tu¬ 
nisini? Poverini, faticano molto 
per non finire oltre i tempi massi¬ 
mi stabiliti dalla giuria... ». 

Ho dato un'occhiata ad una 
provvisoria classifica e ho trovato 
Belkadi con un ritardo di 6'17", Je- 
hdoubi a 19'50", Souissi a 31'45", 
Askri a 33'59" e Mzoughi in coda a 
tutti con 34'23” di distacco, come 
a dire che Belkadi non è tra i peg¬ 
giori e che i suoi compagni sono 
qui per imparare e per crescere. 
Purtroppo nel clima di una dome¬ 
nica con pioggia, vento e freddo, 
Belkadi dovrà ritirarsi nelle vici¬ 
nanze di Acquapendente a causa 
di un capitombolo che gh ha pro¬ 
curato la sospetta frattura di un 
polso. Cammin facendo si ferme¬ 
ranno anche Souissi, Askri e Mzou¬ 
ghi, traditi come altri dalla avverse 
condizioni atmosferiche. Ecco 
perché in serata ho visto sul volto 
di Marilisa un filo di tristezza, due 
occhioni che esprimono solidarie¬ 
tà peri ritardi e un incitamento per 1 


i due ancora in gruppo. 

Intendiamoci: non sono tutti fi¬ 
gli della ricca scuola italiana, non 
sono tutti curati e ben assistiti, be¬ 
ne indirizzati, ben nutriti. Per 
esempio ho scoperto che durante 
lo svolgimento della tappa, gli egi¬ 
ziani consumano dieci datteri in¬ 
tegrali portati da casa, mezza bana¬ 
na e una borraccia d'acqua. Tutta¬ 
via uno di loro (Kaled Ailmed Mo- 
hamed) si è allineato sulla linea di 
partenza con una posizione che lo 
poneva davanti a 45 partecipanti. 
L'Egitto ha fatto progressi dal non 
lontano giorno dell'apparizione 
nel nostro plotone e così sarà per la 
Tunisia e per tutte le altre forma¬ 
zioni al momento surclassate dal¬ 
l'Italia. 

Già, gli italiani, cioè i padroni 
del Giro. Padroni nel senso che 
non c'è azione, non c'è fuga, non 
c'è il minimo tentativo senza la lo¬ 
ro presenza. Un marchio azzurro 
francobolla la corsa come si è visto 
anche nelle fasi iniziali della terza 
prova. Dopo il primo chilometro 
scappa l'olandese Boom e Di Biase 
gli tiene compagnia. Vantaggio 
massimo dei due 2'45", poi ben 
undici atleti di Fusi figurano nella 
fila di testa e quando ci avvicinia¬ 
mo al cocuzzolo di Monte San Sa¬ 
vino è la solita musica, è l'espres¬ 
sione di una superiorità schiac¬ 
ciante. Vince per la seconda volta 
l'abruzzese Di Luca che a 200metri 
dalla fettuccia scavalca Malberti. 
Terzo Ongarato, quarto Caravag¬ 
gio, quinto un tedesco da non 
prendere sottogamba (Kloden), 
quindi tre dei nostri, e dando voce 
alla classifica generale, ecco Fabio 
Malberti ancora «leader» seguito a 
15" da Di Luca. E in conclusione 
una buona notizia dopo i timori di 
dover togliere dall'itinerario la ter¬ 
za tappa. È prevalso il buonsenso e 
oggi avremo il confronto più seve¬ 
ro andando al castello di Gorgonza 
a Sogliano al Rubicone, 175 chilo¬ 
metri col Passo dei Mandrioli, il 
Monte Fumaiolo e il Passo del Bor¬ 
botto ad un tiro di schioppo dal 
traguardo. 


Gino Sala 


ATLANTIC CITY (Usa). È quasi Cin¬ 
quantenne, ma i suoi pugni valgo¬ 
no ancora il titolo mondiale. Lo 
statunitense George Foreman, 48 
anni, ha conservato nella notte fra 
sabato e domenica la corona irida¬ 
ta dei pesi massimi versione Wbu, 
battendo ai punti il connazionale 
Lou Savarese, di diciassette anni 
più giovane. I due pugili si sono af¬ 
frontati sul ring di Atlantic City. Il 
verdetto non è stato unanime, uno 
dei giudici ha dato la vittoria allo 
sfidante. 

Foreman, che ha conquistato 
così il 76" successo della sua lun¬ 
ghissima carriera, non ci pensa 
nemmeno ad appendere i guanto¬ 
ni al chiodo. Subito dopo il match 
vittorioso contro Savarese, il cam¬ 
pione ha affermato di voler conti¬ 
nuare per altri due anni. Insomma, 
vuole arrivare al traguardo del 
mezzo secolo di vita come pugile 


in attività. Ed è polemica, gli esper¬ 
ti sono divisi: secondo alcuni è una 
follia far salire ancora Foreman sul 
ring, il rischio è troppo elevato; se¬ 
condo altri, invece, il boxeur deve 
continuare a combattere finché ne 
avrà voglia. Anche perché così vo¬ 
gliono le leggi dello sport & busi¬ 
ness. 

Intanto, comunque, Foreman 
battendo Savarese ha guadagnato 
la bellezza di 6 miliardi e mezzo di 
lire. Il quasi anziano pugile, però, 
non ha entusiasmato. È partito al¬ 
l'attacco, ma i suoi pugni non sono 
più devastanti come una volta e i 
movimenti sono ovviamente 
molto più lenti. Dopo una sfuriata 
nei primi round, Foreman ha ini¬ 
ziato ad accusare la fatica, ricorren¬ 
do ai trucchi del mestiere per con¬ 
tenere il ritorno dell'avversario: 
nella nona ripresa, tanto per rac¬ 
contarne una, il campione ha ripe¬ 


tutamente colpito sotto la cintura 
Savarese. Un'espediente che gli ha 
permesso tenere un po' a freno 
l'avversario. Alla fine del match, 
due giudici hanno visto Foreman 
vincitore (114-113 e 115-112), il 
terzo invece ha attribuito la vitto¬ 
ria con un largo margine a Savarese 
(118-110). Un verdetto quanto 
meno strano. Alcune persone del¬ 
l'entourage dello sconfitto hanno 
gridato allo scandalo, alcuni gior¬ 
nalisti statunitensi hanno lasciato 
a intendere che il verdetto dei giu¬ 
dici possa essere stato un po' indi¬ 
rizzato dagli organizzatori, visto 
che un cinquantenne (o quasi) che 
vince un mondiale fa sempre noti¬ 
zia. In ogni caso, Savarese al termi¬ 
ne dell'incontro era molto prova¬ 
to, per di più aveva una vistosa feri¬ 
ta sull'arcata sopraccigliare sini¬ 
stra. «Mi ha colpito nel primo 
round - ha poi spiegato Savarese, 


alla prima sconfitta della sua car¬ 
riera - e dopo non sono più riuscito 
a vedere bene, non vedevo i colpi 
che partivano. Se non avessi avuto 
questo problema, avrei potuto bo¬ 
xare molto meglio. Foreman mi ha 
sorpreso nei primi round, è partito 
fortissimo. Dopo la settima ripresa 
lui è calato, è io sono riuscito a re¬ 
cuperare qualcosa, ma non è stato 
sufficiente». 

Foreman, dopo aver sollevato la 
corona la cielo vittorioso, era mol¬ 
to soddisfatto: «Savarese è stato 
bravo - ha commentato il campio¬ 
ne - non capisco dove abbia trova¬ 
to la forza per restare in piedi, nei 
primiround». 

Ad agosto, o al massimo a set¬ 
tembre, Foreman sarà di nuovo sul 
ring per l'ennesima difesa del suo 
mondiale. E per intascare una 
nuova miliardaria borsa. 


Basket, play off di semifinale. In garadue la Kinder frana ancora. Domani terzo incontro 

La Fortitudo «vede» la finale 


Basket, Benetton batte Mash e raggiunge il pari. Bene Williams 

Treviso, si ricominda 


BOLOGNA. Il calcio Sta al basket co¬ 
me la lotteria sta a una gara dei cento 
metri. Per vincere la prima basta an¬ 
che una pedata nel posteriore al mo¬ 
mento giusto. I secondi richiedono 
preparazione, classe, condizione ot¬ 
timale. È per questo che, non poten¬ 
do sperare in un autogol al 90', la Kin¬ 
der di oggi non è assolutamente in 
grado di battere i cugini Teamsystem. 

E per questo, anche, che il 75-62 di ie¬ 
ri sera è una sentenza quasi definiti¬ 
va. Con la cassazione di domani a 
mo' di extrema ratio. E l'avvocato già 
si rimette alla clemenza della corte. 

Il guaio di questa semifinale quasi 
scritta - a vederla in ottica bianconera 
-èchemailaVirtusha avuto contro la 
miglior Teamsystem. In gara uno 
mancava il vero Myers, e la Kinder era 
finita sotto l'esplosione di Vescovi. 
Ieri sera ha pagato dazio, nel solo mo¬ 
mento del secondo tempo in cui po¬ 
teva rientrare, a Pilutti. Alter ego pic¬ 
cino all'assente Frosini. Lama nelle 
carni di Prelevic. Peso bilanciante al¬ 
l'improvvisa pazzia tattica di Myers 
(4 errori a fila) e McRae. Che fino a 1 


metà ripresa era stato ricettacolo di 
stoppate e rimbalzi, che d'improvvi¬ 
so - contro la zona - s'è messo a tirare 
dalla lunetta. Non ci prende quand'è 
fermo, da lì. Ma nessuno ha sfruttato i 
suoi errori. 

Insomma, col cuore non sempre si 
vince. E neppure con la difesa. Al Ma¬ 
dison la Kinder ha tenuto gli avversa¬ 
ri a quota 35, nella ripresa. Ha ferma¬ 
to Myers-bene Abbio, 14-aquota24. 
Ha concesso la doppia cifra a tre soli 
avversari (anche McRae e Murdock, 
18). Ma quando si segnano tra i 62 e i 
63 punti per quattro derby consecuti¬ 
vi non si può sperare nei miracoli. 
Neppure in quello di Komazec, che 
pure nel primo tempo aveva estorto 
alla propria vena asciugata due triple 
d'istinto. Coperta di Linus troppo 
corta, alla quale non si aggrappa più 
neppureil pubblico. Rassegnato. 

E mentre la Kinder frana sotto i 
propri limiti attuali - anche di fre¬ 
schezza: chiedere a Patavoukas - la 
Teamsystem raccoglie fiducia di par¬ 
tita in partita. Aveva sofferto e ri- 
1 schiato, contro Varese. I cugini le 


hanno restituito, per paradosso, pro¬ 
prio la certezza che volevano sbatter¬ 
le in faccia: lo status di squadra. Persi¬ 
no Ruggeri, richiamato al proscenio 
per contingenze d'infermeria, ha 
menato un paio di fendenti. Persino 
quel brontolone di Gay (10 rimbalzi) 
ora non s'adombra perle movenze da 
primadonna di McRae. Persino 
Myers, in cattiva serata di tiro, è arre¬ 
trato di un millimetro (in lunetta: 
15/17) per non frenare l'incedere dei 
suoi. Se il gioco un po' latita, vale ri¬ 
cordare l'adagio: lo spettacolo si fa in 
due. 

In coda, qualche frammento di 
cronaca. Il bugiardo equilibrio di me¬ 
tà primo tempo (16-17), l'allungo 
Teamsystem a 5' dal riposo (21-31), i 
danni limitati dalla Kinder delle tre 
torri (Magnifico, Savie, Binelli) a me¬ 
tà gara: 33-40. Nella ripresa, i primi 
cinque minuti "di fuoco" della Kin¬ 
der, un illusorio -5, il tecnico a Pata¬ 
voukas che ha chiuso il match. E forse 
il conto. 


Luca Bottura 


E Myers 
scuote 
ì suoi 

Un'ora chiuso nello 
spogliatoio a caccia di 
perché. Il coach bianconero 
Roberto Brunamonti non 
ha proprio gradito la resa 
senza condizioni dei suoi 
alla Fortitudo. E li ha scossi, 
per una buona mezz'ora 
insieme al presidente 
Cazzola. 

Nel dopo partita, da 
registrare le lamentele di 
Abbio sui tiri liberi 
(trentatré contro 17) e una 
battuta di Myers: 
«Attenzione in gara 3, 
avranno la mente più 
sgombra». Come no. 


VERONA. Disinescata la mano terri¬ 
bile di Mike luzzolino (30 punti al Pa¬ 
laverde, 7 ieri) e i suoi giochi a due 
con i propri lunghi, la Benetton rie¬ 
sce a passare sul campo di Verona e ri¬ 
portare la serie in parità. 

Trascinatore assoluto dei Colori 
Uniti è l'ex Henry Williams autore di 
31 punti (6/9 da due, 4/7 da tre, 7/7 ai 
liberi) ben supportato da Rebraca 
(16). Alla Mash, priva di un impor¬ 
tante cambio per i piccoli come Pon¬ 
dero, colpito ad inizio settimana da 
broncopolmonite (oggi uscirà dall'o¬ 
spedale, impensabile un suo recupe¬ 
ro per gara-3 di domani) non basta un 
ottimo Keys (25 con 6/9 da tre punti) 
ed il combattivo danese Jericow per 
aggiudicarsi la partita che le avrebbe 
permesso di avere praticamente un 
piede in finale. D'Antoni parte con lo 
stesso quintetto di gara-1 mentre 
Mazzon opta per un cambio (Bullara 
per Jericow) al fine di avere un quin¬ 
tetto più tecnico e rapido. Due triple 
di Bullara e Keys lanciano subito in 
avanti la Mash (6-0). La risposta della 
Benetton per mano di Williams e ter¬ 


rificante. Il folletto di Treviso infatti 
dopo un errore iniziale entra in tran¬ 
ce agonistica e centra sei tiri consecu¬ 
tivi, di cui tre oltre i6.25.Conunpar- 
ziale di 18-2 in poco più di 5' Treviso 
sorpassa la Mash prendendo un so¬ 
stanzioso margine di vantaggio (18-8 
al 10') arrivando a toccare anche il 
più 13 (27-14). La vera chiave però 
della superiorità dei trevigiani è la di¬ 
fesa di Davide Sonora e Andrea Gra- 
cis su Mike luzzolino, tenuto zecco 
nel primo tempo con solo quattro tiri 
tentati. 

A questo punto Mazzon inserisce 
Jericow. Col danese in campo (11 
punti) Verona ha più fisicità. Quattro 
punti del comunitario e 10 di Keys 
consentono alla Mash di ricucire 
buona parte dello strappo (28-31 al 
17') nonostanste scarse percentauli 
al tiro globali. Treviso va all'interval¬ 
lo sopra 35-30 con 21 punti di Wil¬ 
liams. Ad inizio ripresa Treviso tenta 
a scappare via nuovamente scavando 
un altro solco grazie alle iniziative di 
Sonora. Un canestro più libero del 
play della nazionale ricaccia Verona 


ad 11 lunghezze di distanza (43-32 al 
23'). Al 25' con un arcobaleno in pe¬ 
netrazione luzzolino trova il suo pri¬ 
mo canestro del match. Al cesto del- 
l'italoamericano seguono una tripla 
di Keys e due liberi di Bullara. È 7-0 
per Verona che torna a meno 3 (45- 
42) al 28'. Un'altra scarica di Wil¬ 
liams ridà ossigeno ai Colori Uniti 
(62-50 al 33') ma la squadra di D'An¬ 
toni non trova il colpo del ko. Keys e 
Jericow sono indomabili e proprio 
un bomba del danese riporta a meno 
due (70-68) la Mash con T39" dalla 
sirena finale. 

La Benetton entra nell'ultimo mi¬ 
nuto senza energie ma Williams in¬ 
venta dall'angolo il canestro del 72- 
68 mentre Keys sbaglia un tiro affret- 
tatodatre. 

A piegare definitivamente la resi¬ 
stenza degli uomini di Mazzon è una 
tripla di Pittis a 15 secondi dal termi¬ 
ne (75-68). L'inerzia del derby del tri¬ 
veneto ora è nuovamente nelle mani 
diTreviso. 


Simone Stella 
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Rivoluzione 
di velluto 
e racchettate 
da evitare 

«Non si facciano processi al 
passato, valutateci per quel 
che facciamo e faremo». 

Così Mario Pescante si 
appella, mette avanti le 
medaglie, i mille titoli in 
molte e persino improbabili 
discipline «che hanno tutte 
dignità sportiva» anche 
quando manca loro 
l'imprimaturdella «nobiltà» 
dell'essere olimpiche. Non 
risulta però che, al di là delle 
pendenze su alcune 
questioni che giacciono nei 
faldoni del Tribunale di 
Roma e al di là di qualche 
mattinata spesa in Pretura 
dallo stesso Pescante come 
del resto, e con più 
frequenza, dal suo 
predecessore Arrigo Cattai, 
ci sia un particolare 
accanimento della Giustizia 
nei confronti del Palazzo 
dello sport e dei suoi 
inquilini. La materia degli 
scandali è infatti nello sport 
un antico vezzo per altro 
sotterrato, prima ancora 
che da sentenze assolutorie, 
da grande solidarietà e 
comprensione per i vizi di 
un sistema che certo non si 
può dire diverso da quello 
che su altri terreni ha 
largamente sconfinato nella 
corruzione e nella cosidetta 
Tangentopoli. E a salvare il 
Coni da un'ondata di 
inchieste che l'avrebbe 
comunque squassato - e che 
oggi è alla ricerca di 
trasparenze e soprattutto di 
legittimazione politica 
anche perché mentre il 
Paese molto annaspa lo 
sport in troppi casi sciala - 
sono stati proprio i risultati 
dei suoi atleti, la paura di 
rompere un giocattolo che 
tutto sommato, e a giudizio 
dei più, funziona 
producendo gloria effimera 
e campioni concreti. In 
questa'ottica è rinviata la 
decisione sulla costituzione 
di un ministero dello Sport, 
cosa auspicata da chi conta 
nei bilanci di troppe 
federazioni troppi quattrini 
spesi al solo fine di 
conservare il potere. «Il 30, 
40% dei miliardi di ciascun 
bilancio federale», dicono! 
più cauti, «va in spese 
elettorali». Un esempio 
clamoroso fu, ed è, quello 
della Federtennis 
«governata» da oltre 
vent'anni da Paolo Galgani, 
che dopodomani darà il suo 
voto a Pescante e che da 
questi è stato «salvato» 
quando, indispettito verso 
una regione, la Sardegna, 
che non lo sostenne 
compatta, la minacciò di 
ritorsioni economiche. Ora 
Pescante promette di dare 
credibilità alla sua azione, e 
a quella della nuova Giunta 
esecutiva «con 
provvedimenti ultraseveri» 
verso chi sbaglierà, verso chi 
«uscirà dal seminato». Più 
che l'onore dell'uomo 
sembra essere in gioco 
l'onore di un comitato che 
dagli affari di potere vuol 
tornare esclusivamente a 
quelli dello sport. Ci riuscirà 
ne non si farà prendere a 
racchettate dai presidenti 
che in cambio del voto 
pretendono «solidarietà, 
comprensione e tangibili 
contributi». 
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Chi è il presidente 

succeduto 

ad Arrigo Cattai 

Ha 59 anni, Mario Pescante, è di 
Avezzano, L'Aquila, ed è entrato 
al Coni nel 1967 dopo aver 
militato nel Cus Roma come 
dirigente e prima ancora aver 
disputato alcune gare di 
mezzofondo. È stato 
ininterrottamente segretario del 
Coni dal 1973 al 1993 anno nel 
quale è stato eletto presidente 
dello stesso ente battendo di 
misura Arrigo Cattai, a sua volta 
succeduto a Franco Carraro. 



Primo Nebioio 
li «Capo» fermato 
da uno scandalo 

Presidente dell'atletica 
internazionale, del Cus 
mondiale, membro del Ciò, ex 
presidente Fidai travolto dagli 
scandali doping e del salto 
«troppo» lungo di Evangelisti 
(1987) ai mondiali di Roma, non 
è stato eletto presidente del Coni 
nell'87, quando fu eletto Arrigo 
Cattai. A lui, classe 1923, il Coni 
si affida per la scelta di Roma 
come sede dell'Olimpiade 2004, 
cosa che avverrà a settembre. 


Franco Carraro 
l'erede di Onesti 
non molla mai 

Franco Carraro, padovano, 58 
anni, in realtà non ha mai 
lasciato il Coni. Ha lasciato la 
poltrona nell'87 dopo essere 
stato eletto tre volte ('78, '81, '85) 
ma come membro del Ciò è di 
diritto nella Clunta esecutiva. È 
stato anche presidente della 
Federcalcio, della Federazione sci 
nautico (di cui è stato anche 
campione d'Europa), oltre che 
sindaco di Roma e ministro del 
Turismo e spettacolo. 



Coni, mercoledì si vota: per la prima poltrona sarà scelto Pescante. Parla il presidente uscente e unico candidato 


Un sol uomo al comando 
...e ai blocchi di partenza 



Indotto 40 mila miliardi 
2,3% del Pii 

sponsorizzazioni dirette 
2mila miliardi 





700.000 dirigenti e giudici 
70.000 società sportive 
300 miliardi di entracte da 
3 milioni di atleti tesserati 


120.000 impianti 
•72.000 al Nord 
•23.000 al Centro 
•25.000 al Sud elsofe 



150 probabili olimpici 
250 borse di studio Con 
(costo 5% del bilancio Coni) 
5000 professionisti 
3000 dipendenti 
(costo 40% del bilancio) 
1000 miliardi annuì 
di entrate: 

(95% Totoscommesse) 
(5% sponsor) 


39 Federazioni sportive ♦ 
(22 olìmpiche) 

22 Federazioni associate 
14 Enti di promozione 
20 Comitati Regionali • 
102 Comitati Provinciali 
19 associazioni benemerite 
11 Gruppi sportivi militari 
(costo 45% del bilancio*Coni) 
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ROMA. Cosa pensa, come governa, 
quali progetti ha Mario Pescante, pre¬ 
sidente del Coni dal 1993 e, come mi¬ 
nimo, da qui al 2000? L'occasione per 
un tentativo è la rielezione che avver¬ 
rà mercoledì quando 39 presidenti di 
altrettante federazioni lo rieleggerà 
per la seconda volta. Mai votazione è 
stata così scontata e non perché Pe¬ 
scante sia il solo candidato all'ambi¬ 
tissima poltrona che fu di Onesti, 
Carraro e Cattai. È l'unico perché è 
l'uomo che oltre a pensare lega e in¬ 
terpreta con mano leggera e collau¬ 
dato equilibrismo il mezzo secolo di 
storia sportiva che va dalla rrfonda- 
zione del Coni nel Dopoguerra sino 
alla recente esplosione di interesse e 
quattrini. Pescante, da «giovane fun¬ 
zionario», fu scelto per succedere a 
Mario Saini, segretario di Onesti sino 
alla morte. Correva l'anno 1973 e, al 
di là delle vicende che hanno trasfor¬ 
mato il libero Comitato olimpico in 
Ente pubblico «utile». Pescante co¬ 
minciò allora a pensare con poche 
idee, molta presenza e moltissimi in¬ 
trecci da dipanare, come mettere ra¬ 


dici nel Palazzo : lo fece frequentando 
assiduamente la politica dei «molti 
forni» presa in prestito da quel Giulio 
Andreotti, in vero teorico di «due for¬ 
ni» soltanto, che qualcuno colloca 
tra i suoi iniziali sponsor. 

Divenne così, e ben presto, l'indi¬ 
spensabile nodo intorno a cui ruota¬ 
va la cosiddetta democrazia sportiva 
che comincia dalle società sportive, 
passa, meglio se per delega, alle Fede¬ 
razioni, elegge i presidenti che a loro 
volta eleggono Pescante e un esecuti¬ 
vo chiamato Giunta che ha il delicato 
compito di dividere amichevolmen¬ 
te i settimanali dividendi delle Toto¬ 
scommesse. Sono cifre miliardarie, 
soldi soltanto da spendere e che per 
Pescante, in un ventennale frattem¬ 
po passato dalla guida della Segrete¬ 
ria alla presidenza, «sono il baluardo 
dell'autonomia del Coni, quella che 
ha consentito allo sport italiano di 
crescere, divenire il migliore del 
mondo, un esempio per il resto della 
società civile e politica, impaludata 
com'èin mille, irrisolti, problemi». 

Presidente, un bilancio nel be¬ 


ne e nel male della sua gestione. 

«Siamo sui binari giusti su molti 
fronti e tutto il mondo, un po' me¬ 
no qui da noi, riconosce i nostri me¬ 
riti. Nei risultati e nel suo complesso 
di attività. Insomma andiamo bene 
in tutte le cose che riusciamo a gesti¬ 
re direttamente, ma se c'è una cosa 
che sin qui non ha funzionato, anzi 
è stato un vero fallimento è il rap¬ 
porto con la Scuola, con la motricità 
elementare». 

Come pensa di rimediare? 

«Abbiamo tentato di dare una 
scossa con i Giochi della Gioventù, 
ma c'è stato poco da fare. L'assenza è 
rimasta totale favorendo da una 
parte il precoce avviamento all'ago¬ 
nismo, dall'altra la speculazione 
sull'attività motoria di base. Ora pe¬ 
rò abbiamo pronto un progetto 
concordato coni ministri Veltronie 
Berlinguer. Penso sia la volta buo¬ 
na». 

Quali obiettivi per il prossimo 
quadriennio? 

«Oltre la Scuola punteremo sullo 
sport per tutti e a rafforzare il peso 


agonistico delle discipline che sono 
in difficoltà come alcune di squadra 
e di quelle che stanno addirittura 
morendocomel'atleticaleggera». 

L'impegno sul fronte promo¬ 
zionale non è a scapito dell'agoni¬ 
smo di vertice? 

«Nella raccolta di medaglie siamo 
già unici al mondo, e comunque ci 
sono degli sforzi in quella direzione 
che sono irrinunciabili». 

Occupandovi di tutto perché 
dite no al Ministero? 

«11 nostro no è un alla statalizza¬ 
zione, alla burocrazia che ne segui¬ 
rebbe. La nostra autogestione è cre¬ 
dibile, si basa su società sportive e 
volontariato, è una formula origi¬ 
nale che al di là di poche stoltezze 
non è degenerata nel Malosport, 
una parola che nessuno ha mai pro¬ 
nunciato proprio perché non esi¬ 
ste». 

Beh, qualche caso pende anco¬ 
ra nei Tribunali, e di scandali non 
ne sono mai mancati. 

«Nel periodo di Italia '90, dei 
mondiali di calcio io ero nell'esecu¬ 


tivo e quelli erano tempi in cui vin¬ 
ceva una logica di affari che non c'è 
più. Ma, spesso sono le persone a 
condizionare gli avvenimenti più 
delle regole». 

Al Coni tuttavia si è sempre par¬ 
lato di controllori-controllati, di 
anomala commistione tra poteri. 

«Ora ci sono 9 nuovi presidenti di 
federazione. Non era mai accaduto. 
È più di un segnale di cambiamen¬ 
to, è la trasparenza, la credibilità del 
dibattito che avanzano». 

Insomma, un'isolafelice? 

«Non è questo, anzi siamo in crisi 
finanziaria e lavoriamo anche sulla 
riduzione dei costi oltre che su nuo¬ 
vi concorsi pronostici». 

Tutto bene allora, e Roma 
2004? 

«Siamo un modello positivo così 
come lo sono ì nostri atleti e per l'O¬ 
limpiade ce la possiamo fare pro¬ 
prio perché il progetto non è sulla 
carta, ma pronto ad essere realizza¬ 
to». 


Giuliano Cesaratto 


Donato Martuccio capo ufficio stampa del Coni dì Onesti, critica eccessi e staticità del «potere sportivo» 


«n Palazzo, macchina invincibile» 


ROMA. C'è un busto di bronzo nuo¬ 
vo di zecca davanti al Salone d'onore 
del Foro Italico. Ricorda l'uomo che 
ha creato il Coni così com'è oggi, un 
uomo che ne ha retto per oltre tren- 
t'anni le sorti ma che ha dovuto la¬ 
sciare il suo posto per cavilli legali 
scientemente orchestrati dall’intelli¬ 
ghenzia e dalla nomenclatura ansio¬ 
sa di succedergli. È il busto di Giulio 
Onesti, e non trova pace: un giorno è 
nel salone, un altro nei corridoii, un 
altro ancora nell'androne. È forse il 
vagare di una coscienza che nel pa¬ 
lazzo H, come è chiamato l’edificio di 
mussoliniana memoria dove il Coni 
ha la sua sede, non sta al posto giusto. 

Tuttavia c'è, ma chi rimpiange di 
più i tempi di Onesti non è più da 
questa parte del Tevere. Donato Mar- 
tucci ha attraversato il fiume biondo 
poco dopo l'allontanamento di One¬ 
sti e l’arrivo di Franco Carraro, uno 
che ha lasciato la presidenza del Coni 
per cimentarsi in politica ma che nel 
palazzo H ha sempre continuato e 
continua a dire la sua. Per Martucci, 
napoletano di PosiUipo, pallanuoti¬ 


sta del primo Settebello, quello della 
Rari Nantes di Bandy Zolyomy prima 
di intraprendere una breve carriera 
diplomatica e una lunga letteraria, U 
«messaggio di Onesti, la sua lezione 
sportiva, sono stati traditi» dai picco¬ 
li e grandi affari che sono cresciuti in¬ 
torno allo sport e che nessuno, dal 
Comitato olimpico internazionale a 
quelli nazionali, è riuscito a control¬ 
lare. Con Onesti Martucci ha lavora¬ 
to fianco a fianco, era il suo addetto 
stampa ed è stato a lui che, quando U 
Presidente gli offrì la poltrona di Se¬ 
gretario generale, rifiutò aprendo la 
strada a quella che sarebbe diventata 
ben presto la «democrazia ingessata 
diPescante». 

Corre tra i ricordi Martucci a trova¬ 
re le differenze tra lo sport di allora e 
quello di oggi che segue quotidiana¬ 
mente dal suo ufficio della Federazio¬ 
ne canottaggio. «Ognuno piange i 
tempi suoi», dice con negli occhi la 
nostalgia per gli amici di un tempo e 
l'indomita vivacità del critico delle 
occasioni perdute. «Il declino è ini¬ 
ziato con l'ingresso nel parastato I 


(1973), non con l'esplosione di 
un'imprevedibile ricchezza sempre 
più utilizzata ad alimentare il potere 
piuttosto che a far crescere lo sport», 
riprende elencando, lui che dello 
sport ha conosciuto tutti gli onori e 
che tuttavia non si è mai privato «del 
diritto di dire: ma... », le «cadute di sti¬ 
le e la scomparsa di personalità» da 
questo mondo sportivo che ha sem¬ 
pre avuto «le sue pecche ma che ha sa¬ 
puto arginarle» come quando con¬ 
dannò quel presidente di federazione 
che «scrisse al Coni di aver comprato 
sei borse di coccodrillo da regalare al¬ 
le mogli degli arbitri». 

Non vuole fare previsioni su Roma 
2004 Martucci, «troppo lontano per 
me», ma pensa che «il Ciò dovrebbe 
riparare la cattiveria fatta ad Atene 
nel '96» anche se non è troppo fidu¬ 
cioso sulla «buona coscienza» dei no¬ 
tabili internazionali ormai «più tesi a 
gestire i miliardi della televisone e de¬ 
gli sponsor» piuttosto che a salva¬ 
guardare i principi che hanno fatto 
rinascere il movimento olimpico. 

I «One man, one vote, è lo sbandierato 


principio della democrazia, ma in 
molti casi bisognerebbe dire: one vo¬ 
te, how mutch?», sospira. Il riferi¬ 
mento è ai tempi, nemmeno troppo 
antichi, di una caccia al consenso che 
costò a Giulio Onesti la richiesta di 
espulsione dal Ciò e la non elezione 
nel «bureau» delTesecutivo. 

È la storia del delicato passaggio 
dalla gestione di Avery Brundage a 
quella spregiudicata di Juan Antonio 
Samaranch, lo spagnolo che «fece te¬ 
soro di un'idea di Onesti, quella di 
farsi pagare dalla tv» per far decollare 
i bilanci del Ciò e «passare dalla bici¬ 
cletta all'elicottero». Onesti rimase 
nel Ciò «grazie ai delegati russi, An- 
drianoff e Romanoff», ma la strada 
intrapresa fu poi quella di un eccessi¬ 
vo «attaccamento ai soldi, alla buro¬ 
crazia», la stessa imboccata dal Coni 
quando ha scelto «il sedile fisso», ha 
privilegiato la nomenclatura, allar¬ 
gato a dismisura «le proprie compe¬ 
tenze senza in realtà prenderne sul se- 
rionessuna». 


G.Ce. 


La sua vita 
di sport e 
letteratura 

Nato nel 1916 a Napoli, 
Donato Martucci, laurea in 
giurisprudenza, cinque 
lingue, prima di entrare al 
Coni ha lavorato alla Stampa 
estera del Ministero della 
cultura (Roma e Lisbona), è 
stato insignito dal Ciò 
dell'«Ordine olimpico», ha 
ideato il concorso «Una 
penna per lo sport», è stato 
collaboratore di periodici e 
quotidiani (Corriere della 
sera. Messaggero, 
Tuttosport, Europa oggi. 
Nuova antologia). Ha 
pubblicato racconti, saggi e 
sette romanzi. 
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Walter Veltroni 
Un «super partes» 
ma non troppo 

Con l'interim sul Ministero dei 
beni culturali il vicepremier ha 
anche giurisdizione sull'attività 
sportiva gestita dal Coni: sulla 
materia Veltroni non ha fatto 
azioni diretti ma ha già dato 
molte direttive. A palazzo Chigi 
sono andati molti presidenti di 
federazione e oppositori a 
spiegare come funziona il Coni e 
come può funzionare meglio. Per 
questo non si parla apertamente 
di Ministero dello Sport. 


DOPING 


«Problema 
enorme 
Ma c'è la 
soluzione» 

ROMA. Il doping, la tecnica medi¬ 
co-farmaceutica per accrescere la 
prestazione sportiva e aumentare la 
capacità di superare i limiti fisici del¬ 
l'atleta, è uno dei temi più «caldi» 
dello sport in generale e del Coni in 
particolare che su questo fronte ha 
sempre tenuto atteggiamenti ambi¬ 
gui, speso e investito soldi ed ener¬ 
gie scientifiche, coperto atleti posi¬ 
tivi e persino incorraggiato se non il 
«doping pesante», almeno quello 
più leggero e considerato «fisiologi¬ 
co al recupero del depauperamento 
fisico-atletico» indotto dalle grandi 
quantità di allenamento necessarie 
per salire la scala dei record. Una 
battaglia che per alcuni è persa in 
partenza, una vera e propria guerra 
all'inseguimento di test per ricono¬ 
scere e distinguere la «prestazione 
artificiale» da quella naturale e, 
quindi, «legale». Il fenomeno è 
esploso in poco più di vent'anni e 
continua ad essere il vero nodo del¬ 
l'etica dello sport proprio perché è 
lo stesso sport col suo inseguire pri¬ 
mati a creare l'alibi del doping in 
molti atleti che trovano poi medici 
compiacenti, dirigenti complici e 
sponsor che pagano la necessaria 
sofisticazione delrisultato. 

Tutto questo, secondo Mario Pe¬ 
scante, sta per finire proprio grazie 
al «suo» Comitato olimpico che, al 
di là delle ricerche di medici inter¬ 
nazionali, dei test sulle urine o di 
quelli, più completi ancora, sul san¬ 
gue, avrebbe deciso di investire una 
buona dose di miliardi su un nuo¬ 
vissimo sistema di indagine. Lo 
spiega proprio Pescante: «Si tratta 
non di cercare gli anabolizzanti, né 
gli ormoni della crescita, né ancora 
Teritropoietina. Anzi non si tratta di 
detectare nulla, ma di schedare nel 
modo che indicherano le ricerche 
ma che è già certo che si può fare, la 
struttura fisico-atletica di chi fa 
sport agonistico in maniera tale da 
avere una mappa dello sviluppo 
corporeo e muscolare, una scheda 
sanitaria che segue il percorso del¬ 
l'atleta. Così facendo qualunque 
dato anomalo, qualsiasi alterazio¬ 
ne, dovesse avvenire nel campione 
o campioncino che sia, i nostri me¬ 
dici antidoping saranno in grado di 
capire cosa è successo, forse indaga¬ 
re ulteriormente e provvedere di 
conseguenza». 

Detto così sembra l'uovo di Co¬ 
lombo, anche se non è chiaro quali 
costi e che tipo di struttura debba 
servire per controllare centinaia se 
non migliaia di ipotetici atleti di al¬ 
tissimo livello. E a che età debba in- 
ziare una tale «schedatura sanita¬ 
ria» ammesso che «tutto sia scritto 
prima», «che tutto il potenziale 
umano, fisico e psichico» possa es¬ 
sere racchiuso in una cartella di in¬ 
formazioni e previsioni certe. Pe¬ 
scante ne è sicuro. Attaccato e pe¬ 
santemente accusato di «conniven¬ 
za» col doping, colpito da un «im¬ 
broglio da laboratorio» non ancora 
del tutto chiarito, sfiorato da sospet¬ 
ti di contiguità e con chi il doping 
coltiva e procaccia, Pescante questa 
volta non si limita a reagire a parole 
ma progetta anche dei fatti. Lo fa 
perché «la dimensione del proble¬ 
ma» lo richiede, perché «la qualità 
del problema» ha raggiunto livelli 
che fanno temere, oltre che per l'eti¬ 
ca, per la salute degli atleti. «Non è 
soltanto un malessere che sta per 
esplodere, ma è una fetta del siste¬ 
ma sportivo che è travolta dal germe 
infame che ha per unico obiettivo il 
guadagno», dice scandalizzato e in¬ 
sieme rassicurato: «Forse l'insegui¬ 
mento al doping è finito». 


G. Ce. 
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l'Unità 


I Numeri 


MONTEPREMI: 

QUOTE; 

Ai«13» 

Ai«12» 


A 


BRESCIA-RAVENNA X 

CESENA-COSENZA X 

CHIEVO V.-EMPOLI 2 

CREMONESE-BARi 2 

GENOA-C. DI SANGRO 2 

LECCE-LUCCHESE 1 

REGGINA-FOGGiA 2 

SALERNITANA-PADOVA X 

TORINO-PALERMO 1 

MONZA-TREViSO 1 

F. ANDRIA-ACIREALE 1 

VARESE-LECCO X 

CASERTANA-CATANZARO X 


L. 13.102.301.774 


L. 1.310.230.000 
L. 12.622.000 


SQUADRE 

JUVENTUS 

PARMA 

INTER 

SAMPDORIA 

BOLOGNA 

LAZIO 

UDINESE 

ATALANTA 

VICENZA 

FIORENTINA 

MILAN 

ROMA 

NAPOLI 

PIACENZA 

CAGLIARI 

PERUGIA 

VERONA H. 

REGGIANA 


55 28 

49 28 

48 28 

44 28 

43 28 

43 28 

41 28 

39 28 

39 28 

39 28 

37 28 

36 28 

34 28 

29 28 

27 28 

27 28 

23 28 

19 28 


Vinte Pareg. Perse 

15 10 3 

14 7 7 

12 12 4 

12 8 8 

12 7 9 

12 7 9 

118 9 

10 9 9 

10 9 9 

9 12 7 

10 7 11 

9 9 10 


^_13 

5 14 


9 10 
3 8 


14 9 

9 13 

_6 _ 1 ^ 

8 15 


RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI 

Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite 


41 19 9 

31 22 9 

40 27 7 

49 39 8 

43 35 7 

38 28 7 

39 34 7 

37 35 8 

39 33 8 

36 30 8 

36 37 7 

40 39 7 

30 35 6 

21 33 5 

33 46 6 

34 53 6 

33 52 5 


2 13 13 25 48 0 11 


20 9 

19 8 

^5 _ 

25 12 

22 15 

^3 _^ 

25 21 

28 13 

26 14 

23 11 

^3 _ 

28 20 
17 12 

15 12 

19 15 

20 17 
20 18 

8 15 


1 7 

0 8 


0 3 10 

1 2 11 

0 3 12 

2 2 10 



21 10 

12 14 

15 11 

24 27 
21 20 
15 13 

^4 13 Inzaghi 

9 22 

13 19 

13 19 

13 21 

12 19 

13 23 
6 21 

14 31 

14 36 
13 34 
17 33 


18 reti: INZAGHI (Atalanta), MON¬ 
TELLA (Sampdoria) 

14 reti: BALBO (Roma) 

13 reti: MANCINI (Sampdoria), TO- 
VALIERI (Cagliari) 

12 reti: OTERO (Vicenza) 

11 reti: KOLYVANOV (Bologna), BA- 
TISTUTA (Fiorentina), e DIORKAEFF 
(Inter), SIGNORI (Lazio), 

IO reti: WEAH (Milan) e CHIESA 
(Parma), MANIERÒ (Verona) e AMO¬ 
ROSO (Udinese) 

9reti POGGI e BIERHOFF (Udinese), 
NEGRI (Perugia) LUISO (Piacenza) 


_ (4/5/97) 

ATALANTA-PARMA 

INTER-VICENZA _ 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

PERUGIA-FIORENTINA 

PIACENZA-BOLOGNA 

REGGIANA-CAGLIARI 

ROMA-LAZIO _ 

UDINESE-MILAN _ 

VERONA H.-NAPOLI 


(4/5/97 - ore 16,00) 

ATALANTA-PARMA 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

PERUGIA-FIORENTINA 

PIACENZA-BOLOGNA 

REGGIANA-CAGLIARI 

ROMA-LAZIO 

UDINESE-MILAN 

VERONA H.-NAPOLI 

BARI-PESCARA 

COSENZA-LECCE 

SALERNITANA-BRESCIA 

NOVARA-ALESSANDRIA 

TRIESTINA-TERNANA 


_ (11/5/97) 

BOLOGNA-CAGLIARI 

FIORENTINA-UDINESE 

LAZIO-PERUGIA 

MILAN-REGGIANA 

NAPOLI-ROMA _ 

PARMA-VICENZA 

PIACENZA-ATALANTA 

SAMPDORIA-INTER 

VERONA-JUVENTUS 


COMBINAZIONE 
1 9 12 16 17 18 24 29 

(1) Alessandria-Prato 1-2 (3) 
(9) Cesena-Cosenza 2-2 (4) 
(12) Cittadella-Solbiatese 2-1 (3) 

(16) Fiorenzuola-Siena 2-1 (3) 

(17) Genoa-C. di Sangro 1-3 (4) 

(18) Lecce-Lucchese 4-1 (5) 
(24) Reggina-Foggia 0-3(3) 
(29)Torino-Paiermo 2-1 (3) 

MONTEPREMI: L. 12.169.643.284 


Agli «8»: 
Ai «7»: 
Ai «6»: 


L. 973.571.000 
L. 2.041.000 

L. 54.700 


1 

1) Riodoro 

2 

CORSA 

2) Percy gin 

X 

2 

1) Saiuto dei Nord 

X 

CORSA 

2) Niagara Or 

1 

3 

1) Pupa di Re 

X 

CORSA 

2) Sinagra Lod 

1 

4 

1) Sciiia Citar 

2 

CORSA 

2) Rasputin Wai 

X 

5 

1) Green Riviere 

2 

CORSA 

2) Quart Oh. 

X 

6 

1) Mister Cooper 

2 

CORSA 

2) Topoiino 

1 


1)Ganger N. 

.4 

CORSA + 2) Beau Heaven N. 

.8 


MONTEPREMI: 

Al «14 » 
ai «12» 
agli «11» 
ai «10» 


_ ( 04 / 05 / 97 ) _ 

BARI-PESCARA _ 

CASTELSANGRO-VENEZIA 

COSENZA-LECCE _ 

EMPOLI-REGGINA _ 

FOGGIA-CREMONESE 

GENOA-TORINO _ 

PADOVA-CESENA _ 

PALERMO-LUCCHESE 
RAVENNA-CHIEVO V. 
SALERNITANA-BRESCIA 


C2 


L. 1.720.554.514 

L. 430.138.000 
L. 2.217.000 
L. 175.000 
L. 25.000 


CABAREJ^ 


B 


RA VENNA 3 PUNTI DI PENALIZZAZIONE 


BRESCIA-RAVENNA 

0-0 

CESENA-COSENZA 

2-2 

CHIEVO V.-EMPOLI 

0-1 

CREMONESE-BARI 

0-1 

GENOA-CASTELSANGRO 

1-3 

LECCE-LUCCHESE 

4-1 

PESCARA-VENEZIA 

1-3 

REGGINA-FOGGIA 

0-3 

SALERNITANA-PADOVA 

0-0 

TORINO-PALERMO 

2-1 


COI 1 A DDC 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

oUUAUnt 

Totale 

In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte Subitt 

BRESCIA 

57 

33 

24 

31 

16 

9 

6 

42 

26 

LECCE 

53 

35 

18 

31 

14 

11 

6 

46 

36 

EMPOLI 

52 

33 

19 

31 

14 

10 

7 

41 

31 

RAVENNA* 

47 

24 

26 

31 

13 

11 

7 

37 

25 

BARI 

47 

25 

22 

31 

11 

14 

6 

43 

32 

TORINO 

46 

25 

21 

31 

12 

10 

9 

41 

34 

GENOA 

44 

26 

18 

31 

10 

14 

7 

45 

26 

PESCARA 

44 

26 

18 

31 

11 

11 

9 

41 

34 

CHIEVO V. 

43 

31 

12 

31 

9 

16 

6 

36 

33 

FOGGIA 

43 

24 

19 

31 

11 

10 

10 

36 

32 

VENEZIA 

39 

29 

10 

31 

9 

12 

10 

37 

38 

PADOVA 

38 

23 

15 

31 

8 

14 

9 

33 

35 

REGGINA 

37 

26 

11 

31 

9 

10 

12 

30 

39 

CASTELSANGRO 

36 

29 

7 

31 

10 

6 

15 

22 

38 

CESENA 

33 

20 

13 

31 

7 

12 

12 

29 

36 

COSENZA 

33 

25 

8 

31 

8 

9 

14 

36 

47 

SALERNITANA 

33 

29 

4 

31 

7 

12 

12 

21 

35 

LUCCHESE 

32 

25 

7 

31 

7 

11 

13 

26 

37 

PALERMO 

29 

18 

11 

31 

5 

14 

12 

31 

43 

CREMONESE 

28 

21 

7 

31 

6 

10 

15 

22 

38 


Ci 


RISULTATI: 

Alessandria-Prato 
Alzano-Como 
Brescel lo-Novara 
Fiorenzuola-Siena 
Modena*-Carrarese 
Monte varchi-Spal 
Monza-T reviso 
Saronno-Carpi 
Spezia-Pistoiese 


RISULTATI: 

Ancona-Ascoli 

Atl. Catania-Giulianova 

Avellino-Juve Stadia 

Avezzano-Casarano 

F. Andria-Acireale 

Fermana-Savoia 

Gualdo-Nocerina 

Lodigiani-Sora 

T rapani-lschia 


CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Treviso 

56 

31 

15 

11 

5 

F. Andria 

58 

31 

15 

13 

3 

Brescello 

53 

31 

15 

8 

8 

Ancona 

53 

31 

13 

14 

4 

Carpi 

51 

31 

14 

9 

8 

Savoia 

47 

31 

12 

11 

8 

Monza 

51 

31 

13 

12 

6 

Acireale 

44 

31 

10 

14 

7 

Saronno 

48 

31 

11 

15 

5 

Atl. Catania 

44 

31 

10 

14 

7 

Carrarese 

45 

31 

10 

15 

6 

Giulianova 

43 

31 

10 

13 

8 

Prato 

45 

31 

12 

9 

10 

ischia 

41 

31 

10 

12 

10 

Alessandria 

41 

31 

10 

11 

10 

Nocerina 

40 

31 

10 

10 

11 

Siena 

41 

31 

9 

14 

8 

Casarano 

39 

31 

9 

12 

10 

Como 

41 

31 

9 

14 

8 

Ascoli 

39 

31 

9 

12 

10 

Montevarchi 

41 

31 

9 

14 

8 

Lodigiani 

39 

31 

10 

10 

12 

Fiorenzuola 

39 

31 

9 

12 

10 

Avellino 

39 

31 

9 

12 

10 

Modena* 

33 

31 

7 

16 

8 

Trapani 

38 

31 

10 

8 

13 

Spai 

32 

31 

7 

11 

13 

Gualdo 

37 

31 

7 

15 

8 

Pistoiese 

30 

31 

6 

12 

13 

Juve Stabia 

35 

31 

8 

10 

12 

Novara 

28 

31 

5 

13 

13 

Fermane 

34 

31 

7 

13 

11 

Alzano 

28 

31 

5 

13 

13 

Sora 

31 

31 

7 

10 

14 

Spezia 

20 

31 

3 

11 

17 

Avezzano 

29 

31 

6 

11 

14 


PROSSIMO TURNO: (04/05/97) 

Carrarese-Montevarchi; Como-Treviso; Fio- 
renzuola- Alzano; Modena'-Spezia; Novara- 
Alessandria; Pistoiese-Brescello; Prato-Carpi; 
Siena- Saronno; Spal-Monza;* 4 punti di pen. 


PROSSIMO TURNO: (04/05/97) Aclreale- 
Gualdo; Ascoli-Lodigiani; Casarano-Nocerina; 
Giulianova-F. Andria; Ischia-Atl. Catania; Juve 
Stabia-Avezzano; Savoia-Avellino; Sora-An- 
cona; Trapani-Fermana; 


RISULTATI: 

Cittadella-Solbiatese 2-1 

Leffe-Torres 0-0 

Olbia-Ospitaletto 1-0 

Pavia-Lumezzane 0-1 

Pro Patria-Mestre 0-0 

Pro Vercelli-Cremapergo 1-1 
Tempio-Valdagno 2-0 

Varese-Lecco 1-1 

Voghera-Pro Sesto 1-0 

PROSSIMO TURNO: (04/05/97) 

Cremapergo-Tempio; Lecco- 
Solbiatese; Lumezzane-Pro 
Vercelli; Mestre-Leffe; Ospita- 
letto-Pro Patria; Pro Sesto-Pa- 
via; Torres-Voghera; Valda- 
gno-Cittadella; Varese-Olbia; 


CLASSIFICA: 


Lumezzane 

Lecco 

Pro Patria 

Pro Sesto 

Cittadella 

Voghera 

Mestre 

Tempio 

Lette 

Varese 

Solbiatese 

Cremapergo 

Torres 

Ospitaletto 

Pro Vercelli 

Olbia 

Pavia 

Valdagno 


16 11 4 

15 10 6 

1115 5 

12 9 10 

10 15 6 

1111 9 

10 11 10 
10 11 10 

8 16 7 

9 13 9 

8 15 9 

8 15 9 

8 14 9 

8 13 10 
8 13 10 

6 15 10 

7 7 17 


RISULTATI: 

Baracca L.-Rimini 2-2 

Fano-Ponsacco 2-0 

Giorgione-Forlì Rinv.- 

Livorno-Triestina 1-0 

Maceratese-Vis Pesaro 1-2 
Massese-Pisa 3-1 

Pontedera-lperzola 2-1 

San Donà-Arezzo 0-0 

Ternana-Tolentino 1-0 

PROSSIMO TURNO: (04/05/97) 

Arezzo-Massese; Fano- Gior- 
gione; Forll-Maceratese; Iper- 
zola-Pisa; Ponsacco-Baracca 
L.; Pontedera-San Donà; Rimi- 
ni-Livorno; Tolentino-Vis Pesa¬ 
ro; Triestina-Ternana; 


CLASSIFICA: 


Ternana 

Livorno 

Maceratese 

Arezzo 

Giorgione 

Pisa 

Baracca L. 

Tolentino 

Triestina 

Fano 

San Donà 

Vis Pesaro 

Rimini 

Ponsacco 

Massose 

Pontedera 

Iperzola 

Forlì 


Punti Gioc. V N P 

62 31 18 8 5 

61 31 17 10 4 

48 31 12 12 7 

45 31 10 15 6 

43 30 11 10 9 

42 31 10 12 9 

39 30 9 12 9 

38 31 6 18 7 

37 31 7 16 8 

37 31 8 13 10 

37 30 7 13 10 

37 31 9 10 12 

36 30 9 9 12 

34 30 7 12 11 

34 31 7 13 11 

34 31 7 13 11 

33 31 8 9 14 


RISULTATI: 

Altamura-Matera 2-0 

Batti paglia-Taranto 1-0 

Benevento-Teramo 0-0 

Bisceglie-Frosinone 0-0 

Casertana-Catanzaro 0-0 
Castrovillari-Turris 1-0 

Chieti-Viterbese 1-0 

Gela-Albanova 2-2 

Marsala-Catania 2-0 

PROSSIMO TURNO: (04/05/97) 

Albanova-Chieti; Casertana-Bi- 
sceglie; Castrovillari-Battipa- 
glia; Catania-Altamura; Frosi- 
none-Gela; Matera-Marsala; 
Taranto-Benevento; Turris-Ca- 
tanzaro; Viterbese-Teramo; 


CLASSIFICA: 


Battipaglia 

Catanzaro 

Turris 

Benevento 

Catania 

Viterbese 

Teramo 

Bisceglie 

Gela 

Albanova 

Castrovillari 

Matera 

Chieti 

Fresinone 

Altamura 

Casertana 

Taranto 

Marsala 


Punti Gioc. V N P 

57 31 16 9 6 

52 31 13 13 5 

49 31 12 13 6 

49 31 12 13 6 

47 31 11 13 6 

45 31 13 6 12 

45 31 12 9 10 

42 31 10 12 9 

42 31 10 12 9 

41 31 10 11 10 

39 31 8 15 8 

38 31 911 11 

37 31 8 12 10 

34 31 7 13 11 

31 31 6 13 12 

28 31 6 10 15 

27 31 69 16 

29 31 5 14 12 


Antonio Albanese in 



Ritornano Epifanio egli altri straordinari personaggi di Antonio Albanese. 

Uomo, il caso teatrale della scorsa stagione e, ormai, un classico del video-cabaret. 

in edicola separatamente dalVUnità a lire 18.000 



lATIVE EDITORIALI 
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Le Idee 


l'Unità 



Lunedì 28 aprile 1997 



Il filosofo Evandro Agazzi parla dei limiti da porre alla sperimentazione e lo sviluppo tecnologico 

«La scienza deve tracciare i suoi confini 
su ima coscienza morale comune» 

Il ruolo fondamentale di una «responsabilità» generale che renda l'esercizio di tutte le attività conforme ad una norma su¬ 
periore. La ricerca della verità è libera, ma i mezzi per conseguirla vanno sempre sottoposti ad un giudizio di liceità. 


EnclcInpedÌB 
hfutti medi ale 
■detle Scìgnae Fllwg fl chg 
ISHUU isaiBru 
|Mi ga Snidi FìkBdnci 



laitlidD dalla 

llaliana 


Professor Agazzi, come vede nel¬ 
la nostra epoca il problema della 
libertà di ricerca? 

«Il problema della libertà di ricer¬ 
ca riguarda, nella discussione attua¬ 
le, la scienza e soprattutto la tecno¬ 
logia. La tecnologia è considerata 
come una proiezione quasi imme¬ 
diata della scienza e, se non proprio 
identica, coinvolta in modo molto 
forte dalla scienza applicata. Il pro¬ 
blema della libertà di ricerca appa¬ 
rentemente non dovrebbe sussiste¬ 
re. Tutti ritengono infatti che la na¬ 
scita della scienza moderna nell'e¬ 
poca rinascimentale, con Galileo in 
particolare, abbia costituito un'au¬ 
tentica conquista delTumanità, 
non soltanto perché ha portato 
nuove conoscenze, nuove applica¬ 
zioni, ma, soprattutto, perché ha si¬ 
gnificato la rivendicazione della li¬ 
bertà di pensiero, della libertà di ri¬ 
cerca. È chiaro allora che il proble¬ 
ma, oggi, non è solo quello di valu¬ 
tare fino a che punto si possa frenare 
l'applicazione scientifica, l'acquisi¬ 
zione di nuove conoscenze scienti¬ 
fiche. Ci si chiede piuttosto, in mo¬ 
do più radicale, se non c'è il rischio 
di tornare ad una involuzione della 
mentalità dell'Occidente verso for¬ 
me di oscurantismo». 

Come deve essere posta invece 
la questione? 

«Occorre distinguere alcuni 
aspetti. Quando si parla di libertà di 
ricerca probabilmente si intende in 
un primo senso sottolineare l'auto¬ 
nomia che ogni disciplina ha all'in¬ 
terno del suo campo. Autonomia si¬ 
gnifica che spetta a ogni singola di¬ 
sciplina determinare aU'interno del 
proprio ambito quali sono i criteri 
di accertamento dei dati e di validità 
delle spiegazioni. Finché lo scien¬ 
ziato svolge la sua ricerca, bisogna 
che sia completamente libero di fa¬ 
re quello che vuole. È proprio su 
questo punto che si innesta un pro¬ 
blema di estrema difficoltà, perché 
c'è una differenza tra il conoscere e il 
fare e la scienza non è semplicemen¬ 
te un conoscere. Non basta l'osser¬ 
vazione per fare scienza, e ancor 
meno per fare tecnologia; bisogna 
anche operare. E, se non esistono 
conoscenze o verità moralmente 
vietate, tutte le azioni umane sotto¬ 
stanno invece al giudizio del lecito o 
dell'illecito. Quindi, anche quelle 
azioni che vengono poste in atto 
per realizzare la conoscenza scienti¬ 
fica o il progresso tecnologico pos¬ 
sono essere oggetto di valutazione 
morale e perciò eventualmente an¬ 
che di limitazioni». 

E la scienza pura, che non si po¬ 
ne altra prospettiva che la ricerca 
del vero, è esente da giudizi e limi¬ 
tazioni morali? 

«Anche la scienza pura, nono¬ 
stante le apparenze, non è esente da 
considerazioni e da limitazioni di 
carattere morale, poiché soltanto il 
fine della scienza - la conoscenza 
della verità - è assolutamente lecito, 
0 persino meritevole, dal punto di 
vista morale. Si dice perciò che non 
si deve pretendere di esercitare altre 



Roberto Cariò 


Appuntamenti della giostra multimediale 


L'Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (Emsf) è un'opera di Rai Educational 
realizzata in collaborazione con l'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici e l'Istituto della 
Enciclopedia Italiana. Ideata e diretta da Renato 
Parascandolo, è curata da Giampiero Foglino e 
Raffaele Siniscalchi. A partire da domenica 9 
marzo Rai Educational ha avviato un esperimento 
di convergenza multimediale che si protrarrà fino 
al mese di giugno del '97 e che impegna 
contestualmente cinque media diversi: la radio, la 
tv, Internet, la televisione via satellite e il 
quotidiano l'Unità. Su Raitre va in onda tutti i 
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13.30, un 
programma intitolato»!! Grillo», realizzato in 
alcuni licei italiani e incentrato sull'incontro di 
studenti con autorevoli filosofi e prestigiosi 
uomini di cultura su temi di attualità: bioetica, 
politica, storia, cosmologia, metafisica, economia, 
diritto etc. Contestualmente sul sito Internet della 
Emsf (http: //www.emsf.Rai.it) sono pubblicate 


interviste complete di cui la televisione ha 
trasmesso solo dei brani. Così i telespettatori 
possono stamparsi i materiali più interessanti, 
inoltre un indirizzo di posta elettronica consente 
di raccogliere domande e osservazioni sui 
programmi televisivi. Il lunedì, infine, l'Unità 
pubblica il testo integrale di una delle interviste 
che saranno trasmesse solo parzialmente nella 
settimana successiva dalla tv, rinviando al tempo 
stesso i lettori del giornale ad una trasmissione 
radiofonica della Enciclopedia Multimediale, 
realizzata in collaborazione con «Radio tre suite» 
- condotta da Stefano Catucci e curata per la 
parte radiofonica da Flavia Pesetti - che va in 
onda la domenica sera dalle 21.30 alle 23 su 
Radiotre. La trasmissione, che di volta in volta 
ospita un filosofo, è in diretta, e consente ai 
telespettatori di prendere parte alla discussione 
sui temi affrontati nel corso della settimana sui 
vari media. Il coordinamento è affidato a Silvia 
Calandrelli con Francesco Censon. 


; ,1 



forme di giudizio morale sulla 
scienza pura. Ma questo non basta 
perché una azione, dal punto di vi¬ 
sta morale, va giudicata non solo te¬ 
nendo presenti i suoi fini, ma anche 
i mezzi, le circostanze, le conse¬ 
guenze. Per esempio nelTambito 
della scienza sperimentale non ba¬ 
sta pensare o guardare, bisogna in¬ 
vece fare, manipolare, disporre del¬ 
l'oggetto della ricerca secondo le in¬ 
tenzioni del ricercatore. Non c'è 
niente di pregiudizialmente negati¬ 
vo o sinistro, dunque, nell'idea del 
manipolare, e tuttavia si fa qualche 
cosa su ciò che è oggetto di studio. 
Oggi si discute moltissimo se sia o 
non sia lecito sperimentare su em¬ 
brioni; è un altro caso in cui, anche 
se il fine è l'acquisizione della verità, 
0, sul versante pratico, la scoperta di 
terapie utili, il mezzo, cioè lo speri¬ 
mentare su embrioni, può essere le¬ 
gittimamente sottoposto a discus¬ 
sioni morali e quindi eventualmen¬ 
te si può dire che nonèlecito». 

Insomma, l'attività dello scien¬ 
ziato e del tecnologo deve preve¬ 
dere l'intervento e la censura del 
moralista, o magari del teologo? 

«Questa è una conseguenza trop¬ 
po affrettata. Si tratta di riconoscere 
che la competenza necessaria per 
dirigere il corso della scienza e della 
tecnica non si trova totalmente al¬ 
l'interno della scienza e della tecni¬ 
ca. Ciò che conta è riconoscere che 
c'è una sfera della riflessione umana 
che è la morale, la quale si occupa 
specificamente delle norme dell'a¬ 
zione umana, del dover essere e del 
dover fare, degli obblighi e dei valo¬ 


ri. È chiaro che ci sono anche perso¬ 
ne che si occupano in modo parti¬ 
colare di questi problemi, e che, ve¬ 
rosimilmente, nell'analisi di essi 
raggiungono un livello di appro¬ 
fondimento superiore a quello che 
viene raggiunto da altri, compresi 
gli scienziati e i tecnologi, però que¬ 
sto non significa che queste perso¬ 
ne, se attingono i loro criteri di mo¬ 
ralità in una religione, abbiano poi 
il diritto di imporre agli altri un giu¬ 


dizio di valore. L'obiettivo è, secon¬ 
do me, quello di un feedback fra tut¬ 
ti, perché anche il moralista e il teo¬ 
logo sono, come gli scienziati e i tec¬ 
nologi, per così dire "specialisti" 
che hanno una competenza ricono¬ 
sciuta e riconoscibile, ma limitata. 
Allora, in particolare quando si trat¬ 
ta di passare dal discorso generale 
della morale, che riguarda gli obbli¬ 
ghi, i doveri, i valori, le norme, ai di¬ 
scorsi concreti, particolari che ri¬ 


guardano ad esempio l'esercizio di 
una certa attività scientifica, di una 
certa realizzazione tecnologica, di 
una certa pratica sperimentale, di 
una certa terapia, di una certa mani¬ 
polazione, non basta avere in gene¬ 
rale il principio, sia esso un princi¬ 
pio morale generale, sia esso un 
principio di ispirazione religiosa; bi¬ 
sogna invece applicarlo alle situa¬ 
zioni concrete. Allora, la competen¬ 
za del moralista o anche del teologo. 
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Evandro Agazzi è nato a 
Bergamo il 23 ottobre 1934. 
Compiuti gli studi di filosofia 
presso l'Università Cattolica 
di Milano e di fisica presso la 
Statale della stessa città, si è 
perfezionato all'estero. Dal 
1963 libero docente in 
filosofia della scienza e dal 
1966 in logica matematica. 
Dal 1970 è professore 
ordinario di filosofia della 
scienza presso l'Università di 
Genova e dal 1979 tiene la 
cattedra di antropologia 
filosofica, filosofia della 
scienza e filosofia della 
natura presso l'Università di 
Friburgo in Svizzera. È 
autore e curatore di parecchi 
volumi di logica e di filosofia 
della scienza. Tra le sue 
1 opere ricordiamo: 
i{ «Introduzione ai problemi 
I dell'assiomatica», 1961; «La 
1 logicasimbolica»,l964; 
«Temi e problemi di filosofia 
. I dellafisica», 1969. Con D. 

I Palladino: «Le geometrie 
i non euclidee e i fondamenti 
j della geometria», 1978; 

1 «WeisheitimTechnischen», 
j 1986. Coni. Geymonat e F. 
j Minazzi: «Filosofia, scienza e 
[ verità», 1989; «Il bene, il 
! male, la scienza», 1992; 

I «Cultura scientifica e 
' interdisciplinarità», 1994.1 
i settori di interesse 
j prevalente sono stati: la 
' filosofia generale della 
j scienza, la filosofia di alcune 
, scienze particolari, logica, 

I teoria dei sistemi, etica della 
, scienza, bioetica, storia della 
; scienza, filosofia del 
' 1 linguaggio, metafisica 
; antropologia filosofica, 

I pedagogia. Le sue ricerche 
attuali riguardano: la 
caratterizzazione 
dell'oggettività scientifica e 
la difesa di un «realismo 
scientifico» basato su un 
approfondimento delle 
nozioni di riferimento e di 
verità; il concetto di persona 
e le varie conseguenze che 
ne derivano in particolare 
nel campo della bioetica. 
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non può da sola trovare soluzioni, 
se non si integra con il feedback che 
proviene dalla competenza scienti¬ 
fica e tecnologica. Ma il problema è 
soprattutto questo: anche l'elabora¬ 
zione di norme, di principi morali 
da parte degli specialisti non può di¬ 
ventare operativa se non nel mo¬ 
mento in cui è accolta dalla coscien¬ 
za di ciascuno. Alla coscienza dello 
scienziato, del tecnologo, di chi si 
avvale delle conoscenze scientifi¬ 
che e tecnologiche, nessuno può 
imporre un imperativo che non sia 
accettato dalla coscienza stessa. È 
solo un aiuto che può venire dal 
competente a chiarire il problema e 
a precisare i termini di una scelta 
che deve poi sempre restare una 
scelta di coscienza individuale». 

Su quale base allora potrebbe 
Istituirsi questa regolamentazio¬ 
ne morale deU'attlvltà scientifica 
e tecnologica? 

«Ritengo che qui il concetto-car¬ 
dine sia quello di "responsabilità", 
perché quella della responsabilità è 
l'unica figura che può conciliare 
contemporaneamente la libertà da 
una parte e il rispetto di una norma 
morale dall'altra. Infatti non ha 
senso parlare di responsabilità se 
non si è liberi; una persona che non 
è libera non può essere responsabile 
di quello che fa. Proprio perché ha 
potuto liberamente scegliere quello 
che ha fatto poi possiamo ritenere 
una persona responsabile di ciò che 
ha fatto. Questa libertà è però una li¬ 
bertà di scelta tra qualcosa che è do¬ 
vuto e qualcosa che è vietato; l'a¬ 
spetto della norma, dell'obbligo 
morale entra nella considerazione 
della responsabilità. Norma e obbli¬ 
go devono quindi essere accettati e 
riconosciuti dalla coscienza. Quin¬ 
di nel concetto di responsabilità è 
presente, come abbiamo visto, il ri¬ 
conoscimento che non tutto si può 
legittimamente fare e che è alla mia 
libertà che viene proposto il limite 
che io stesso debbo moralmente im¬ 
porre alle mie azioni e quindi alla 
stessa libertà di azione». 

Chi altro dunque deve assumer¬ 
si questa responsabilità? 

«Questo è appunto un discorso 
che riguarda tutti; apparentemente 
quello che ho detto potrebbe essere 
interpretato con l'idea che, per non 
togliere la libertà alla scienza e alla 
tecnica e, nello stesso tempo, salva¬ 
re il rispetto delle esigenze morali, 
sociali e politiche, dobbiamo cari¬ 
care sulle spalle della comunità 
scientifica la responsabilità di ciò 
che fa. Una soluzione sbagliata per¬ 
ché gli scienziati e i tecnologi non 
sono competenti rispetto al bene e 
al male più di quanto lo siano gli al¬ 
tri. Non si può pretendere, allora, 
che debbano, aU'interno del loro 
ambito di competenza e soltanto in 
quello, risolvere questi problemi. È 
infatti proprio attraverso un coin¬ 
volgimento della loro presenza e 
della loro attività rispetto a tutto il 
contesto della società umana che ri¬ 
cevono quei feedback di cui ho par¬ 
lato. Ma bisogna considerare un al¬ 
tro elemento: la comunità scientifi¬ 
ca, tecnologica ha già, per il fatto di 
sapere certe cose, un potere così for¬ 
te che non sarebbe saggio per l'uma¬ 
nità aggiungere a questo potere an¬ 
che l'ulteriore potere che deriva dal 
decidere che cosa fare di queste co¬ 
noscenze. Ciò significherebbe dav¬ 
vero consegnarci ad una tecnocra¬ 
zia elevata al quadrato. Qual è allora 
la soluzione? Tutti dobbiamo sen¬ 
tirci responsabili non solo dell'eser¬ 
cizio delle nostre attività, ma anche 
dell'esercizio delle attività degli al¬ 
tri, cioè anche di un esercizio della 
scienza e della tecnica che sia con¬ 
forme alle esigenze morali, sociali e 
politiche deUa nostra società. È per¬ 
ciò l'idea di partecipazione che mi 
sembra offrire una possibilità di so¬ 
luzione; è necessario che ciascuno, 
come uomo, come cittadino, si sen¬ 
ta coinvolto nella gestione respon¬ 
sabile di ciò che costituisce la vita 
della civiltà contemporanea e quin¬ 
di della gestione dell'attività di ri¬ 
cerca scientifica e tecnologica con le 
sue applicazioni. Se all'interno della 
collettività si suscita questo ethos di 
una gestione responsabile da parte 
di tutti, anche la comunità scientifi¬ 
ca, senza essere caricata ingiusta¬ 
mente delTintera responsabilità di 
una gestione corretta della scienza e 
della tecnica, aiuterà a percorrere 
questa stessa strada». 


Ennio Galzenati 
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Jean-Louìs Trintignant, Yves Montand, Irene Papas 

in un film di Costa-Gavras 

L'orgia del potere 





La Grecia dei 
colonnelli, del 
colpo di Stato 
e dei processi 
farsa nel 
capolavoro 
di Costa-Gavras. 
Premio speciale 
a Cannes e Oscar 
come miglior film 
straniero nel * 70 . 
Z è la pellicola 
più votata 
dai lettori 
de PUnità 
e FilmTV. 


Sabato 3 maggio in edicola con roiità 













